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IL TIPOGRAFO 



Jr R A le tante ristampe di quest' Opera sì 
distinguono per nitidezza e correzione le 
due edizioni venete di Vitarelli, 1807 al 
1809, "vol. 6 In 8 , e d'AlvIsopoli, 1816, 
voi. 6 pure in 8 : la presente fu però ese- 
guita suir edizione originale, Torino, 1769, 
Tol. 3 in 4 > ^9 come si è finora pratica- 
to in tutte le opere che fanno parte di 
questa Biblioteca Scelta^ fu ridotto il pun« 
tegglamento air uso moderno. 

Dalla Biographie Universelle , voi. XI, 
fu estratto TArticolo scritto dal sig. Beuchot, 
contenente le Notizie su la Vita e le Opere 
di Denina j che viene posto in £ronte all^ 
presente edizione. 

L'Autore comprese questa Storia in 
XXIV libri, incominciando da' tempi più 
rimoti , e trascorrendo sino alla celebre 
Pace di Utrecht. A questo pimto egli 
levò la mano dal lavoro, ma dopo pa- 
recchi anni, eccitato a dame una Con- 
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tinuazione , pubblicò un ntioro libro imU 
telato Italia Moderna , il quale venne 
comunemente aggiunto al precedenti, chia- 
mandolo Libro XXV. La Storia d'Italia 
è condolta in quest'Appendice dall'anno 
171 3 sino all'anno 1792; ma conviea 
osservare che gli uomiìii di ottime lettera 
riconobbero questa tanto al di sotto in 
pregio air antecedente , che occasionò sin 
anche dicerie poco favorevoli alla riputa- 
zione letteraria dello Scrittore . In effetto 
neir Italia Moderna , o sia nel libro XXF, 
in vano si cerca quell* aggiustatezza di pen- 
sieri , quella importanza di osservazioni , 
quella nettezza di dizione che spiccano 
nelle Ri\/oluzioni . Siccome però non la- 
scia tuttavia di appartenere anche questa 
Appendice al nome illustre che compilò 
la prima grand* opera , e siccome non può 
negarsi che non dia un Quadro ricco di 
belle tinte, dicevoli a far Conoscere lo 
stato delle Aili , delle Scienze, delle Let- 
tere e del Carattere de* nostri moderni 
Italiani , cosi mi parve opportuno consi- 
glio di non lasciare in dimentican;&a que- 
st'ultima parte. 
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NOTIZIE 

su LA VITA E LE OPER^ 

CARLO DENINA. 



0^it£<> Giù, Maria Denina ehhe i natali a 
Remilo in Piemonte nel 1731. Avea appena ter- 
minato il corso dei primi suoi studj a Saluzzo 
òhe un suo zio lo nominò a un benefizio men* 
tre era sul punto di entrare negli Agostiniani 
di Ceva ^ non contando che tre lustri appena. 

Fessi l'abito ecclesiastico , e rimase a Sa* 
luzzo pel corso di due anni y nel qual inter* 
vallo s'istruì alquanto nella teologia , ed im- 
parò la lingua francese da un ufficiale svizzero. 

Nel 17 {8 fu inviato in qualità di alunno 
gratuito all'università di Torino nel Collegio 
delle Province : poco tempo dopo prese gli or* 
dini sacri 3 e nel i '^55 fu nominato professore 
d'umanità a Pinerolo . Alcuni dispiaceri ivi 
Soffrir gli convenne dalla parte dei gesuiti , 
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▼Ili 

perchè j alVoccaiipnt^ che fa rappresentata sulle 
scene di quel collegio una convnedia ^ fece 
dire ad uno de^i attori che le pubbliche scuole 
sarebbero state bene regolate sotto l'influenza 
di un magistrato e dei preti secolari egual- 
mente che sotto quella dei frati o chierici 
regolari; e le cose presso un aspetto tale 
che Benino fu costretto di abbandonar Pine^ 
rolo 3 e dalla scuola reale passare ad altra di 
un ordine inferiore. 

Nel 1 75C fu laureato in teologia alle scuole 
palatine di Milano^ e allora diede in luce uno 
scritto teologico ^ che fu il primo libro che 
fece stampare. Pretende Denina che quel qua" 
lunque esito che questo Opuscolo ottenne a 
Roma suscitasse la gelosia dei teologi della 
università di Torino^ quali approfittarono del- 
Voccasione di punirlo venti anni dopo . Ciò 
non ostante^ fu nuovamente ammesso alle scude 
reali 3 e nominato professore di umanità e 
rettorica al collegio superiore di Torino j e dopo 
sei anni proposto per professore ordinarip a 
Chamberjr; ma egli ricusò^ e rimase alla capitale 
per consecTarsi ad occupazioni letterarie. Fra 
le opere ch'egli intraprese^ e che non conduS" 
se a termine y si annovera la Storia letteraria 
del Piemonte. Visitò poscia varie parti d'Ita*^ 
Ha e pubblicò alcuni scritti. Il suo Discorse 
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finlU Vicende della LeU^ratura^ stampato la 
prima volta nel 1*360^ gli tirò addosso una 
censura di Voltaire, Il flosofo di Ferney dis- 
gustato dal modo con cui fu trattato dà De* 
nino 3 amaramente lo motteggiò nell^Eomme 
aux qtiarante ccus. Sopraifvisse quarantanni 
a questa vendetta letteraria ^ solo di tanti, 
autori stati da Voltaire criticati. 

La puòòlicazione del primo volume delie 
RÌTolazioni d'Italia^ ^1^0* Procurò a Denina 
la cattedra di reitorica al collegio superiore 
di Torino; ed un anno dopo la comparsa del 
JI volume fu nominato professore d'eloquenza 
italiana e di lingua greca aW università ; ed il 
III^ che comparve nel 1 77 1 ^ ^u assai meglio ac^ 
colto dei precedenti j ma accrebbe all'autore 
il numero dei nemici. 

Giunto a Firenze nel I777 diede al libraio 
Cambiagi un manoscritto intitolato Dell' impie- 
go delle persone j a patto di ottenerne U 
consenso dalla censura si ecclesiastica come 
politica . Esisteva una legge che vietava ai 
Piemontesi di far istampare all'estero senza 
la permissione dei censori torinesi . Il libro 
di Denina fu impresso con la sola conces* 
siane della censura toscana^ e benché fosse 
comparso come anonimo 3 egli fu punito qual 
contravventore alle leg^ patrie; l'opera fu^^ 
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proibita , e Vautore obbligato a pagarne le 
àpese. J^iliato in seguito da FercelU ^ ebbe 
órdine di ritirarsi nella sua patria, e ad esso 
fu altri sostituito. Uahate Costa di Arigna* 
no j amico del Denina ^ e divenuto poi arci" 
9escow} di Torino , si adoprò per sostenerlo , 
ef fece st che gli s^nissero pagate in parte le 
sue pensioni e che ritornar potesse alla capir 
tale, Denina nuovamente si dedicò ad alcuni 
lavori letterari. Il signor Chambrier , inviato 
di Prussia a Torino ^ saputo avendo che il 
nostro Autore si era proposto di scrivere una 
opera sulle Rivoluzioni della Germania ne pre* 
venne Herzberg e Lucchesini. Federico II fece 
intendere a Denina che alla sua corte trovat9 
avrebbe tutti i mezzi desiderabili onde accin- 
gersi a questa impresa. Di fatto esso si reca 
a Berlino nel 1782 ,• e prima che partisse^ il 
re di Sardegna gli conferì il titolo di suo bi* 
bliotecario d'onore. Giunto che fu a Berlino 
quel sovrano lo nominò membro dell'accademia , 
ma non è noto che egli abbia mai goduto del 
fasore di questo gran monarca. Fece stampare 
alcune Memorie neZZa Raccolta deirAccademia 
di Berlino ; indi pubblicò parecchie opere che 
non gli fruttarono grande riputazione , visitan* 
do di tempo in tempo alcune parti della Ger» 
mania. Nel 180^ trovandosi a Magonza^ Vim^ 
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peratar Ifapoleone di là passato neU'ottoòre 
dell'anno stesso, mercè la raccomandazione del 
sig, Salmatoris, lo nominò suo bibliotecario; e da 
queir istante stabilì la sua dimora a Parigi^ ove 
cessò di wvere il 5 dicembre del l8i3. 

Le opere di Denitia sono: /. De stadio Theo- 
logìae ef norma fidet, I758, in 8. //. Di- 
scorso sopra le vicende della letteratura , 1760, 
in 11 ^ e ristampata a Glascow nel 1763 con 
aggiunte dell'Autore ; poi sotto il titolo di 
Vicende della letteratura, Berlino^ I785 , 2 
¥oL in 8; Venezia 1787 ^ Torino ^ 1792; 5 
i^oL in l'i.; un quarto volume si pubblicò a 
Torino nel 1811 ^ col nome di Saggio istorico 
critico sopra ie ultime vicende della lettera tara, 
0CC, III. Lettera di N. Daniel Caro (anagram* 
ma di Carlo Benino) sopra il dovere dei mi- 
nistri evangelici di predicare coli* istruzioni e 
coir esempio l'osservanza delle leggi civili ^ e 
specialmente in riguardo agi' imposti, Lucca ^ 
1761 j in 8. IF. Saggio snlla letteratnra ita- 
liana^ con alcuni altri opuscoli ^ Lucca ^ I76Ì2. 
Questo è un supplimento alla prima edizione 
del num. II come sopra. V, Delle R ivolnziont 
d' Italia , libri ventiquattro^ 1 769-7 1^ 5 voi, 
in 4- Piene universalmente riputata per una 
delle pia interessanti opere di questo Autore . 
Le prime edizioni delle sue Vicende non 
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XII 

essendo tonsiierate dalla maggior parte delle 
persone che come saggi da lui ritoccati y si 
riguarda la Storia delle Rivolazionì d'Italia 
come il primo lavoro dalV Autore puhblicato 
in italiano. Questa ottenne molto favore^ e prò* 
curò a Denina e detrattori e ammiratori s e 
si giunse sino al segno di asseverare ch'egli ' 
non ne fosse l'autore ^ ma bensì opera di un , 
dotto prelato italiano. Denina rispose a queste . 
dicerie^ confessando però che dato avea a ri" 
vedere questa sua fatica all'abate Costa di - 
ArignanOs diluì amico (poscia cardinale) y ove , 
fece molte correzioni. Ma questo non bastò ad 
abbattere intieramente V opinione dei suov 
qvversarj ; ed uomini assai periti nella lingua 
italiana ravvisano una prodigiosa differenza, 
fra lo stile delle Rivoluzioni d'Italia e quello 
delle altre opere di Denina. VI. Delle Lodi 
di Carlo EmmaDuele 111 , re di Sardegna , 
j'37ijZ/i 4^ in 8. VIL Panegirico primo 
alla maestà di Vittorio Amedeo 111 , Torino 
J7'33, in i e in 8, con note, FUI, Pane^* 
rico secondo alla maestà di Vittorio Amedeo 
li, 1775 j in i e in 8, con note. Nel I777 
fece un terzo panegirico in lode del medesimo 
re. IX. Bibliopea o l'Arte di compor libri ^ 
Torino y 1776 ,z/i 8. Dovea dare alla luce un 
secondo volume che contenesse una biblioteca 



Digitized by VjOOQIC 



XII] 

seelta di autori e traduttori italiani per com* 
-pimento dell'opera , ma ciò non a9v€nne, X. 
Dell'impiego delle persone^ Firenze, i')')']. 
1/ intera edizione fu trasportata a Torino e 
vietata j ad eccezione di due esemplari che 
il Inhlioàecario Berta collocò nella biblioteca 
segreta dei manoscritti. Nel 6 cipitolo del 
liÒ. 22 delle Rirolazioni d'Italia Denina fatto 
avea alcune riflessioni sulla moltiplicità degli 
ordini religiosi , e tornò a parlarne negli 
ultimi due capitoli del li lib, I teologi si of* 
Jesero di questo , e si trattò di proibire que- 
sl'opera , o per lo meno il 3 volume. Censure 
manoscritte circolarono in Torino, delle quali 
Denina fatto consapevole, sviluppò le sue idee 
71 eli* Impiego , e propose d* impief^re i frati 
'e i preti in opere d'utilità temporale , mentre 
•jion ne accano alcune di essenziali al loro stato, 
la stampa eseguitasi a Firenze del libro nel 
mentre che l'autore viaggiava nel mezzogiorno 
ér Italia ^ fu ascritto a colpa, e fu la sor^ 
gente de' molti disturbi ch'ebbe a sofferire ^ 
. Questo si ristampò a Torino nel i8o3 , 
in 2 volumi , 8 piccolo. XL Istoria politica • 
letteraria della Grecia^ Torino , 1781-82 , 4 
^ol. in 8 , e ristampata a Venezia nel 1785. 
Xll. Elogio storico di Mercarino Gattinara , 
TorinPj 1782 j in 8. XIIL Elogio del cardi- 
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XIV 

naie Guala Bicchieri del 1782^ in 8. XI F, 
Discours aa roi de Frusse sur les progrès des 
arts , l'jStj in 12^ in occasione di una nuova 
edizione delle Révolutlons de la litt^atare. 
J[F. Viaggio germanico, primo quaderno delle 
Lettere brandemburghesi 3 Berlino 1^85 ^ i» 
8 ; poscia comparve un secondo fascicolo delh 
Lettere medesime, XV L La Sibilla Teuto- 
nica ^ Berlino 1786; abbozzo in versi della 
storia germanica^ e ristampato nel 4 volume 
delle Vicende. XVIl. Risposta al quesito ; Cosa 
conviene alle Spagne? Berlino ^ 17865- Madrid 
1787 j tradotto in ispagnuolo a Cadice. Uà- 
bate Cavanilles nelle sue Osservazioni non 
prese che la difesa degli SpagnuoU del su9 
tempo 3 e Benina non fece che l'apologia dei 
loro antenati, Questo curioso opuscolo fu ri^ 
stampato a Torino in francese nel 1792 uni" 
tornente all'edizione delle Vicende. XFIIL 
Letti^es critiques j in supplimento all'opera pre^ 
cedente^ 1786 ^ in 8. XIX. Apologie de Fré- 
déric 11 j sur la préfóreoce que ce roi parut 
donner à la littérature irsLncaìiej DcssaUj 1*)^% 
in 8. XX. Discours sur les progrèft de la lit- 
tératnre dans Je nord de TAllemagne^ J9er/i;70^ 
1788. XXL Essai sur la Vie et le règne 'de 
Frédéric U3 17883 in 8. XXII. La Pruwp 
littéraire sous Frédérìc II ^ etc.^ Berlino^ ^JQ^'^ 
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1731 , voi. 3 in 8. L'autore fa tapere che ha 
composto la sua opera imitando il Catalogne 
de la plupart des écrivains [ran^ais che Vol- 
taire puùòlicò unitamente al suo Siècle de Looie 
XIV. La Frasse lìttéraire è io fatti la con* 
tinuazione della Vie de Frédéric II, e compie 
il prospetto del regno di questo principe. Sa- 
reòòe vano il rintracciare nella Prusge littéraire 
guella connessione ^ misura ^ buon gusto e il 
brio che scorgesi nel Catalogue di Voltaire. 
XXIIL Guide littéraire , j 990-91 , 3 fascic. 
in S.XXIF. LaRuasiade, a'J99^ «n 8; 1810, 
in S^ trad, in frane, intitolata, Fierre-le-Grand^ 
da Mr. André; ma i primi canti furono tra' 
dotti da Mr, Sériejrs. Denina pubblicò contro 
questa traduzione un opuscolo anonimo col 
titolo : Notice d'uo ooTrage intitulé dans la 
tradnction Pierre-le- Grand, etc, in, 8. XXV,, 
Istoria del Piemonte e degli altri stati del re 
di Sardegna ^ tradotto in tedesco da Federico 
Strass^ Berlino iSoo-S, 3 voi, in 8. XXVL 
Rivoluzioni della Germania , Firenze , i8o4j 
8 voi, in 8. XXVII, Là Clefdes Laugnes, on 
observations sur rorìgine et la formation det 
principales langnes qn'on parie et qu'on écrit 
cn Europe. Berlino, l8o5, 3 voi. in 8. XXVIII. 
Tableau historique^ statistique et moral de la 
haute Italie et des alpes qui l'éntoorent^ Pa« 
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TÌgijiBo5jin 8. XXIX. Essali sur les Traccs 
anciaiHies da caractère deS Italiens moderoes^ 
des Sardea et des Corses^ 1807, '" ^- ^^X^ 
Discorso storico sopra Torigìae della gerar- 
ohia dei coacordati fra là podestà ecclesiastica 
e secolare , 1808. // cardinal Fesck ne ac» 
cettò la dedica j che poi rifutò quando Vopera 
fu posta in vendita e indi proibita, 

Neil' omettere di enumerare alcune altre 
opere di Denina^ non tralasceremo di far men- 
zione di una Lettera di M, Ginguené sor 
Ì*Histo}re litléraire dltalie^ a lui consecrata^ 
e che trovasi inserita nel Mercure , i5 Juìn , 
1811 , tom. XLVll^ ptg' 5i3. Questa lettera 
"tradotta in italiano fu inserita nel 4 volume 
delle ^iccude. 

Desiderando avere più estese notizie sulla Vita 
e le Opere di questo Storico e Letterato si ri" 
troveranno nel Magasin eociclopédiqae de^ 
mese di gennajo 181 {, ivi inserite per opera 
di Mr, Barbier, 
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PREFAZIONE^ 

DELL' AUTORE 



jLìA Storia generale d'Italia, ancorcLèilBion- 
•do e U Sigònio con vai'ie opere ne aressero 
aperta la strada, appena in due secoli di 
tanta cultura di lettere era stata trattata da 
un Girolamo Briani (i) e da qualche altro 
ancor più ignoto scrittore ('-i), qiJiando Terso 
la metà del . presente secolo nuovo lume e 
più certa guida ne porse il celebre Mura- 
tori. Ma io non so se di tanto capitale siasi 
fatto finora quell'uso che s'intendeva da 
chi cel lasciò; perciocché egli è manifestct 
che la Raccolta (3), le Dissertazioni^ e gli 
Annali del Muratori sono come fondamenti 
e materia apparecchiata per altri layori. 



(t) Istoria d* Italia dalla venuta d'Annf^al^ 
fino all'anno di Cristo i527. Vcneziiiy 1624* 

(2) Fra Umberto Locato Piaceui.ioo^ dell'ordin* 
«le'pi'edicatori^ vesco?o ^i Ba^^aavea f coraprese 1' i- 
«toria generale d'Xialia dalla veuuia d'Enea #ino al 
x^'jò, hqWkx il titolo d' Italia ttfat^agliataf in un Vo- 
lume in 4 > Venezia, 1776* 

(S) Rerum ttaliear{ua scriptsures^ etc* 

i)eaiua^ vai h *> 
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La fèEce rhiscita del Compendio Cronoloi 
fico della storia di Francia fece nascere, 
come si è yeduto succedere iit tanti altri 
generi di libri, un simile compendio della 
«toria di altre province, ed ultimamente 
dell'Italia. Vero è che il signor di Saint- 
Marc, autore di (juest'opera, usò il titolo di 
compendio in senso più largo (i). Perocché, 
*<deye, il presidente il'Hainaut comprese im 
tm tomo solo tutta la storia di Francia, il 
Compendio cronologico della storia d'Ralia* 
riuscirà per lo meno a dieci o dodici yolu.^ 
mi d'ugual mole; e non è niente più breve 
iel Sigonio e del Muratori^ de'guali vi bì 
Iroran tradotti ì passi interi, e talvolta aiì« 
che lunghi (2)^ Non è dubbio che quando il 
•ignor di Saint-Marc non avesse fatto altro 
che tradur Muratori^ egli fece opera utile 
^la Bua nazione che non aveva ancora nella 
•propria lingua l'equivalente; ^ voglio ere* 
aere che per qualche riguardo possa anch^ 
^ esser utile agflt^aai^ Ad <»gni modo, se 



(1) ^1 primo voliime di qaeftto corop<»ndìo {Ahre» 
0é chronologì^ue de VHistotre generale d'Italie, 
in 8) ccmpiende dalPanno 4rè dell'Era volgare 
•ioo airS^o. Il quarto, cV è ru'timo di quelli'^cbe 
sono finora usciti in luce, comincis dal 1076, e fi- 
Bisce al II 37, 

C^J La mém€ raUon m'a faietraduire . . . des 
morceaux ménte un peu longs de Sigonius et de 
Muratori. Pi^ljure , p. %MU» 
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^ì Annali ^'Italia, tuttocbè pieni di tante 
«ose importanti, e 'scrìtti con irancliezsa e 
^Uaresza poco ordÌBéria di stile, l'iescono 
h&ne spesso «Aoìies^ e staachéToli, per do- 
ver passare Vii tratto in tratto da Milano a 
^apoSi, da ^Firenze a Venezia, in afTdrì di- 
versi e -^sparati, cbe sarà d' un compendio 
Msronologico, opera "Ji sua natura più arida 
e più -secca che ti€(n sono ^i annali, e p«r 
¥ ordinario "di *{k>co profitto a chi non ha 
preso notizia "deHe ostesse cose da adtra sorta 
Òi libri storici? (^aindi sarà forse a tnolli 
' oadtrto in pensiero che -si potesse trattare 
^la etorìà. d' Italia neHa «laniera cbe fecero 
il padre Orleans, j'dbate Vertot, e des-Fon*- 
taìnes queMa ^' altre nasioni; «e ìì til^o di 
- Bifùtuzioni che porta in fiK>nte <Jftest't)pera^ 
farà credere tli leggieri che noi ci siamo 
proposti d'imitare questi atitori. Ma le ri- 
soluzioni, per oagien d'esempio^ h1' Inghil- 
terra e di Spagna e di Polonia, da cbe 
.||>iieUe province verniero di mditi ^tati a 
fermare un sol reame, non sono altro cbe 
la storia del governo Jntei^o^ mostrando 
come r autorità sovrana s'andasse 'o restrin^ 
gendo o dilatando, e come per la morte £ 
un re, per Y oppressione o Testensione 'di una 
casa regnante ) ne salisse un- altra wA trono. 
Però la serie stessa degli avvenimenti serve 
di guida a ohi H raoeoala; e T unità defla 
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materia rende meno difficile il darle forma. 
Ma in Italia, poiché per la declinazione del 
secondo imperio occidentale si fa divisa in 
diverse nazioni^ le rivoluzioni del regno di 
Napoli non ebber che fare col governo ve- 
neto; ne le civili discordie de'^Fiorentini e 
-de'Sanesi, o le sollevazioni de' baroni della 
Romagna e della Marca fecero cambiar 
aspetto alle cose di Milano, di Monferrato 
e di Piemonte, dove i Visconti, i marchesi 
di Monferrato, i conti e i dnchi di Savofa 
regnavano senza contraddiziono e sospetto, 
allorché più bollivano in Toscana le fazioni 

f>opolaresche, e il papa non trovava in tutto 
o stato suo sede sicura. Per la qual cosa, 
a fine di ridurre a certa unità, e disporre 
con qualche ordine cose che, a primo aspet« 
io, parevano si disgiunte, fìi necessario di 
seguitare altro metodo da quello che si è 
usatQ finora da chi trattò Je rivoluzioni d'al- 
tre province. 

Quanto alla notizia de' fatti che formano, 
per così dire, la base di questi libri, noQ^ 
è bisogno ch'io dica di quale ajuto mi sie- 
no state le opere del gran Muratori, spe- 
cialmente l'insigne Raccolta degli Scrittori 
delle cose d' Jtatia; perciocché il Sigonio. 
il Baronio , il Rainaldi ^ il Tillemont ed 
il Pagi, potean pure in gran parte sup- 
plire al bisogno, dove ci fossero mancati gK 
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Annali d'Italia; ma non sarébbesi potuto 
senza incredibile stento e dispendio aver 
alle mani tante cronache, non ancora per 
innanzi stampate, e tanti libri divenuti ra- 
ri, se mediante l'industria del Biliotecario 
Modenese non gli avessimo ora in sì accon* 
eia maniera raccolti insieme. Con tutto que* 
sto, per una parte notabile della presente 
nostra opera, o ci mancò afFatto, o non ci 
bastò Fajuto di questo si celebre e sì com- 
mendevole autore; e propriamente ci siamo 
prevaluti dell'erudite sue faticbe per lo 
spazio di que' mille anni, di cui la storia ò 
compresa ne Venticinque o ventotto volumi 
della suddetta raccolta, voglio dire dal prin- 
cipio del sesto sino alla fine del decimo- 
quinto secolo delFEra cristiana. Prima e 
dopo di queste due epoche, parte ci fti ne- 
cessario, parte ci pai*ve utile di ricorrer© 
ad altri fonti, e cercare altre guide. 

In un sì lungo corso di storia, di nazione, 
per tanti rispetti sì illustre, avrei certo po- 
tuto parlare d'infinite cose, e far menzione 
d'innumerevoli autori che trattarono chi 
una, chi un' altra delle materie che qui da 
noi o trattansi di proposito o si toccano di 
passaggio: e già m immagino di sentir do- 
mandare passo passo, perchè non abbia io 
rilevata questa o quelF altra particolarità, e 
Bon abbia citato il tale o il tal altro scrìt* 
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tore. M'a a quale immenst e oonfusa mole »a* 
rebbesi allora condotta un opera cb' esser 
Toleva^e breve neir estensione, e- faqile e» 
piana nell'orditura? Non dissento, pertanto* 
che s' attribuisca o al caso, o ad ignoranza^ 
e prevenzione mia,, che fra tanti autori che 
]^oteano, nominarsi e lodarsi, io abbia no- 
minato piuttosto gU unì che gli altri; pur-^ 
che frattanto- sia nxAo. al. lettore, che nelle 
t308e essenziali al mio proposito io mi sono, 
opstantemento^ attenuto^ agli scrittori più' 
autorevoli e^ piìr. riputati, e per la più parte 
contemporanei (i).. Il carattere e la natura^' 
di quest'opera, non: richiedeva punto che ìQ' 
]BÌ consumassi a ricercare- archivj per pror- 
durre nuovi documenti e diplomi, basian-' 
domi abbondantemente quanto è (inora. usci- 
t-o alla luce. Nondimeno in più di un luogo* 
mi tornò bene valermi di notizie acquistate 
par. altra via. che; per quella di libri stam«' 
P^i. In generale però ho piuttosto vx>luto« 
preferire il comodo e T utilità akrui adogni 
proprio vanto d'erudizione ricercata e<rara< 
Quindi è che per 1^ cose che sono -state da. 
molti riferite e scritte^ non solamenl>e ho. 
imitato in margine (a), ma talpra ho lodato^ 



{^} VeàV là nota che $e^ue a pag. 8» 

C^J he citaaioQÌ oha stallano in mttrgine neli^^. 

elisione originale y »ono peUa.preseatr Ua^poriate 9ti 

l^èl» di. pagana* - 
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Bel ccJiiitestty o nelle note gli autori, dai 
quali si potrà più facibnente e con più pro- 
fitto prender cogniiione di ciò che il mio 
disegno non permetteva dì trattare più di- 
stesamente. 

Non ardisco per tutto questo di presagire' 
sino a qual segno potranno- riuscir utili al 
pubblico questi libri;, uè roglio tampoco pre- 
Beri vere le disposizioni che' io desidero nel 
leggitore. Dirò solo, essere stato F intento 
mio ch'essi servissero- e d'introduzione e di 
chiosa alla storia generale d Italia, tantoché 
iì.e rendessero lo studio più interessante e 
più facile, premettendovisi, e con qualche' 
util riflessione ne rinnovassero la memoria» 
leggendosi dopOi» 

PeKce me, se- per cagione di (^esti libri 
si potrà dire che, siccome sotto il regno di 
Carlo Emmanuele questo avventuroso stato 
potè vantare in tanti generi d' erudizione e di 
scienza nomimi lodatissimi in tutta Europa^ 
cosi per favore di lui (poiché so bene di 
quanto al suo provvido e benefico genio io* 
sia tenuto) rifiorisse ancora V utile amenità 
della storia, e non s'abbia in questo genere 
uà aspettare ogni cosa da straniere contrade. 



bigitized by VjOOQIC 



NOTA DELL'EDIZIONE ORIGINALE. 

Buona parte delle citazioni stavano eia principi* 
nel manoscritto per sicurtà e indirizzo nostro pro- 
prio; poi riflettendo che nel modo in cui si avevano 
a stampare, non potevana riuscire d* Tncomodo al- 
cuno ai leggitori, ma bens\ a molti di qualche uso, 
si stimò bene lasciarle^ ancorché possano in qualche 
luogo parer meno necessarie* 

Si sono citati gli autori per l'ordinario coU'indi- 
cazione de* libri, e capi o paragrafi, secondo la divF- 
sion più consueta e comune. Quelli che si troveranno»' 
citati a numero di pagine, sono : Tito Livio, stam- 
pato da Sebastiano Grifio, i548; jStrabone dell' edi- 
»ione fatta dal Casaubono nel 1 587. Di Polibio si 
citano i capi secondo l'edizione di Lipsia grcco*la- 
tina, in tre volumi in 8, 1^)6^9 henchè in alcuni 
luoghi sieno trascorse le citazioni delle pagine di 
un* edizione del Grifio. Per gli scrittori della Storia 
augusta ci siamo servili dell'edizione cfello Screvelia 
fatta in Leiden nel 1681. Delia Storia di Francia del 
p. Daniel si cita l'edizione in tre tomi in foglio, 171 3» 

Se d'altri libri antichi e moderni sì sono pur 
talvolta citate le pagine , se ne troverà nelle stesse 
postille marginali (1) indicata l'edizione , salvo di 
quelli che finora non sono stati stampati più che 
wna volta , come la Raccolta del Muratovi , notata 
con queste parole JR. /., o Ren hai. Al qual prò- 
posito avvertiamo altresì, che sotto nome dì pagina 
ti debba anche intender colonna per quei pijnii 
tomi della suddetta Raccolta, e per tutti gli altri 
libri che hanno le facciate divise in due colonne. 

Nelle cose precedenti 1' Era volgare o cristiana , 
abbiamo giudicato bastante segnare l'epoche così di 
crosso, senza tener conto di due o tre anni che vi 
possano essere di divario fra le diverse cronologie • 
Dal principio dell'Era volgare in appresso, abbiamo 
generalmente seguitato la cronologia dell'Annalista 
•taliano* ■ 

(ì) E queste pure trasportate a pih di pttginat 
non essendo suscettibili di star in margine nelta 
presente edÌMone tascabile» 
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RIVOLUZIONI 

D'ITALIA 



LIBRO PRIMO. 



CAPO PRIMO. 

Grandezza e Decadenza degli antichi Toscani, 
Etruschi o Tiireni. 

Li A storia delle nazioni che abilarooo an* 
ticamente questo tratto di paese ohe^ cinto da 
due niarij si stende dalle Alpi sino allo Stretta 
di Sicilia^ ed ebbe poi col tempo il nome di 
Italia, non può ripigliarsi da pia alti princi- 
pe che dai tempi romani; e quello ancora 
glie possiamo raccogliere dagli annali di Roma^ 
jà guardo alio slato universale, della provincia , 
è tuttavia scarsissimo ed oscuro, perciocché i 
T>rimi Romani tanto Ibron lungi dal ricercar 
euriosamente le cose altrui, che pochissimo 
pensiero si presero di tener conto de^ fatti loro 
prqprj. Né dalle storie greche possiam ricavare 
in^ggiori liuni e notizie , atteso che gli autori 
di quelle non Jbanno parlato delle cose d'Ita- 
lia. iJBorché di alcune città marittime vicina 
alla Sicilia; e i più antichi fra essi non prece- 
dettero di molti aecoli Polibio che ancor àkc 
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bìaat03 né Fabio Pittore 3 primo annali&ta clr 
Roma, le cai memorie furono ne' libri di Dio- 
nigi d'Allcarnasso e di Tito Livio trasportate. 
Noi lasciamo però di buon grado a' più eru- 
diti e più curiosi inda^tori di storie antiche 
il ragionare quali fossero i primi abitatori di 
Italia; giacché qualunque siasi il più antico 
autore- che di lor parlò^ visse certamente da> 
nove o dieci secoli dopo loro^ e non potè la« 
sciarci altro che incerte e deboli congetturt • 
Quello che in tanta lontananza di tempi ^ in 
tanta scarsezza e confusion di memorie « e in 
tanta mescolanza di favole^ può tuttavia afferà 
marsi sicuramente del più antico stato d' lta« 
liaj si è eh' ella iw in grandissima parte oooa« 
paia e signoreggiata dai popoli tirreni^ chia* 
mati con. più noto nome Etruschr o Toscani . 
E comechè non possfamo^ dire donde questi, 
popoli traessero la prima origine^ se da' vicini 
lidi dèlia Grecia 3 o immediatamente da^ paesi 
orientalÌ3 certo é pur nondimeno* che qfiesta. 
nazione si stese largamente per tatta Italia^ e 
Mndé il sue nome famoso per tutto il mondo 
«ntico^ al par de' Greci (1) . 11 tempo della- 
maggior grandezza loro è diffìcile a determi^ 
nare ,* ma se punto meritano riguardo le- opif. 
Biotti de' crondogi in tempi così rimoti ^ ab^ 



tO Quvoltal. ant.^— Maff., Om« lett.^ t-4« «^ 
Uaxzocchi, DisMrt«> sopra l'eri^^ de' Tirrd^» ^ 
fi^ di Gortoati %• au 
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Kumo- da^ credere eh' essi passassero in Italia 
oirca dogent' anni' dopo la guerra di Troja^ • 
più' di dtigento avanti la fondanone di Roma. 
Ala assai piìi oerto è che i Toscani , i qnali ^ 
Fognando in Rom« gli ullimi re • già stayan 
sniroiilo della decadenza, aveano sommessa al 
domìnio loro la pi& felice metà di. tutto il 
paese^ italiano. Perciocché^ oltre TEtraria pro^ 
pria^ che si estendeva tra< FApennino^ il mar»» 
Tirreno^ il fiume* Màcra, ed il Tevere^ pas- 
sato l*Apennino-^ s.' erano* allargati fin presso- 
ai PAdige nel paese- de' Veneti , ed aveano oc* 
<rapata> la^ Campania^ ohe fut dagli antichi sti* 
ma to. paese felicissimo sopra ogn' altro. Par» 
ohe i Toscani^ o Tirreni^ cominciaasero' a de« 
cadere dall' antica* stato e potere, da che ces*- 
•andò di governarsi sotto nn sol oapo^, corner 
si neggevan- da prima» si divisero in pie dina* 
•tie, o repnbbliche^ indipendenti. 1- una dall' aU 
ina (i). Dall'altro canto^ caduti- nell'ozio e nel 
lasso per la fertilità del paese, per la prosp»-. 
rità delle prime imprese , del commerzio • 
delle arti chf esercitarono, trovaronsi alla fibO' 
•sposti a. quelle vicende< e> rovine , a cai sog* 
giacciono tutte le cose umane* Gran cose ve* 
ramente appresso gli antichi scrittori e latini 
e" greci, leggiamo del lusso dei Tirreni, e dei 
visj, che rade volte ne van disginnti» kbidinij 
golosità, mollezze d*ogni genere, superstiaioni^. 



(i) 5trab* U 5r{* i$a» 
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iùcantesiimj venefizj. Ma non è però certo se 
tolte queste cose si debbano rapportare a quel 
tempo ch'essi erano ancora signori di ben méz- 
sa Italia ; ovvero a quello in cui già si tro- 
Tavan re^jpinti dentro ai termini dell' Etruria 
propria ? perciocché non solo Diodoro ed Ate- 
neo^ ma ancora Platone e Teofrasto^ che del 
lusso de* Toscani sparlarono assai fortemente^ 
tcriveano in tempo che già questi avean ce- 
duto ai Galli ed ai Sanniti forse i due terzi 
del loro dominio. Del resto ^ non che sia per 
recar maraviglia ohe il lusso , la mollezza ^ il 
fasto, duri tuttavia in una nazione decaduta 
dall'antica potenza e riputazione ^ ma egli si 
vide assai comunemente succedere il somigliante 
di molte città e popoli^ i quali^ in vece di sce* 
mare^ accrebbero il fasto dopo essere caduti di 
stato, e passati sotto il dominio straniero. L'am- 
bizione^ e tutti quegli umori che qualche volta 
trovano sfogo nelle cose di governo ^ si rivol- 
gono poi unicamente alle arti de' piaceri^ e 
ad una certa ambizion privata è delicatezza, 
domestica , quanto la naturai fecondità del 
paese il può comportare . Ma con tulli i vizj 
c^e oscui'arono le virtù degli antichi Toscani^ 
pur fanno assai chiara testimonianza le me- 
morie degli antichi tempii ch'essi furono dei, 
primi a dirozzare la selvatichezza di queste 
proTÌnce . E già avea l' Italia deposti in gran 
parte i costumi hàtì>m e ferini de' primi tèm- 
pi, allorché essa fu dalla barbarie di stranieri 
popoli naoTamente agitata e iscopyolta* 
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CAPO n. 

Qii^ Muiazionè recasse air Italia l* Incisione 
de' Galli circa gli anni di Roma trecenti 
' cinquanta. 

HéRjL asanga delle anticbissime genti , che 
quando trova Fasi nelle città o ne' borghi loix> 
taloaente accresciuto il numero delle persone^ 
che il territorio non bastasse a nodrirle^ al- 
lora manda^rasi una parte della gioventù a 
procacciarsi ventura in qualunque paese si 
fosse loro parato innanyi^ dove o coir armi m 
mano potessero occupar terrene, o dagli anti- 
tAiì abitatori^ me a nnruerosi» fossero amichevol- 
jnente ricevuti ^ e messi a parte del territorio 
capace di sostenere maggior numero di cale- 
si. Sì . fatta usanza fu per molte età cagione 
all'Italia di grandi e quasi continue rivolu- 
aioni, fin a tanto che^ periemonatasi la colii« 
^a^one, le terre poterono somministrare mag- 
gior copia di viveri ; e pel comm^zio e le 
arti che s'introdussero a poco a poco si fu- 
rono moltiplicati i mezzi di sostentarsi ; e le 
•ooietà civili, cresciute e stabilite^ preso più 
affetto al suol natio^ abbandonarono il costume 
autieo di trasmigrare co^ leggermente (1). 
Nel tempo stesso le guerre y cui sliuna civiltà 
.di eos turni pot^ mati levar via del mondo j e 
che piuttosto nascono naturalmente dalla fre- 



(0 I^i^a. Halle*» U 1 ^ c« ^ 
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'tjtiensa delle città e società ordinante ^ wrviro- 
no in parte a scemar di tanto in tanto , ed 
esaurire la sorercliia popola^ionre; e cessò ali- 
ghe per questo in molti laogbì il l)isogno di 
'mandar fuori naintirose torbe alla rentara. Ma 
le regioni più occidentali, come sonde Gallie, 
rispetto all' Italia^ essendosi piTi tardi popolata, 
ritennero anche pia tairdi quella stessa barba- 
rie di cui r Italia si era in buona parte pur- 
-^ata: laonde durava in quelle nazioni, anche 
•doe mila anni dopo il dikiTto uitrversale , il 
»«(Mitame di sbavar per ♦ia . d^enttgrasione le 
città della aoTerchia mohftndine» t cm Tigno* 
ransa delle arti e della politica non potea 
•pronredere né trattentnnento né cibo. Narrano 
adunque le antiche storte (i)^ <pòco discor- 
danti su questo punto ^ che Ambivate re dei 
Celti, trovando i saoi popoli di «ot^rohrio mol- 
-^iplicati 3 pe««ò di sgravarme il paese ^ man- 
^dandoue psreocèiie miglia) a a procacciarsi al- 
'trove fiftausa « pastura,* e che una parte di 
queaita gente, scrtto la condotta di BeJloveso, 
passò in Italia., e cacciò i Toscani, o qnali 
altri si fossero i vecobi abitanti dei paesi, dove 
sorsero poi col tempo le città di Milane 3 
Pavia, Piacenza^ Cremona . Cotesti primi ▼•• 
nati 3 trovando dolce e copioso pascolo in que- 
' ste contrade^ vi trassero altri lor paesani. Rac- 
oontad ancora -che Arunte, uno de' principali 

(ì) Liv» > U 5* -^ i*lut^ ia CamilL 
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iSella nazion tosoaoa, per sne private brighe 
« gelosie, invitale con doni e promesse quei 
barbari a passar in Italia. Se questo è, molto 
:antico sarebbe il primo argomento della fatai 
condizione d' Italia ^ di dover per le sne inte* 
•«tine discordie essere tante volte ocoapata 1» 
signoreggiata da genti oltramontane. Ma a dtr 
▼ero^ :Qiia sola cosa è certissima fra tutte que- 
ste, per cosi dir, tradizioni della venuta dei 
Galli Gehi in Italia , ed è cbe circa gli anni 
trecento cinquanta della ^dazion di Roma, 
e quattrocento avanti Vera volgare (ah. del 
m. 3^00 ) i Galli . occupata già tina buona 
paiate del paese vicino al Po, «i avanzarono 
neirEtrairia, o Toscana propria, fino alle Ma- 
remme di Siena, dov'era la famosa un tempo^ 
ed or piccola e deserta città di Chiusi^ e pre- 
sero ancora ed abbruciarono Roma . Ma o 
essi non si curarono di nuove conquiste, da 
che, essendosi mossi dal natio nido per fug- 
gire 1* inerzia e la fame , ebber trovato ci^ 
che desideravano lungo il corse del Po; o ve- 
ramente^ per difendere le occupate pfrovinc© 
« le case loro dall' armi venete, dovettero la- 
fciar il pensiero di estendersi più larganiente 
nella bassa Italia; o in qualunque modo ia 
rozza ferocia loro f«i superata dalla maggior 
accortezza degl'Italiani, i quali, desti e am* 
maestrali daHe prime perdite inopinate , prov* 
videro poi bastevolmente al proprio stato per 
l'avvenire. Nientedimeno, il cambiamento che 
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r lavasìoQ di qae'[>opoli transalpini recò alf* 
cose d'Italia^ fa grandissimo fuor di dubbio • 
S' impadronirono in primo luogo della migliore 
e più felice parte di questa provincia ; e se- 
parandone quasi r intera metà da tutto il cor- 
po^ le fecero totalmente cambiar leggi e co- 
stumi e nome . Gli uni si stabilirono intorno 
al Poj allargandosi nulladimeno per tutto quel 
paese cbe forma il ducato di Milano; e questi, 
prendendo forse il nome da' popoli che sog^ 
giogaronOj si chiamarono Insubri. Quelli che 
più olti*e 8' ayanzarono ^ dove ora sono Ber- 
gamo e Brescia , ritennero il patrio lor nome 
di Genomani . 1 Boi s'annidarono più Ticini 
airEtruria^ dove or sono Modena3 Reggio e 
Bologna^ che prese il nome da loro. Gli ulti^ 
mi che ci vennero ^ che furono i Senooi^ sì 
andarono stendendo verso V Umbria fin presso 
Rimini. Gosì tutto' qjucst'ampio tratto di paese> 
che dopo la decadenza del romano imperia 
fu detto Lombardia^ e che da' Galli stessi^ che 
l'occuparono , prese il nome di Gallia GisaL- 
pina3 si trovò diviso dal resto d'Italia; laddoi- 
Ve per tre secoli interi quella che tenne il 
nome d'Italia , terminavasi all'Arno vicino a 
Pisa, e al Rubicone tra Rimini e Ravenna. 

Vero è che tra questi termini e le Alpi ro* 
starono tuttavia alcune nazioni^ che o per na- 
tia ferocia e per l'asprezza de' luoghi che abi- 
tavano^ per la prudenza e l'arte militare 
•he professavano^ o aoa furono assaltate « • 
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non potercm<»" essere superate da^ 'Galli. Tra 
queste furono i Ligurr 3 sotto il qual nome 
conrerrà comprenderegH antiohi abitatori del 
Piemonte ; i Salassi ^ che tenevano la Valle 
d'Aosta e quello che or chiamasi Oanavese^ 
dove fa poi da'Romani^ che a grande* stento 
li • domarono ^ . edificata Ivrea ; e finalibente i 
Tenetr, poetr tra TÀdige e il fondo dell'Adria^ 
tico. paese che fin dalle rimote età parve es- 
tere destinato ad aver sorte diversa dalle al- 
tre province d' Italia e del 'mondo (-r). ì^è fu 
di minor momento alle cose d'Italia (oltre 
^ello d'averne dismembrate le migliori pro- 
vince), un altro effetto che nacque dairessersi 
annidate dentro> a' confini suoi quelle allor rì 
flerooi ed inquiete nazioni ^di Transalpini. Im- 
perciocché le repubbliche^ .0 i •tiranni d'Italia^ 
in cui rade volte mancavano i semi di "gelo- 
sie e di discordie 3 ebbero la vicinanza dei ^ 
Gallio ognor • pitonti^ o-per danaro o per natu- 
rai leggerezza^^ apprender l'«armi e seguitare . 
cbi li chiamava^ come un' opportunità di tur- 
bar le cose degli emoh e de' vicini ^ Una ger 
aerazione di Gallio oravi spezialmente ^ chia- 
mati Gesatij o diremo noi Mipendiarj, i quali^ 
ppr certa ìoù feroce vaghezza d'acquistar glo^ 
ria^ facean proprio mestiere d'andare al soldo 
di chi che si fosse ^ ed in ogni occasione la 
facevano da caporali e da bravi (2) j degna 
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rgente d'assoniigliarsi 3 non so s' io debba Atnp 
a qBe' paladini che miiraom dopo diedero 
tanta materia ai romansi , ovrero a quelle 
compagnie d' avventurieri che nel decimo» 
quarto e nel decimoqninto eeoolo dell'.Era- 
^nnstiana pigliavano stipendio or qna or \k 
dagli stati d'Italia. Del resto 3 tutto quel trat^^ 
io di paese che ritenne il nome d'Italia^ a 
ohe può chiamarsi Italia antica ^ durò tutta* 
via divi«o in molti stati diversi, non altrimenti 
tdi'egli si fosse andanti l'invasione de' Galli « 
£ comechè altro ^quasi non sappiamo di que* 
gli stati^ fuorché ciò solamente che riguarda 
le antichità di Roma ^ e ch« ricaviamo dagli 
ffsrittori delio cose romane; egli è nondime- 
BO ben certo che cent'anni avanti^ e poc9 
men che altri cent'anni dopo Alessandro, fio- 
rivano in Italia «loite nazioni ed infinite re* 
pubbliche indipendenti^ le più delle quali pò- 
tean dare più materia di storie che per av- 
ventura non fece Roma fino al tempo della 
guerra cartaginese : e non è dubbio che molte 
ne sarebbero state assai Carnose niella memo- 
ria de' posteri, se avessero trovato un Tncidi-^ 
de^ un Senofonte^ « «n Pausania^ cbe éWBtm 
scritte di loro,. 
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G A P m. 

3/1 quante Nazióvi restasi di0im l*lialia o«- 
tica^ cosi detta prQprktmente\ e quali né 
fossero le Fon». 

^l^ctNTqNQtiB tedioso riescarno d'<JlrdIoario le 
numeraziooi e le Tassegae^ nonpocto però pas- 
'«ar questo laogo senas' additare^ elmeiio coal 
alla sfuggita j le nazioni italiane che fuori déUa 
Pallia Cisalpina lioriyano attempi di Ronàa 
dentro i termini <lell' antica Italia testé acoeu-^ 
nati. Riiuettepò del reato i leggitori che 'fosscÉT 
▼aghi di piti esatto ragguaglio^ o a Strabene 
o a CIu?erio^ o a gaalohe allro sc^riltore di* ait» 
^oa ^eo|»rafia (i). 



(^) Fra i tihiì poblìlicaci finora ^(^poichè stfppia- 

ino chi tiene inedite nuoTe oiservazioni sopra qa«i» 

-sta materia Jy oltre V Italia <intica> del Cluverio> 

o il Compendio che ne fece 'Giovanni Bunone^^ 

possono i^edersi i Varalelli geografici del Briezio 

ile Appena* ad t» aj ; la Gtograjìa antica de^ 

i^ellario al capo nono del libro secondoj il Rat^iouk* 

«nemo ^el IflaSei sopra ^rkali primitivi^ stampato 

%lla fine della sna 'Storia 'dipl 4 mmt icaf con quel di 

ftà elle ci lascia nel «quarto «^ -quinte e sesto tome 

«delle -Gsserviiùotd 4etterétrée% ìm ^iceréhe soprtt 

4'orvgine -é Vantici iitonì^ dei tfmrf popoli dét^ 

4'JUalia^ dei frerét ( Mémot, d^ ^Acadéfn* dis 

4ns€ripi, ^heli, 4en* p Ua%)'* O'ioTerà «ilirebì vt- 

•dcre le Origini ìlalèì^lkt «fi Womigtoor Mario Guar- 

tiacci^ stampare uiiiaiameoie io Lticc» in «lue Jrocàì 

4a foàlic\, aucorchè le opiuioni di lui flou &ìe^o pt-r 
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1 Toscani^ ancorché avessero perduti gli stati 
clie prima tenevano di' qua deirApenniao^ 
epano tuttavia pev que'. tempi nazione grande 
e. potente^ possedendo^ okre alle città che an- 
cor formano il granducato di Toscana^ buo- 
na parte ancora di ciò che oggi si compren- 
de nel .dominio^ Ecclesiastico ^ come il Patri» 
B^oniò di san, Pietro, k province d'Orvieto e 
di' Perugia.. E . non soiamenie^ tutta insieme - la 
masione Etrosoa^ superava di gran lunga lo sta*> 
to de' Romapi, dm poco men che ciascuna defi- 
lé dodkci dinastie, in .cai era divisa, potea ga- 
reggiar con Róma.. Vej o Vcjento, allorché, dò- 
po quel '.luaghissimp-^e famoso assedio, fu alU 
£ne espugnata dai fit>maiù, era riguardlata fo- 
llie città d' uomini e di forze uguale a Roma 
0)* ^PP'^r Vejenlo non dovea superare, ocer- 
Iq non sup^ava^^ 4i^ meltp Cortona, Perugia^ 
4rezso, Voi terra j e «Chiusi i 

Un altro buon tratto '4' Italia^, non idfet*iore 
alla Toscana propria, era abitato dagli Umbri^ 
nazione che fu perlungo tempo emola de'T<>- 
«cani: e comechè npn^ contasse allora città cof 
4^ granai e pop^ose> quali erano le. toscane^ ^ 



cOAcordaiv facilmf nt« col par«r d' *ltii< ewdifS) m» , 
come in %\ latte cose è .lecitQ ad ognuno sentire • 
congetturare a. sito »al«:nto> ,cqs) dobbiamo nuUadi^ 
meno saper. buon gr^do à>chi pi 'pone davanti^ » , 
anche ne addita soltanto, y monumenti che faena jL^ 
fQggetto di tali ricerche e congettura/ . 
(ij Pkt., in GamUl* . 
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Te^e area pur' tuttavia di mohe^ ed assai rag" 
^ardevoli, come Sarsina^ Urbino^ Gamerino^ 
Gobbio, Spoleti^ Foligno^ Todi, Terni, Narni 
«d Otricoli, alcane delle quali ritengono an* 
€ora gli antichi noiAi (i). 

Ticini all'Umbria èrano' i Sabiài, abitatori 
ci* un paese meno grande « meno fertile, ma 
per virili, e forse ancora per nnmero d* uorni- 
ni, non inferiore; i qnali^ sicéome si mantenne* 
ro sempre liberi dalla doorìnaziim de* Toscani 
e degli Umbri, oosì diedero lungamente olie 
fare -a' Romani. Perocché quella gente che si 
crede esser Tenuta con Tito Tazio ad unirsi 
dopO' molte battaglie in nn sol corpo coi pri- 
mi Romani, non potea essere più che ana pie» 
colissima parte della nazion sabina. 

Di quella proTÌncia, ohe fopoi tutta compre- 
sa col nojBie di Lazio, e che or chiamasi Gi|m- 
pagna di Roma,*«na piccola porzione era oc- 
cupata dai Romani anche dopo r*anno quat- 
trocentesimo ^ daMa lor -fondazienv. Gonciossia- 
chè, oltre i Latini propri, o sia gli abitatori 
del Lazio antico, dì cui Fu parte lo stato di 
Roma, sossisteTano quattro polenti e feroci pò» 
pdi, £qui, Yoboi, Emiei ed Ausoni; ciascuno 
de* quali credevasi di andar- del. pari e stare 
a fronte della repubblica romana fino qoaèi 
ai tempi della ^ guerra di Pirro. 

In quel lungo tratto d' lulia, che or chi»* 
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masi regno di Napoli^ molti erano gli stati e^ 
Uberi e potenti. Vi erano i Marsi ^ i Yestini^ 
i Feligni, i Marrucini, i Perenta ni e i Sanni- 
ti^ che abitavano qnelloche ora chiamasi Abruz^ 
ao, e parte della Puglia. GFIrpinì, i Daunij 
iMessapì, i Pevcezi, i Salentipi goggiornava?^ 
no doy' è ora la terra di Bari^ d* Otraato^ e 
Ja Basilicata. Quiodi scendendo verso la mo- 
derna Calabria, ▼' erano i Lucani^ i Bmia), i- 
Pioentini^ i qoali tutti occnpavano altrettanto 
• più di paese^ cbe qualunque si voglia dei* 
quattro popoli del nome latino;, e molti di lo- 
To posaedevano pia terreno che non vaio tut- 
to insieme il Lazio nella sua maggior- esten- 
sione. 1 Campani poi, cke tenevano la miglior 
parte di quella provincia^ che^per V eccellente 
sua fertilità^ ottenne il nome di- Terra di La^ 
Toro 5 dove era ed è tuttavia Napoli, dov.' è 
ìk nuova e dove fu^ià-la famosa antica Capoa, 
possedevano un molto raggaardevole stato. 
Àggiunganei a tutte queste naaioni o repubbli* 
cbe^ molte città marittime, le quali faoeano stati 
aeparati.de' popoli del coatinente, come Ta^ 
Aento, TurioQ Sibari, Eraclea, Reggio e- Cro« 
ione; le qoalt tutte così non erano di forze in« 
feriori alle citlii marittime deirAsia Minore e 
«Iella Grecia, come quelle del continente potè* 
T^auo gareggiare con le pia famose repubbliche 
4el Peloponneso e dell' Àoa>a. 

Ib fatti, di qoelle innomerabUi repubbliche, 
ohe riempievan l'Italia, nL«mave#a di lA poco^ 
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flfiifoj dienron potette mandar ia campo d» 
dieci o qQÌndìmmila aomini armati^ o alme' 
■o col Tintaggio delfe morafrlie è del tito dK 
fenderti da poderoti eterctti di attalitori. MoW 
te poi n* erano^ cLe di tre in tre lustri ne 
mandavano fuori quaranta e cinquantamila^ 
come fecero veramente pia fiate i Volaci^ i 
Latini e i Sanniti. E te noi vegliamo te- 
ner dietro alle particolarità che ci laseiareno' 
gli anticlti geografi e storici (i), troviamo che 
i Grotoniali armarono cento e trentamila no- 
siini^ e i Sibariti trecentomila ; che i Taren«r 
tini mandarono ottantamila fanti lìon otto- 
mila cavalli d' ajuto ai' Sanniti^ e che ti van» 
-taronoj per messo de' loro ambatciadori al re 
Pirro^ ài poter metter insieme sotto al sno co- 
mando trecento e ventimila cavalli e fonti 
di LfKsani^ Messapi^ e di qualche parte del 
Sannio (2). Vogliamo di buon grado tnpporre 
che in tali racconti o vi sieno scorsi sbagli ed- 
esagerazioni notevoli^ o veramente eh» cotesti 
latti avvenissero in tempo che Sibari e Cro- 
tone e Tarento, o. qualche tiranno che regnata 
•e in qcelle ci^ eressero a lordivoaione al- 
Hre terre o nasioni» e che 1« truppe armate 
4a' popoli soggetti e confederati si denominas- 
sero dalla citta principale e dominante. Ma per 



fa) timìu, U 6> p. i8o-9i. — Diod. 6icuU 

(il) Plot* ia Pjrrho. — Freintheiaitifi Sd^fU- 
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grande che si faccia la difTalta^ nel non pot« 
siamo tnltaTÌa^ senza rt^ocar in dtibbio ciò 
che i più riputali scrittori delle storie antiche 
ci hanno lasciato^ e senxa abbandonarci alpi& 
intollerabile pirronisaao^ non possiamo^ dica, 
segare che moUissimo nazioni italiane^ benché 
ristrette in brevi confini , pnr fossei:o niente dì 
meno . potentissime -e di grande stato. Un cele- 
bre scrittor moderno (f)>-il qnàle si mostra 
tanto inclinato a credere, e si stndiò di mo« 
.strare non essere stato il mondo antico sì pie- 
no di abitanti, siccome stimasi yolgarmente 
(2), si vide costretto di fare in quel suo Di- 
scorso quasi una continua ecicezione riguarda 
air Italia, la quale egli consente ohe ne' prioìt 
.tempi della romana repubblica dovesse essere 
popolaJiissima sopra tutte le antiche province» 
Una prova pressoché -evidente ( per lasciar da 
un lato tutti gli altri ìndi^j.ed af gementi pap- 



(ì) "D^yià Hume, Dlscoars sur *Ie nonihre chs 
'hàbiiADS panni quelqaes ancienncs Dation». Dia» 
poUtìq*, t«- f • . , 

C^) M* Wallace nel sae Saggio sopra la diff&» \ 
<ren%a del numera' degli abitanti ne* tempi unti* ^ 
.cAt e moderni , sostiene con più giastfzza e più 
.fondamento 1' opinione contraria a qaella «lei sig« 
Hame, dico con pia giustezza, perchè^ quantunque 
il 8Ìg. Hume tratti con moHa crrudizione iiaao ar- 
gementoy'e non senza riflesaioni verissime, con fonde 
tktuvia i tempi, mal disiinguendo, etempigiiizia.t il 
:^fieo\Q di Pirro da quel di.Cesare. 
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tÌ€olari ) possiam trarla della rassegna die 
fecero i Romani .delle tropee lor proprie e dei 
confederati dlalianij in occasione che si teme- 
va d*nna nuora irruzione di barbari < transaU 
ptnì. Leggeéi' ffuesta rassegna distesamente in 
"Polibio (i), scrittore di qnell* autorità che tatti 
«anno; e fa riferita ancora da Fabio Pittore^ 
che attempi dì quelle imprese sostenne nella 
repubblica le prime cariche^ così civili che 
militari (2). Noi troviamo dnnc^e che, sul- 
Tavviso della venuta de' Gallio i Sabini e i To- 
••scani armarono settanta mila fanti, e quattro- 
'inila cavalli; gli Umbri, e certi popoli ( Sar» 
•cenates) .abitatori deir Apennino di quella 
banda, venti mila; i Romani venti mila fanti^ 
'e: mille cio<;pecento cavalK; f Latini •trentaduo' 
mila tra cavalli erfanti; i Sanniti, comeclrè 
tisciti pur allora da quella rovinosa guerra 
romana , in cui perdettero per lo meno da 
cento mila uomini in -più battaglie, pur man- 
darono sotto il comando de' Romani settanta- 
mila fanti , e sette mila cavalH; gV Iapigi e i 
Messapi cinquanta mila d'infanteria , e sediei 
mik di cavalleria riLucanp* trenta -mila fanti 
e tre mila cavalli; « tra Màrsi, Marrucini ; 
Ferentani e Vestini, ventiquattro mila tra fanti 
e cavalli: cosicché nella somma totale si trova 
ohe da una minor parte d'Italia ^ che non 



•Xi/'Fol^ 9 L ^» e* a4* (4) >£utce£« » 1* S^ e. S* 
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eompreodoDo ora lo stato del Papa e il regnar 
di Napoli^ si armarono allora di primo tratto 
più di settecento mila nomini (i) ;• numero 
senza dubbio maggiore di quanto ne possono- 
metter insieme due delle più grandi e più fio- 
rite nionarcbie d'Europa. E se noi riflettiamo 
che le guerre galliche e cartaginesi ^ nelU 
quali trottiamo che si armarono tante migliaja 
d'uomini^ avvennero in tempo ohe non solò^ 
ì Sanniti^ ma tutti gli altri popoli italiani era- 
iìa> pei disastri delle guerre eh' ebbero a 8o« 
«tenere da Roma, fortemente caduti da qoeV 
ah' erano cent' anni addietro^ dovremo quindi 
argomentare che a' tempi di Pirro tutti i rad- 
detti popoli potessero armare un molto mag- 
gior numero di gente^ che non* fecero nel caso 
riferitoci da Polibio (2). Del resto^ egli èben,' 



(1) Polyb.,,.1. cit. 

(a) Tito Livio ia pareccKt laoGrKi della terza- de* 
ca riferisce espressamente , che i Romanl^ dopo le* 
•eonfitte di Trehbia^.e di Trasimeno e Cànne^ rimet- 
tevano in campò or diciotto ^ e or più di venti. le- 
gioni: iumma trium &t t'iginti legionumeo anno^- 
(538) effécta esU Lw., L a5} che vuol dire cento 
# più mila uomini, e questi scelti da una piccoli^»-- 
ma parte d'Italia,, giacche è hen noto che le trup- 
nc ausiliarie, compagne ed amiche del nome latino^^ 
Booi entravano nelle legioni. Nel tempo stesso si €é. 
menzione di trentactnqtiemHa Campani , di sedici* 
milA XiOer«s>,,di <)«as^aUrett»mi Lucani^ e cosVdi 
Braaj e di Saleatioi^ i qaali faccano loro speJizìoiii 
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eerto cHe cpiegli stessi popoli 3 i quali manda- 
Tano quella gente come per sussidio e per ta- 
glia a' loro alleati ^ avrebbero posto io aro^ 
agevolmente tre o quattro volte altrettanta 
inoltitudine d' aomini in qualunque occasione 
di guerre e di pericoli loro propri e partico- 
lari. Vera cosa è che se nella presente condi- 
zione de- governi^ e secondo i costumi nostri^ 
non pnò nno^ stato, senza particolarissima ec- 
cellenza d^amministrazione^ o senza propria ro- 
Vinay sostener maggior numero di soldati che 
io ragione' d' uno per cento^ potevansi in que^ 
gli antichi tempii e in que' piccoli stati^ armare- 
eeùzà fatica otto e dieci per ogni cento. Ma^ 
Bon è perciò meo manifesto che una ditta o. 
un territorio^ per mandar ia campo às qnia- 
dini o venti mila armati ^ dovea /Contare da 
dttgento mila- teste di. suo distrettp^ . E poiché 
tanti erano i' popoli e^ 16- repirb)iilicbe- in Ita- 
lia^ acquali le venti migliaia di -armati, erana 
piccoh) sforzo 5 parrà tuttavia cosa ineredibil* 
che r Italia potesse comprendere e nodrire 
cotanta moltitudine di f>er80De. Per intendere 



^1 ani centro gli altri iadipenden temente dà'Rb^ 
maoi>. da' quali o si erano ribellati o erano stati 
abbandonati • Dape la guerra di Annibale # tutti 
quegli escreiti che conquistarono la Grecia, la Ma« 
cedonia, e sì gran parte dell'Asia^ erano pur com-- 
|>osii di soli o di quasi soli Italiani v e, se facciara 
ragione alla qualità delle potenze clie si ebbero a 
|embattere> . non potavano non eMer« assa^namcrosb 
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adunqne^ donde potesse e prodursi e sostenérsi 
così' numerosa popolazione , non ostante le 
guerre e gli altri flagelli a cui fu il mondo 
'Sempre soggetto, uopo è dimostrare quali fos- 
sero i costumi e le aHi che allor fiorivano^ 'e 
le qualità del paese che si abitava. 

C A P IV. 

Economia e Commerzio degli antichi Italiani. 

Non è credibile che il clima e la naturai 
qualità del terreno italiano siensi cambiati da 
-quel ch'erano anùcamente; piuttosto potrebbe 
supporsi che il cKma migliorasse, e che divenisse 
generalmente più temperato e più mite per le 
.molte foreste che si sono disfatte, non tanto entro 
r Italia, quanto ne' paesi vicini delle Gallie e 
^ella Germania, le quali anticamente contribuì* 
-▼ano a rendere più fredda l'aria, e però meno 
fertili le terre ddtalia. Tutto il peggio che po- 
trebbe esserle accaduto , riguarderebbe forse 
qualche provincia del regno di Napoli, dove 
r eruzioni del Vesuvio avendo più volte coperto 
di sue ceneri le contrade vicine, poterono cor- 
fKMnpème la pristina fecondità. Ed in vero, non 
so se il territorio di Gapoa e di Napoli corri- 
sponda presente melate a quella tanto celebrata 
dagli autichi^crittori Campania felice. Ma gene- 
ralmente non possiamo supporre che la qualità 
del terreno e del nostro clima sia, per cagioa 
fisica o superiore influenza, diversa da quello 
eh* 4Ì fosse una volta. Nà tampoco le terwt 
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d' Italia possono stimarsi oggidì deserte ed 
incolte; e tattavìa bastando ella appena a so- 
stenere forse la Tentestma .parte^ per non dire 
la cinqaantesima^ secondo il computo che ne 
fecero alcuni^ della popolazione che trovairast 
due o tne secoli acanti TJSra cristiana^ parrà 
cosa incredibile com^ella potesse contener nel 
seno e sostentar tante gentu Gioverebbe forte 
a, renderci persnasi di questo iktto il ridurci a 
mente T antico stato della Paleatina a'tempvdi 
Sanile e di Davidde (i) ; o veramente il snp- 
pprre i .cantoni più popolati e più colti degli 
S.vizzexij uoitr ia.uno stessa corpo di provin* 
eia con qualche parte, della Lombardia. Pe^ 
rocche, associandosi l'industria .e il «vigor de- 
gli uni con . la fertilità delL'.altra^ ne risolto* 
rebbe un' immagine di. ciò eh' era l'Italia a 
qpe' tempi che discorriamo; ,ma immagine aiv» 
cor tanto minore del verx>^ quanto i costami 
degli Svizzeri odierni sono nella semplicità dì 
molto inferiori agV Itali antichi.. Non è dunque 
da dubitare che la semplicità de'costnmiy una 
vita fatichev.o1e e procacciante^ e la robusteaza 
che quindi .nasce naturalmentej erano al tempo 
stesso cagione. della crescente popolazione, e 
sorgente delle facoltà neeessarie per. sestcnerU. 
Che tutti generalmente i popoli d'Italia 
fossero, ,quasi per propria . e indispensabile pro« 
fiessione, dati còsi all'agricoltura , come alle 
a^mi, non è cosa da porre in dubbio. Il frutta 



C^^FImry.^ Ittoieiurf. d€S israclÀw»» Pit 3. . 
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che ne nasceva , tanto era pSi abbontìanle* 
qnanto maggiore era l'opera che vi s'impie- 
gava. Ed è perciò da sapere primieramente, che 
baona parte delle genti italiane (estendendo 
questa denominazione fino ai termini propri'* 
naturali d'Italia, che sono le Alpi) abitavano 
a casali e borghi. Tale era l'uso dei Sabini ^ 
de* Latini, dei Vestioi, e di altri popoli sao^ 
uhi; tale quello dei Liguri ; tale speiBÌalmente 
l' uso ^e 'Galli Cisalpini^ i quali^ tnttoch^ posse* 
dessero cosVfelice parte dltalia, -qnal èiaLom- 
l>ardia^ non solamente non si preser pensiero 
di fabbricarsi e di abitar grandi citt^^ ma ap- 
^na si fabbricavano case, albergando pure in 
i>a8si e vili abitari e strette capanne (f). Iti 
t^esto modo non ci potendo essere alcuna 
notabile disuguaglianza di beni ^ ogn' uomo e 
t;iascuna famiglia coltivava la sua porzion di 
lerreno in sai luogo slesso del suo albergo, e 
^>erò più agevolmente e con più frutto . NS 
per far -delle strade o fabbricar case si occu- 
pava altro spaaio o dr tempo o di luogo , di 
iquel che baaltasse per capirvi entro, e per 
«ondarvi o piccola carretta, o bestiami da so* 
fna; e da ©gni palino di terreno si traera prò» 
Stto^ Le diane^ cine «^oo ntì ttoitra TÌver* 



fij De 5a5. tiiv. I. 1, p. 1517. — De Laì-,^ 
Strab., 1. 5, p. j58. — De Samnit. Idem. p. 1^7. — 
©e ligur. Idem. |^ i5t.— De <r«tt. Foljb. , I, 
3^.o» 17. 
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èttt^clinesco , o di carico o di piccolo e niaa 
sollievo, siccome quelle cBe si adoperano per 
la più parte nelle arti di puro lusso e distrae 
tive, erano allora di miglior uso che non «o- 
no le stesse femmine villanesche d* oggidì, e 
Hdi ajuto alla ooltfrazione, e di opportuno sot 
lievo per tatti gli offizj domestici , potendosi 
in pochi momenti condurre dall'albergo al 
•campo^ e dalle pentole odaltelajo al rastrello 
o alla greggia pascolante. Il vero è che nelle 
4)ro?ince di ampie e fertili pianure, dorè non 
«ra necessaria b\ grande industria a farle fru^ 
tare, le cHtà grandi si trovavano più frequen- 
•ti, perchè gli uomini tfon forzati dalla necet* 
sita a sudar del continuo sulle iterili glebe; 
«'inducevano naturalmente a congregarsi in^ 
-sieme per godervi più agì e più piaceri, Ol- 
trechè^ la fertilità del paese emendo per sé 
stessa unita coli' aere più mite, e clima pia 
tepido ^e molle, gli uomini vi «ono ancora na« 
turalmente pi>ù inclinati all'ozio «d alla ritt 
«ffemminata 'e voluttuosa . Cotall erano i pò» 
|)oli Campani. Ma rfitruriae l' Umbria, paesi 
moteno carni della Campania, e meno freddi • 
più fertili del pae«e la liso , sabino e sanni« 
itico, ritenevano in parte il naturale degli uni 
« dtfgli altni. E siccome alcuni de' popoli umt» 
bri e toscani abitairaiit> ancor essi a borgate, 
iCOsl wì aveaao nondiaoeno grandi e (requentì 
città. Né già per questo neOe fertili provinoe 
dett'Etrorla gi tcascorar* &' agriooJUiira ^^ «ui 
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qnella nazione fu^oa^andio celebre negli anii^Iii 
tèmpi per qaesto riguardo^ e appena pare che 
ne cedesse il «vanto a' Sabini ^ coltivatori sen- 
z'alcnn dobbio celebrati sstmi (i). Del' rima- 
nente, .il viver di qneHe che st^ -chiamavan cil» 
tàj dico ancora delle più popolose e princi- 
pali, non era così opposto alla vita rustica 
come ' a' tempi nostri. Elle erano piuttosto si* 
mili a'nostrr villaggi (eccettnala laf differenza 
dcfl nnmero degK abitanti') , dove si confonde 
il rustico col civile,'' e i terrazzani^ uscendo ai 
lor vicini campii ne ri menavano li sera entro 
al recinto della casa il lor bestiame^ e le bia-^ 
de, ei fimtti raccolti. 11 che era a qne' popoli 
tanto più neceftsario, perchè esseu'io quasi dei 
continuo impacciatr in- qualche guerra co'vi*^^ 
cioi, troppo importava loro 'il ritirare dentro 
aUe mura della terra e biade e bestiami . L^ 
case essendovi per lo più umili ed angusterà 
non regolate da altro disegno ^ chedalh sola 
necessita di^ albergarvi , non si tralasciava di 
«oltivaré ogni-* piocolo spazio di teiera che fosse 
vacuo. Donde ancor ne* nasceva che talvolta 
vna citta assediata poteva sostentarsi,- non pur 
colle biade già raccolte^- e col frutto delle pe* 
core ed'altri aniraali^^ ]na..c#n<quello ancor 
che si raccoglieva dal seminare che ^ facNasi 
entro alleA mura, e durar cosi i lunghi mesi) 
e gli aanis interi (2). Né di poco rilievo era . 

(i)l Tirg.« Gsorgic» ^ La^ in fin... 

(ìì.^^S^ chV Annibale ^ .stando ali'aisfedto dì^ 
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nelle stesse città 1* opera delle donne^ le quali 
facendo domesticamente gran parte di quegli 
nffìzj che sogliono ora farsi dagli nomini ^ 
rendevano molto maggiore il numero della 
persone ohe potevano attendere alla milizia ^ 
ed alle faccende esterne della coltivazione e 
del commerzio . L' arte della lana ^ che pur 
dovea allora supplire a tre o quattro delle 
arti che oggidì occupano tanto numero d'no* 
mini^ come fanno tutti i lavori della 8eta3 dei 
lini e de' cotoni ^ era allora nn affar dome* 
stico^ non meno delle femmine plebee che 
delle nobili matrone; co(;ame che si manten* 
ne in Italia assai tardi^ poidiò sappiamo che 
Cesare Angusto usava di non vestir altre ro* 
be che quelle che gli lavoravano in casa le 
sorelle e la moglie (l) . In Roma medesima^ 
mente fino all'anno cinquecentesimo ottante- 
simoj quando già ella era senza controversia 
la maggiore e la più agiata delFe città italia- 
ue^ non vi era ancor chi facesse propria nie- 
«tier di fornaio o panattiere; perocché queste 
opere si facevano dalle donne^ come si usa 
ancor ne^ nostri villaggi oggidì. Non è difficile 



Gasili no nella Campania , ebbe una volta a ntara* 
"▼igliarsi non poco» vedendo geute che seminava ra* 
pe e legumi luogo le mura, non diffida ado di aVer^ 
^ne a cibare dove il nemico continaasse l'assedio* 
Liv, , /• 33. 

(i) Saet. in Octav*^ Ct ^St 
JUeiiina^ voL I, 5 



Digitized by VjOOQIC 



%{ DlLLt AITOLVZIOHI d'ITALTÌ) 

a coòipQtare quante centinaja denomini robti« 
sti s' impieghino in somigliant} faccende nelle 
città capitali dell'età no8tra3 <^h® contino tre 
o qtiattroce'nto mila abitanti , come contava 
per lo meno Roma in quel tempo; e se si ag- 
giungano e i cacchi e i tavernieri 3 mestiere 
poco noto alla più parte degli antichi ^ e tutta 
quella moltitudine d'oziosi famigli che occu- 
pano le sale de' gran signori , questo sol ha* 
sterebbe a fare un' armata poderosa 3 o a po- 
polare e coltivare un vasto contado. Copiosa 
materia di ragionare ci si farebbe avanti se 
prendessimo a dimostrare e V industria ed in- 
finita fatica con cui si traeva dal seno delle 
terre, anche più ingrate e più sterili 3 notabil 
copia di vettovaglie; e la qualità de' cibi che 
«i usavano ; e la modestia e semplicità del 
trattare, che lasciavano adoperare la massima 
parte delle persone alle utili opere deli' agri- 
coltura. Negli abitanti delle pianurej perchè il 
terreno fosse naturalmente fecondo , non si 
rallentava la diligenza dei coltivare; né i mon** 
taneschi e gli alpini tralasciavano la coltura 
delle lor rocche, per quanto sterili fossero ed 
ingratissime. I SibaritÌ3 per esempio, col van- 
taggio che seppero trarre da' due fiumi Grati 
e Sibarij che bagnavano il lor contado, ven- 
nero a tanta opulenza, che poi la vita lor de- 
liziosa passò in proverbio (i).. E quel cha 



tO »i«d. 3iciil., l. 1^» 
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parrebbe incredibile cosa a* nostri tempii vol- 
lero piuttosto dividere con forestieri^ cui chia- 
marono a parte dello stato loro, che lasciare 
io abbandono le terre, o coltivarle così di- 
grosso come si fa ordinariamente dà chi no 
possiede ampie tenute; talmente s' avea per, 
fermo in que' tempi , che la ricchezza e la' 
potenza d'uno stato consistessero nel molto 
Damerò degli abitanti. 1 Liguri, dall'altro canto,* 
non disperavano de' fatti loro, né abbandona- 
rono il suol natio per andar a cercare altra 
stanza , ma sostentavano la vita e la libertà 
insieme, arando e zappando aspro terreno, 
o piuttosto tagliando e stritohndo sassi , per 
cavarne pur qualche frutto ad onta tjuasi 
della natura (i) . Il vero è che per derivar 
iiumi, per rendere in qualche modo fertili i 
nudi scogli, raolt' opera richiedesi; ma la po- 
polazione numerosa supplisce agevolmente ad 
ogni cosa; e l'opera e la fatica devon con- 
tarsi per nulla dove qualche frutto ne segua. 
La qualità del governo politico non perme^' 
leva gran fatto che gli uomini di qualche 
affare tenessero gran famiglia per hr le im- 
basciate per fasto e per pompa. La grandez- 
za, e r onore e il credito, consistevano pure 
nei trovar sulla piazza molti cittadini che tf 
facessero cerchio d'intorno, negli squittiui ti 
deJBsero le voci , o ti si raccomandassero per 



(ì) Pos«i<l» aX'^id òtrah.^ i. 4» 
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averle essi col tuo favore. Fieni sono t li- 
bri di queste voci, che ne' vetusti tempi la vi- 
ta rurale non toglieva nobiltà e gentilezza, e 
molte prove abbiamo per mestiere che fra 
gl'Itali e fra' Greci il nobile, il grande, il 
magistrato, siccome al par dell' uomo privata 
e plebeo, attendeva alla coltivazione de' suoi 
campi , così viveasi assai comunemente di 
«ibi semplici e grossi . Gli ambasciatori che 
andavano da una repubblica ali* altra, benché 
l^ur s' eleggessero de' principali delle citta, noa 
ìspeudevano per viatico loro più che non fac* 
ciano a' nostri dì i più infimi borghesi depu- 
tati dal lor comune. Né i capitani si nodri va- 
so negli accampamenti in più delicata guisa 
che gli ultimi fanti . Chi è mai sì ignorante , 
che non abbia più d'una volta o letto o sen- 
tito che gli ambasciatori d'un gran re furono 
a visitare e offrir doni e tesori ad un gene- 
rale de' Romani, mentre egli si stava tranquil- 
lamente cuocendo e cenando rape al suo pic- 
ciolo focolare ? Ma fra tanti scrittori e storict 
e politici, che questo fatto o citarono o rifc- 
TÌronOj non so se alcuno abbia mai fatte le 
più rilevanti osservazioni che da questi e so- 
Wglianli tratti di antica storia ai dovrebbontx 
;ticavare (i). Catone il Vecchio venne lodato 

rO Fra tutte le generaùom d'erbe e di fratti . 
le rape, olire airottima salabriià, sono la più facile 
t più sicura ricolia, e di più agevole couscrvazionc , 
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•tttgolarmenle ^ perchè essendo , par nomo di 
tanto affare in nna repubblica gfià dgnora del- 
V Africa e dell' Europa^ a somiglianza di Gn*» 
rio e di Fabrisio^ si travagliasse del pari e 
mangiasse ad un medesimo desco co' suoi ser- 
vi. Poteva^ egli veramente recare maraviglia 
«'Romani del tempo di Silla^ di Cesare e di 
Augusto 3 già altamente immersi nelle delica** 
tezze e nel lasso ; ma Catone j nato ed alle» 
vato in Tuscolo, potè ritener gran parte dei 
costami eh' erano poco prima «omnni a tutti 
i popoli del Lazio e Sabini ; giacché è ben 
certo che il lusso s' introduce prima nella città 
capitale che nelle province. 

Or non è dnbbio che cos) fatti costami non 
solamente agevolavano i mezzi della aussistea- 
sa alla numerosa popolazione^ ma ancora ser- 
ri vano ad accrescerla in infinito; perciocché 
in quel tenor di vita che si è mostrato qui 



cottura e condimento, di tutte le prodazìoni della 
terra } come quelle che ai seminano aotto gli alberi» 
e negr intervalli delle viti, e dentro ogni picco! bu- 
co pieno di terra^ che aia per le muraglie e per le 
ròcche* Or» siccome è indicibile la quantità di taf 
ciboj che la diligenza degli uomini può ricavare dai 
più sterili e più meschini paesi, così è leg^ìer cosa 
l'argomentare quanto ageTolmente possa sostentarsi 
un gran popolo, dove anche i più riguardevoli cit- 
tadini si contentano dì rape e di legumi dalla coI« 
tura o dall'amor de' quali già presero il ioprannof 
fttc i Fabi^ i Pistni e i Lentiìli* 
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•Opra , non che fosse frequente^ ma noli ei^ 
qua&i possibile il celibato; e la stessa vita (Ia« 
ra e - faticante rendeva sì le donne che gli 
tiomini più generativi: talché alla fine il nu- 
mero de' viventi avrebbe pur dovuto in molli 
luoghi soverchiare la quantità delle vettovaglie 
che ciascuna nazione potea ricavare dal pro- 
prio territorio o contado, non ostante qualsi- 
voglia parsimonia, ed, ogni maggior industria 
che s'impiegasse nel coltivarlo. Ma egli è qui 
da osservare che siccome i popott de' paest 
montuosi moltiplicano più facilmente ed han* 
ILO tuttavia per la natura del luogo minora co- 
pia delle cose necessarie alla vita; così i paesi 
felici di belle pianure, dove possono di leggieri 
i viveri soprabbondare, e le città marittintfr 
e mercantili, non solamenle moltiplicano m^ 
ternamente assai meno, ma scemano e manca- 
no insensibilmente se non sono ^ novelli av« 
Tentori riforniti. L' abbondanza vi produce su- 
I>itamente l'ozio , il lusso e la morbidez:ui ^ 
cose non manco contrarie alla moltiplicazione 
della spezie, che alla virtù e alla bravura. Ma 
nna mente superiore providde sì, che 1' una 
air altra cosa fesse util compenso, e che un 
apparente disordine rimediasse all'altro. Con- 
ciossiachè, senza contare quelle traspiantagioni 
e quasi innestamenti di popoli, che procedo- 
no dai varj successi delle guerre, e dalle vi» 
cissitudini de' governi e de' regni, la na|ural« 
povertà de' paesi alpestri stimola i loro abi* 
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Kinti senipre crescenti ad andarBÌcoll' indoitrià 
e col travaglio procacciando Teatura dove ab* 
bondaao le riccliezz03 e dorè la mollezza del 
posseditori di quelle non pnò far di meno che 
lasciar la strada aperta a nuove fortune. 1 Voi- 
sci pertanto^ i Latini, i Liguri^ molti della na- 
zton sannitica e della toscana , dove la qoa-^ 
Htà del paese non potea porgere copia propor- 
KÌonata di viveri al numero degli abitanti, col 
traf&co e colla mercatura cercavano scampo 
e fortuna jiella Campania o neirEtrnria^ q 
in altre felici e doviziose contrade. 

Nelle storie politiche non accade ordinaria^ 
mente ohe si ragioni di mercatanti. Nondime- 
no assai spessi luoghi s' incontrano di antichi 
«toricij dove si fa menzione di mercatanti ita- 
liani, che lontani dalle lor patrie badavano a 
Aversi negozj. Nh solamente coloro che facevano 
proprio niestierdi mercanzie^ e i vivandieri ei 
provveditori delle armate, come ancor si usa^ 
ma i soldati stessi attendevano a lor traiUchfnéi f 
paesi dove la congiuntura delle guerre li con* 
duceva. Un singólar luogo di Tito Livio gio- 
rerà rapportare a questo proposito. La guar- 
dia de' Romani, dio* egli^ che si trovava la 
Anbupa ,( o Terracina^ città de' Volsci )>,pe^ 
la negligenza de' soldati^ i quali andavano va- 
cando e ricettando generalmente i mercatanti 
volsci^ vi capitò male, essendo repentinamente 
tradite le guardie delle porte. Ma il numero 
ée' soldati che vi perì boxi fa però grande^ 
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perchè 3 eccettaati gl'infermi^ tutti andaraii# 
negoziando pel contado e per le città tìcìdo^ 
a guisa di saccomanni (i). Ma quello eh' è; 
più notahile^ è il rèder che i Romani^ i quali> 
appena dopo quattroceut' anni cominciarono 
a posseder luoghi marittimi del Lazio, fin dal-. 
l' anno dngontesimo quarantesimo quarto aves-. 
sero porti aperti e fondachi nell^ Africa. Per- 
ciocché^ ila dal primo consolato di Giuoio 
Bruto.e Valerio Pnbblicola, si era fatto un trat« 
tato icolla repubblica di Cartagine a Tantaggio 
dei Romani ^ e de* lor collegati di Ardea^ 
d' AnziOj di Laurento, di Circe3 di Terracina, 
e di altri popoli latini; affinchè potessero ne» 
goziar neir Afinca immoni da ogni gabella 
dazio^ toltone la mercede del segretario e del 
l>anditor della piazza (s). 11 qual trattato^ rini* 
jiofato e confermato di poi nel consolato di 
Valerio Corvo e Popilio Lenate, è di rerona 
troppo riguardevole monumento^ sia per far 
conoscere come in quei tempi, stimati barbari 
• rozzij il governo stesso si adoperasse pur» 
» promovere il commerzio, sia per una testi? 
monianza si manifesta, che ancora i Romani^ 
di cui pareva essere sola arte la guerra, era-* 
Ho applicati al commerzio transmarino (5). Dal 



' (1) L. 5» pt 4i5» edit. Grypli- Lixarum in mo^ 
dàm omnes per agros , vìcinasque uròes negotiar 
hantur* 

(a) Folyb., I. 3, p. 194. 

(^) Da questo commcrzÌQ dell'Africa si può co^« 
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ohe 81 può argomentare quanto Tasto foaBe il 
traffico delle città che aveano nome d' essere 
mercantili, come Anzio^ Cama^ Tarioj Eraclea, 
Tarento, Adria ed Ancona. 

Io 80 J)ene ohe molti vi saranno^ ì qnali^ 
soliti d' innalzar al cielo il aecol nostro pei 
sommissimi comodi ch^essi presumono esserci 
stati arrecati dalla navigazione modernamente 
perfezionata^ si moveranno a riso al sentir pur 
solo. ragionare del commerzio degl'Itali anti« 
chi^ i qaali, non che agguagliassero il traffico 
che fassi oggidì dagli Olandesi^ dagl' Inglesi^ 
^ da altre nazioni navigatrici d' Enropa^ forse 
Don pareggiavano il commerzio che face vasi 
nel decìmoferzo e decimoqnarto secolo da' Ve- 
neziani, Genovesi e Pisani. Ma da codesti loda*» 
lori cosj solenni dell' odierno conunerzio cer- 
cherei io volentieri, qual sia quel cotanto van*^ 
tallio che da questo immenso commerzio rac* 
colgono le nazioni eoropee dell' età nostra?^ 
Non altroj a mio credere, che t]nello di aver 
molti pKcati i nostri bisogni, ed irritata la no- 
stra ingordigia; di levar dall' aratro^ dai pa- 
scoli e dalle nozze^ e mettere in balìa de' venti 
tante migliaja d'uomini, per portarci alla fine 
in Europa ( tacendo le troppo note e mortir 



prendere come i Bomanl» anche ne* tempi di loso 
naggioì povertà, potoMero aver aedie d' avorio co- 
lauto nominate Ea da* primi secoli .della romans 
Storia» 
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fere infermità òhe ne nacquero ) alcune AetSt 
e derrate^ senza le quali non ebbero i nostri 
maggiori per tanti secoli né meno cara né 
meno lunga la yita. 

Ma comunque su questo particolare altri 
r intenda^ certa cosa è che se le nazioni del* 
r antica Italia non praticavano quel vasto com- 
merzio che fecero in altri tempi altre gentil 
fioriva tuttavia presso loro il commerzio quan-^ 
to era opportuno perchè ogni parte di lei po-^ 
tesse procacciarsi, non pure il necessario, ma 
r utile e il delizioso, secondo le facoltà di eia* 
scuno (i). Dai porti del mar Tirreno, che a 
proporzìon delle nati che allora usavansi, era- 
no moltissimi e grandi, trafRcavasi spezialmen» 
te nella Sicilia e nella Sardegna, ambedue 
fertilissime e popolose avantichò le guerre Ira 
i Cartaginesi e Romani le devastassero; e nell* 
ipiagge dell'Africa e idell* Egitto, donde pò- 



(i) Non per altra ragione , cred'iot Ì divenuta 
fl coraraerzio 1' oggetto delle cure di chi governa , 
•e non perchè^ avvezzati noi alle derrate transmari* 
ìie, ed essendo assai difficile che cbinnqae pah farlo 
àon ne voglia usare o per soddisfare a' suoi sensi <f 
per grandigia o per boria t a che i mercatanti o pae« 
sani o forestieri non cerchino per cupidità di gua« 
dngno d* introdurlo per qualche via; conviene pere 
the ogni stato provvegga queste cose in Ul modo» 
che questi traffichi e queste provvisioni si faèciané 
eoo maggior profitto « con miaor 4isp«iidio MUi 
aasioAS* 
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ieasl ritrar frumento agevolmente^ ed altri ca- 
pi di merci, qualunque volta, o per colpa de- 
gli uomini o per naturai vicissitudine degli 
elementi, mancassero i viveri alle città italiane. 
Rispetto a quella parie d* Italia eh' è posta so- 
pra rAdrìaticò , sappiamo particolarmente da 
Polibio (1), che molto trafftcavasi co' barbai! 
dell'Illirico, i quali ancora a tempo di Augu* 
Blo gran mercato faceano in Adria, conduoen- 
dovi chi schiavi, bestiami e pelli, chi vioo, 
olio e merci marine. 

G A P V. 

Ricchezze nalurali dell' lidia i 

Ad ogni modo, poco bisogno atea l'Italia 
6i commerzio straniero in quell'età, raccoglien- 
do entro il suo proprio seno tutto quello as- 
solutamente che potea ricercarsi, non per no- 
drìre i suoi popoli solamente, ma per appaga» 
re eziandio la morbidezza, e soddisfare al Ius« 
80 de' grandi. Il grano vi abbondava sì fatta* 
mente, che, non ostante la moltitudine degli 
.abitanti, incomparabilmente superiora a quella 
de' secoli posteriori, ne somministrava niente 
di meno alle straniere nazioni, siccome attesta 
chiaramente Cornelio Tacito (2). In falli, po- 



CO Pòlyh. «pud Stfah. , I. 5>p« l48. — Id. 
Strab»! 1. 5| p. 1 48-49* 

(nj Annah, h i3t Olim €x Italia§ regionihu$ 
hng'inquat iti prp^^lncias wmmeatu$ poriabitnU 
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cbe Tolte si legge cbe i Romani, comecliè pef 
l' infelicità del contado, o pel grandissimo nn- 
mero de' cittadini, e spesso per la oaparbieria 
della plebe, mancassero di grano, ne abbiano 
procacciato faori d' Italia; e se si ebbe ricorso 
ai Siciliani, ciò fa perchè la gelo'sia o l'odio 
^i alcuni popoli d' ItaKa verso di Roma ricu- 
sava di permetterne l'estrazione, come fecero 
i Sanniti a tempo che tenevano Cuma (i). Ma 
jl più delle Tolte si traeva il grano dalle ter- 
re della Toscana o dell* Umbria, benché essa 
fossero non meno abbondanti d'uomini che 
• di biade. Vero è, che non essendo allora in 
queste regioni introdótta la meliga, potea man- 
care un molto opportuno compenso ai fallir 
della prima ricolta de' grani. Ma nelle piana- 
re d' Italia, innacquate allora opportunamente 
per la molta industria e per T opera che vi 
impiegavano gli agricoltori, il miglio, che in 
grande copia «i raccoglieTa in più luoghi (2)^ 
suppliva al difetto delle altre biade, ed era 
chiamato perciò da Strabone prontissimo ri- 
paro alla fame (5). Il vino era abbondante per 
tutte le parti d'Italia, ancora dopoché T agri- 
coltura vi fu scaduta per lo spopolamento del- 
le campagne ({). Se nel crescere a dismisura 
il popolo di Roma si cercò^ vino di Coo e di 



(i) liiv., 1. 4, p. 71, (a) Polyh.^ 1. a, p. 117* 

^3; Strab., 1. 3> p. t5u 

(^ Varro^ De Re rustica ^ I« a«# praefat* 
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Chìoj non fa già per reszo e per gola dei 
rìcpkfj ma per necesaltà della moltitudine • 
per comodo del commcrzio. Fercioccbè le ter- 
se Ticino a Roma pia non potendo in quel 
tempo produrne quanto »i, cercava per abbe*, 
Terare e le nnmeroae famiglie de' ricchi che 
le tenevano^ e V immensa plebe della cittàj 
stimavasi più opportono e più agevole il con- 
durne per mare dalle isole dell'Arcipelago^ 
che farlo ▼enire. da lontane contrade d' Italia. 
, Egli è però da osservare che a' tempi di Au- 
gusto le tavole de' grandi e dilicati signori 
non vantavano altri vini che italiani. Con* 
ciossial;hè Orazio^ quel bevitor insigne^ com- 
mensale d^ un gran ministro^ famoso pel suo 
vivere delizioso^ non parla giammai di vini 
forestieri^ e ne celebra da dieci o dodici sor- 
te del solo Lazio o sia Campagna di Romaj e 
di alcune contrade del regno di Napoli^ paesi 
oggidì non punto ragguardevoli per conto di 
vini. E che non avrebb' egli potuto dire dei 
vini toscanij che furono ancor per lunghissi- 
mo tempo appresso in gran pregio; o di quelli 
della Liguria^ o vogliam dire del Monferrato^ 
contado d'Asti e di Langhcj che non cedono 
sicuramente ai più lodati vini della Toscana? 
A' tempi di Plinio^ vale a dire di Tito e di 
Trajano^ né pur alla corte degl' imperadorij 
n^ per ragione di sanità né per gola^ ninno 
« era ancora studiato d' usare e lodare altri 
vini che quelli d'Italia^ comechò ninna pai^* 
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te del mondo fowe straniera per loro, e po- 
tessero riguardare come di proprio fondo tutto 
eiò che nasceva in qualunque parte dell'" Asia/ 
dell* Affi'ica, e delle più ri mote profiucc d'Eu- 
ropa non meno che deir Italia. Lo stesso Pli- 
nio suppone come cosa evidente^ che se neU 
r Assiria fossero stati anticamente conosciuti 
i vini d' Italia^ sarebbero stati stimati come 
i migliori e i più nobili alle mense dei re (t). 
E generalmente^ qualor si parlasse di vino 
straniero^ la maggior lode che s' usasse darglij . 
si era di agguagliarlo ai vini d'Italia (2). Era 
però questa insigne lode riservata alla dilica- 
tezza degli ultimi secoli e dell' età nostra, che 
già essendo 1* Italia fatta in gran parte tribu- 
taria di potenze, e più ancora di artisti stra- 
nieri, s' andassero anche procacciando i vini 
di Francia, di Spagna e d* oltremare. 

Dell' abbondanza degli altri viveri non e' è 
d* uopo di far parola. La sola carne de*porcij 
che pei campi e per le selve pascevansi della 
Gallia Cisalpina, quando appena -cominciava 
a piegare sotto il giogo de' Romani, largamen- 
te bastava a sostentare grandissimi eserciti e 
popolo innnmerabile. La qoal cosa, perchè non 
facesse dubitar a taluno, che fosse anzi indi-- 
2ÌÒ dell' essere questi paesi spopolali ed incolti 

(i) Plin., 1. i4 , e. 6. 

(q) Sirail.y 1 i, et alibi. — Athaen. , 1. i, e* 
*3» a4» 2^* "^ Maru, h i4* 
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([ contro ciò clie poco di sopra abbmm preso 
e mostrare )^ ci vien pare riferita dallo stesso 
Polibio in quello stesso luogo dov' egli scrisse 
cose maraTÌgliose della moltitudine degli abi« 
tatori^ e dell' incredibile abbondanza di fra- 
ménto^ d' orzo^ di miglio e di vino (i). Di 
buoi e di pecore fanno spessissimo menzione 
e storie, di qualunque parte d* Italia si tratti: 
e fu an<^e opinione presso gli antichi^ cbe 
dall' aver molti buoi prendesse V Italia il suo 
nome (2). Ma rispetto a' bestiami d' ogni ge- 
nere, di cui le italiche contrade tanto abbon- 
davano^ debbonsi contare specialmente le pelli 
« le lane^ di cui V uso era allora di gran lun- 
ga maggiore che non è oggidì (5). Percioccbè 
non usandosi né lino né seta nel vestire^ né 
tela per le trabacche de' soldati ({), bisogna* 
▼a che le pelli e la lana supplissero a tutto 
questo: talché una stessa cosa^ non punto ma- 
iageTole^ com- è il pascere e guardar le greg- 



ei) Polyb., lib. a , p. i6, 17. 

{n) I buoi presso i Greci cfaiamavansi ITdAOl^ 
Siasi pare comunque si voglia vana e tal»a i' eli- 
mologia» la sola opinione che la produsse può farci 
prova cbe non solo la Lombardia, di cui niunu ò 
che dubiti^ ma ancora la bassa Italia, dove i Greci 
aveano certo maggior commerzio, dovea essere an- 
ticamente assai copiosa di buoi a preferenza degli 
altri pa esi conosciuti da' Greci» 

f3; AuL Geli., 1. M., e. 1. — Varr. De Re 
xust», 1. a* Cf 1. *-« Columel., 1.6» in prouem* 

(/^ Pompon* Pe/»t* apud Quv*^ 1« 1 » e 1 ^ p. 3» 
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ge^ serviva a tutti i principali bisogni del tì« 
▼ere umano^ cioè a fecondar i campii a pror* 
▼eder semplici e salubri cibi^ come soao tutti 
i frutti degli animali/, a coprir ne* campi !• 
armate^ e a fornire il yestìmento di ogn' no- 
mo. Lascerò a' leggitori più esperti il calcola- 
la quanto dì terreno s'impieghi per le semi- 
nagioni de' lini e per la piantagione de'mort^ 
e quanta operasi consumi per la fabbrica dell« 
èete; e quindi determinare quanta di vantag^ 
gio e di comodo avessero quegli antichi sopra 
il vivere ed il vestire de* nostri tempi. 

Ma una cosa principalmente debbesi su que- 
sto proposito rilevare^ ed è che in tanto uso 
di lane, di cui si vestiva universalmente^ e 
senza distinzione di grado e di sessò^ tutta la 
nazione italiana^ non si parlava quasiché pun- 
to di lane di Spagna e di Levante^ né per la 
morbidezza né pel colore . Le famose lane di 
Blileto si contarono da Plinio (l) nel tend 
grado di eccellenza, e posposte pei*ciè a due 
seneri di lane d'Italia, fra le quali quella del* 
lApulia èra la più stimata lana e la più lo- 
data: e la porpora di Tiro cominciò ai tempf 
di Cesare^ per vezzo o per pompa e sfoggio 
di chi amava le cose nuove ed il gran lusso (2)';. 
laddove fino allora^ e tuttavia- per lungo tempo 



fO Plitt. ^ 1. 8 > e. 48. 
(a) — Quid plaen ergo? 

Lana Tarentino violaB imitata veoeno* fforatm, 
/• a > e/7. !• Yeggaai ancora Plinio » L % ^ e* ^ ed» 
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4opo ta porpora di Tarento fa io grandìtsi- 
mo pregio e celebrità. E non solameli te le la- 
ne deir Italia meridionale^ che sono ancora ia 
qaalche conta ne' lanifisj moderni ^ ma di varie 
torte ne lodano gli anti(^i tcrìttori, di paesi 
che or si comprendono nella Lombardia. Quelle 
di Padova, che si contavano di qualità mezn 
sana fra le altre più morbide e più sottili di 
queste province ^ servivano anche a' tempi di 
Augusto a tessere preziosi tappeti ^ e a far ta- 
l>arri e guarnacche (t). £ siccome le lane dei 
paesi vicini al Po erano sopra tutte le altre 
d' Europa pregiate per la sf^endUda bianohez*- 
za^ coM famosissime erano qoeHe di Polena^ 
Ticino al Tanaro per reoceliente nero natu- 
rale. N^ man^erebboBO à latte lane ne' tenv* 
pi nostri 3 se vi si adoperasse 1^ ate«sa cura 
<the praticavasi da quegli aatidii ^ laddove già 
da molti secoli si è abbandonata un'opera di 
tanto momento alla più rozsa parte del genere 
uni ano . E chi non riderebbe oggic^ come di 
un' insigne stravaganza 5 all' udire che alcuno 
mandasse a pascolo le sue pecore ceperte e 
vestite di pelli , perchè non a' innasprisse la 
morbidezza o sconciasse il naturai coler della 
lana 3 come usavasi in Italia dai Tarentini e 
dagli Attici nella Grecia (j.) ? Ben so che 



(1) Scrah., 1. 5 » p. i5o^5i. — Pbiu , h S, e. 4&> 
(9) Horat. p !• a> od. 6> -» Colain. 9 I. 7 > e* 4* "** 
Hartial. Epigr. , ]« i^. — Vurr* D« Ee ratUca > U 
Deuiaa ^ vqL /«. 4 
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quando i Romani ebbero conquistate le Spa« 
gne, e che incominciarono a usarsi quelle k- 
Be^ esse farono trovate pi& morbide e molli^ 
e perciò anteposte da molti a quelle d' Italia. 
Ala non si cerca or qui da noi di sapere 
te gr Italiani avessero per appunto tutte le 
cose della medesima qualità che le avevano 
altre nazioni ^ ma di stabilire che aveano ad 
ogni modo T equivalente. Gosì^ «e la lana ita« 
lioa era meno mòlle che là spagnuola^ ma 
piò, durevole e di m%lior uso. questo non era 
altro <^e un vantaggio per la naziane (r). 

In^ comparazione de' buoi e delle pecore, dt 
molto minore^ utilità al sostentamento degli 
nomini sono i camalli* e forse sono di tutti 
gli animali domestici t più distruttici , e, a 
parlar giustamente, i meno pece^arj^ Ma ol- 
tre ai comodi che pel traffioo^sene possono 
trarre 3 e suppósto il costume ,-più antico di 
ogni meuforìa y di serTÌrsene per le guerre « 
possono contarsi i cavalli come nn notabile 
avere in una provincia; perchè dov'essi non 
-«onOj uopo è procacciarli con dispendio di 



Q , e, a» Siniiliter Jaciendum in oyihus pelli tis , 
quae propter lanae bonitatem pellibus integuutur 
ne lana luquìneiur^ ^ 

(i) Molò VaiTone^ che quantunque fossero in a9« 
ap(|)r668o alcuni Romani le lane spagnuole^ gì' ìq«> 
tendenti di cose domestiche preferi\ano tuttavia ^ 
come più darevole , la lana p ngliese» De lAne» 
£«<. l. 
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altri ìbeni. Ora questo dispendip non era ne- 
cessario alla nazione italiana de' tempi anti- 
ohi^. trovandosene in parecchi luoghi d' Italifi 
di molto egregi ^ ed in gran numero. I cavalli 
Teneti .erano appresso i Greci e alle corti dei 
re di Sicilia ia gran pregio (i); e nella Pu- 
glia ^ paetoe nel resto abbondantissimo d' altea 
bestiami^ ri erano le razze de' cavalli nnme- 
roHssime. Una squadra di Cartaginesi^ mandati 
una volta da An^iibale a far bottino nel paes^ 
degli Apulij ne menò via sì gran numero di 
poledri, cbe Annibale^ fattane scelta di quat- 
tro mila, diedegli a' suoi cavalieri perchè gli 
addestrassero. (2). 

Ma lunga opera e iaojosa sarebbe per ar* 
ventura l'andar cosi distintamente annoveran- 
do di capo in capo tutti i generi de' beni o 
reali^ o per comune estimaziope supposti tali^ 
che comprendeva l'Italia avantichè col l'appa- 
rente grandezza che acquistò in appresso^ dt- 
▼enisso di vero povera e vìIq . Certo è cho^ 
oltre all« suddette cose^ vi erano in Italia cave 
di marmi d'ogni genere, e miniere di quanti 
metalli si possano desiderare per le opportu* 
Ulta del viver domestico e del pubblico com- 
merzio • Non è facile il congetturare quanta 
fosse la somma dell' oro coniato ohe correva 
per le città italiche (2>) . E se vogliamo suo- 



(t) Strah.^ 1.5» p* ]4?* (^J l^ivt dee. Syl. 4^c« 90* 
(3) Dnpny Dissert. sur l'état de la monnoie ro« 
maific. Méoi. d«s iroicrift. a helL U-ttr*» t« a4* 
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porre degli altri popoli ciò che leggesi dei 
Roootani^ potremo dire che qod fosse in Italia 
frequente Taso di batter monete d' oro ^ ma 
bensì vi avessero corso quelle d'oltremare. 
Per altro le storie sì spesso parlano d' armi e 
di armature d'oro o dorate^ e di rasi oflerli 
agli dei j che non possiam dubitare esserri 
9tata notabil copia d'oro presso qne' popoli . 
Sappiamo in fatti ^ che molto se ne traeva 
4alle miniere, massimamente del Vercellese (i)^ 
e lungo il corso della Dora Baltea (2)4 Ancor 
non mancano preziosi avanzi di quelle minio* 
re^ una volta con tanta diHgenza coìtirate, pri- 
ma che i Romani^ abbandonati i beni interni 
e propri dltalia^ volgessero l' opera de' loro 
•chiavi alle miniere galliche ed Ispane. Ed 
okre alle lor mine proprie^ sapevano molt» 
bene gli accorti Italiani far colare in It^dia i 
preziosi metalli dalle montagne de' barbari vl- 
cioi, come a' tempi di Polibio si fece dell'oro 
/abbondante che si e^^ scoperto presso Aqoi-^ 
leja e nel Nerico (3) . Ma egli è pinttosto d« 
vedere qnal oso facessero gì' Italiani delle rie- 



(1) Htferiiee Plinio^ essersi £«ttQ dal senato cl> 
Roma un decreto x P^r cui si proibiva 1' impiegar 
più che cinque mila noaiini a lavorar uelle mioiere 
ed Vercellese. IL. 33 ^ e. 4. Teggasi Ittàffei neirjB» 
fistola dedicatmia dell' IstorUk. diplomatica • 
{2) Sirab. 4. 1. 4 9 P* i4o» e U 5 ^ p. i5o» 
CO Polyb, apud &rab.« U 4^^ p. 144» 
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Aezze che la qaalità del paese porgeva loro. 
Perciocchè'nè l'oro ne l'argento nascosti nel 
seno della terra sono di alcana utilità se non 
sono dall'arte degli uomini larorati e puliti } 
aè la terra^ ancorché naturalmente ferace^ po- 
trebbe mai tante cose produrre a benefizio de- 
gli uomini se l'opera umana colla diligente 
coltura non rajutasse. 

CAPO VI. 

Delle Arti eh* erano in uso appreso gV ItaU 
antichi. 

L ORDims stesso della materia ci guida spon« 
taneamente a spiegare quali arti fossero in 
uso appresso gì' Itali antichi ^ oltre a quelle 
che appartencFano al governo familiare^ che 
si sono accennate . Un notabile ordina m«nt« 
di Numa Pompili O3 che riferisce Plutarco (i}^ 
può darci a conoscere quali fossero le arti 
più comuni nella semplicità di que' tempi. Pe« 
rocche quello che si dice de'Romani^ deesì 
parimente intendere de' popoli sabini e lati« 
ni^ da' costumi de'quali non poteva discordare 
il savio legislatore. Numa dunque^ avendo sti- 
mato utile provvedimento il dividere le arti ^ 
alBnchè l'animosità nazionale che durava tra 
i primi Romani^ raccolti da vari popoli ^ si 
scambiasse in una non Inutile gara tra gli ar- 



(t) Plute io liuma» e. il» 
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tefici di vario genere ^ ridasse tolte le arti 9 
t^uesie nove, cioè di trombetti, orefici, fabbri, 
tintori, calzolai, cnojai, metallìeri e ya«eliai; 
e neir ultima comprese tatti ^li altri artefici di 
minor conto e minor namero. Rispetto a cin- 
que o sei delle arti suddette^ egli è manifesto 
ch'esse sono comuni e necessarie in ogrii an- 
corché piccolo e rozzo popolo . Neppur dei 
trombettieri, o suonatori di pifieri e flauti, mi 
Biara viglio che fossero allora in gran nume- 
ro; perciocché, óltre all'opera che prestavano 
ai capitani nelle guerre e ai magistrati delle 
citta^ facendo uffizio di messi e banditori, ser* 
▼ivano nelle feste alle danze e a simili tripn- 
dj, a' quali i popoli, quanto più sonò sempli- 
ci^ tanto pi2i sono inclinali . Ma egli è b?a 
notevole cosa Taver creata un'arte propria e 
distinta degU\orafi, cinquecent' anni avantichè 
i Romani battessero monete d'oro . E vera« 
xnente^ anche ne' paesi più poveri e di minor 
lussoj i lavori in oro erano frequenti, almeno 
per ornamento delle donne , per vasi sacri e 
coitane da ofTerire agli dei, come la più anti- 
ca storia romana ci addita in più luoghi. Ma 
i lavori dell' oro si usavano ancor dagli uo- 
mini, e da' popoli i più feroci e meno incivi- 
)iti^ siccome dimostra manifestamente la sto- 
ria. E forse anche i Latini e i Romani, ancor 
frugali e non ricchi, usavano di aver le arma- 
tare loro e i ferramenti de* lor cavalli^ fregiati 
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• caricbi dWo (I). Qaeeto face vasi dagli ani 
per vezso e per grandigia^ coBie può credersi 
de' Sanniti ; altri # come i Galli , il facevano 
non più per pompa ^ che per an certo loro 
principio di economia e d'avarizia. Perocché 
i Galli, vivendo non solamente vita «emplicej 
ma spesso anche non fissi in luogo certo, ri- 
ducevano tutti gli avansi e.benijoro iu be- 
stiami ed in oro efTettivOj come in cose age* 
voli a trasportarci . Però non credevano for« 
•e di far migliore e pia sìcnro impiego del- 
l' oro che ritraevano dalla militia e dai so- 
Trabbondanti frutti delle lor terre» che di ri- 
porlo nelle armi e negli arnesi che aveano 
indosso (2) . E quel Lucio Valerlo che per- 
^snase l'abrogazione della legge Oppia, per cui 
ri vietavano alle donne gli ornamenti d'oro 
e la porpora, osservò giustamente, che l'nsar 
Foro negli abbigliamenti era piuttosto un ri- 
sparmio e un vantaggio del pubblico, che di- 
spendioso costume . Erano adnnqne in quei 
tempi i lavorìi dell'oro fuso o battuto* molto 
comnni, non solamente nelle città ricche e fi- 
stese e date al lusso, come Gapoa, Torio, Ta- 
rento, e molte delle città etnische , ma ancora 
in tutte nazioni meno agiate e meno colte 3i 
Italia. Né era manco comune l' nso delle sol* 



CO Liv., 1. aa. Plurìmum argentnm erat iti 
phaieris equorum* (a) Poljb*^ 1. a* -^ Liv.^h 3j« 



Digitized by VjOOQIC 



S9 DiLCi ttifOL9zi(mi d'itìlia, 
fili e dilicate 'tlnle^ e de' ricami ^ e delle intes* 
siUire d'oro di ogni genere. Perocché, non so* 
lamente^i «sava la porpora da tutti i magi- 
strati d' Italia e dalle donne y ma i Galli e i 
Sanniti nsaTano anche alla guerra i loro sa* 
joni screziali o listati doro. Ma non. è perciò 
da credere che tutte le nazioni italiche fosse- 
ro egoalmente applicate a queste sorti di ma* 
niia^ture: ed è assai verisimile che i Toscani 
n'esercitassero la maggior parte^ anche per 
nso d'altri popoli abitatori d'Italia; e che molti 
fossero gli artefici di quella nazione^ qua e là 
sparsi per varj paesi^ o ohe vi fosser chiamati 
da' capi delle repubbliche e da'grandi^ o che 
tì andassero spontaneamente a procacciarsi oc- 
casi on di guadagno dalla rozzezza e curiositi 
altrui. Certamente scrive Polibio (i)^ che gran 
numero di Toscani dimorava fra i Galli ^ o 
sia eh' e' vi fosser rimasti dopo che quelle 
province furono tolte da que' barbari alla na- 
zion toscana , o che vi andasser di poi ; ed è 
forse dà credere che questi eserattassero fra i 
barbari Cisalpini diverse arti di ricami e di 
intagli, e vi fabbricassero arme^ sajoni e col- 
lane d* oro, o d' oro gnernite, che, come si è 
detto, molto s'usavano da' Galli 5 applicati di 
lor professione solamente all'agricoltura ed 
alla guerra. Ma di qual nazion che si fossero 
i più eccellenti artefici d'Italia y certo è che 



CO Polyl)., l. a. 
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ehre alle arti suddette ^ vi fìorÌTaiio ancora le 
più nobili 3 e quelle principalntente cbe arti 
d^l disegno 8Ì appellano. Ninno ignora che tra 
gli ordini dell' architettura il più antico ritieoo 
ancora oggidì il nome di Toscano ,' perocché 
era in uso appresso quegli stessi Etruschi o 
Toscani^ che aranti le conquiste di Roma era- 
no sì famosi e per tutta l'Italia e per tutto 
r antico mondo. La semplicità e soliditit delle 
fabbriche d'ordine toscano furono^ e sono àn« 
cor oggi^ la maraviglia de' conoscitori^ dopo il 
raflinamento che le arti greche introdussero 
in Italia sotto i Cesari, e dopo tutte le van- 
tate scoperte de* moderni artisti. Le mura del 
Campidoglio^ fabbricate da Camillo di pietre 
quadre^ per opera certamente d' architetti to« 
scani, stima vansi opera di gran pregio anche 
a' tempi di Augusto in quella magnificenza 
della città (i). Le fogne o cloache, che un dei 
Tarquini venuto di Toscana vi costrusse, sono 
in qne' pochi avanzi che durano tuttavia dopo 
più di due mila e dugent'anni. I tratti della 
Via Appia cho^ncor si batte^ opera piuttosto in- 
comprensìbile che imitabile j lastricata a'tempi 
della Guerra Sannitica da trecent'anni avanti 
il regno di Augusto ; le mura di maravigliosa 
sodezza dell' antica Fiesole 3 che ancor si ve« 
dono; ed altri s) fatti insigni avanzi delle an« 
tiche fabbriche, costrutte prima che il genie 



(1) Liy.> L 6« init* 
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greco prevalesse in Italia^ fanDO o];iiarÌ89lin4 
prova dell'alto grado di eccellenza a cui la 
maschia architettura degli antichi Italiani era 
pervenuta. 

Della scnltnra e della pittura^ arti ambedue 
che per lo più camminan del pari coirarchi« 
lettura^ non parlerò io, né mi dilungherò punto 
à citare i preziosi monumenti di bassi rilievi 
è di pitture, che ancor si veggono in Cortona 
particolarmente, ed in parecchi luoghi, e di 
cui si può prender cognizione da' famosi anti- 
quari Gori e Maflei. Molti degli scrittori che 
vissero a tempo di Cesare, parlano di statue 
e di pitture antiche di due o tre secoli , ch6 
in pili luoghi d'Italia ancor si vedevano. La 
storia romana, lasciandone a parte i tempi o 
mescolati o sospetti di favole, parla, benché 
nel vero come di cosa rara, di statue equestri 
Innalzate ai due consoli che soggiogarono il 
Lazio. Ed è cosa assai nota, che anche i pia 
nobili fra i patrìzj romani professavano la 
pittura. Un ramo di casa Fabi ebbe il sopran- 
nome di pittori da un Cajo Fabio che dipin- 
geva templi e delubri nell'anno quattrocentesi- 
mo cinquantesimo , cioè in tempo che i Ro« 
mani non potevano essere più colti degli altri 
popoli d'Italia (i). Ai tempi di Annibale un 
Tito Sempronio Gracco fece dipingere nel 
tempio della Libertà una nuova singoiar fog- 



(i) Liv. 1 1. ^. 
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già di coDTito^ che i 'suoi soldati ebbero dai 
Beneventani (i) . Il qnal fatto non sarebbesi 
potato tentare seìisa molta intelligenza del di* 
•egno^ <iuanta almeno ne avessero nei risorgi* 
mento delle arti i primi scolari del Gtmabuc^ 
Che se ntUa Toscana e nel centro d'Italia 
queste tali arti «on óran neglètte, chi può da* 
bitare ch'osse fossero di gran Innga in mag-^ 
gior uso e frequenza nella Campania, e nelle 
dttà marittime di tatto quel lato d'Italia che 
àvea, (A stretto commerzio colla Sicilia e colla 
Orecia ? Noi sappiamo particolarmente che in 
Tarento vi era un icomodissimo porto artifi- 
siale e cittadella 3 teatro e ginnasio bellissimi, 
e capi d' opera di eccellenti scaltori , e coloe* 
•i y dopo queUo di Rodi^ maravigliosi ^ di coi 
li vedono stupendi avanzi nel Campidoglio di 
Roma^ dove ukf<v.di c^e* colossi era stato traa» 
portato e dedicato da Fabio Massimo; ed an- 
che nel tempo che pih fiorivano in Roma le 
krti del disegno, servì d'ornamento alla cuna 
Giulia quella famosa statua rappt^sen tante la 
Vittoria 3 trasportata pur da Tarento antica^ 
inenté (2). 



' ft) Ltv«, 1« 94» ^ id 

• (a) DioQ. CaM.) I. 5i , pt 6ù5$ edit* Bovili. , 
Tarento olim Romam aduecta» ^ Liv. > 1. 37. 
Iti^ens cwgeuti visjacti, signatique auri L XXXIII 
milUa pondo, signa, tahulaeque, prope ut Syraeth» 
^tarum ornamenta aequarent» 
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CAPO VU. 

Studj e Religione. 

Somigli AKTB vAntaggio traerano ancora !• 
città italiche della Magna Grecia ^ rispetto alle 
lettere ed egli stndj 3 dalla Ticinaoza e dai 
eommercio de' Greci . Poterano esse partecipa- 
re, come faceyano efTettivameDte j di tutto 
ciò che la felicità de' greci ingegni avea pro- 
dotto, e tuttavia produce^ra in qnel medesimo 
fpazio di tempo che noi qui discorriamo, cioè 
del quarto e quinto secolo di Roma, trecento 
^nni circa avanti V Era cristiana . In Cuma j 
in Elea, in Locri , in Crotone , in Tnrio , ia 
Tarento^ e in molte altre città della Campai 
nia, de'Lacani^ de'Brozj e de'Messapi, usan- 
dosi nel tempo. stesso i dialetti d'Italia e la 
lingua greca, come si usa a' tempi nostri la 
Ungila tedesca e la francese in molti paesi 
degli Svbaeri e deirAlemagna 3 si coltivarono 
gli studj non meno che si facesse nella Sici« 
lia, dov'è certo che a' tempi di Dionisio e di 
Gerone fiorirono famosi poeti e filosofi^ e sto- 
rici e retori . E 1' antica Italia, non che an- 
dasse del pari con la Grecia, per alcuni ri« 
spetti la superò. Pitagora, fondator della settft 
italica, che porta meritamente sopra le disci- 
pline deir antica filosofia il primo pregio, pre- 
cedette éì ben cento e più anni Tetà di So* 
orate^ il grande oracolo della greca sapienzaj 
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t poche soaole de' greci filosofi possono andar 
a fronte di questa setta^ o per solidità di do^ 
trina o per nobiltà di segnaci (i). Risuonan« 
Ancor altamente i nomi di Oc^lo Lucano j dt 
Filolao crotoniate, di Timeo locrese^ di Par< 
menide^ di Zenone 3 di Archita^ non men ri- 
nomati da' moderni trattatori di filosofia ^ eh* 
dallo stesso Piatone^ il quale dalie yoci e da« 
gli scritti di qaesti Italiani apprese buona 
parte delle sue dottrine (2). Ma nò i filotofi 
di questa sctta^ né il capo loro Pitagora no» 
furono già^ come il pia de' Grecia oziosi ra- 
gionatori di sottigUezaej ma operatori zelanti 
d' opere yirtuose , e promotori del pubblico 
bene. Pitagora si traragliò grandemente e nellt 
guerre e nel cìtìI gorerno di Crotone ; e i 
suoi discepoli furono ancor essi per la più 
parte occupati nelle più rilevanti cariche cia- 
* ecuno della sua repubblica; e molti ne furono 
gli ordinatori^ come Garonda legislator di Reg^ 
gtOj di Catania^ di Turio^ e Zaleuco^ da cui ì 
Locresi ricevettero eccellenti leggi e statuti (3). 
Da questa cura che si presero que' filosofi di 
riformare i costumi e dar leggi agli stati ^ ne 
nacque ohe molte piccole città e di sterile 
contado^ come Elea^ patria di Parmenide e di 



Ci) Attg. De Ordine, !• a, e» aa, o. 53, 54> «l^ 
Betract. ^ e. 3,-n. 3» 

(^) J, Lips. Praep. ad tStoicam pbilotf. , K 1 * 
disB* 4. Warb» (3j Dlod. Sktih , U ta» 
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Zenone, pel senno di chi le resse poteano gsu» 
reggiare ooo >DazioDÌ Qatnralmente più ricche 
e più grandi. £ forse cbe la grandezza a cui. 
•ali la città di Tarento 3 procedette dai pru* 
denti ordinamenti che vi stabilì il pitagorico 
Archita 3 il quale presedette sett' anni a quella 
città e repubblica popolare (1) ; meptre che 
Platone ateniese^ suo eguale e suo amico ^an- 
dava inutilmente predicando a' principi ed ai 
tiranni la sua metafìsica e la sua morale. Nè^ 
a parer mio^ aloiina delle greche nazioni eb- 
be mai tanto da potersi vantare de' suoi savi^ 
come dovette far Tebe di Liside tarenttno (2), 
il quale, fuoruscito della ^ua patria, divenne 
maestro d'Epaminonda, il più commendevole 
^i quanti furono famosi eroi della Grecia (3). 
£ certo che, se la riuscita de' grandi uomini 
dee attribuirsi alla qualità dell' educazione lo- 
ro, noi possiamo sicuramente anteporre que- 
sto noetro filosofo italiano a Socrate, a Plato* 
ne, ad Aristotile, maestri d'Alcibiade^ di Dio- 
nisio e d'Alessandro Magno (^). 

Non mi farò io già a dispjitare di qual pae- 
se fosse nativo ed originario Pitagora , e se 
tanta sapienza sia direttamente nata in Italin 
o venuta da più rimote contrade . Siasi egli 



(1) laert.9 1. 8. (2] A£l. var. Hlst. 3, 17* 

(3) Cic. De Officiis , 1. 1. , e. 44. 

CV Q"od rialonU discip.uli fuerint tjrannici^ 
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|mr iì Samo o di Rapella p di Turiò o di 
Metaponto o di Crotone 3 che ciò poco rileva 
al nostro pi'esente ragionamento. Né sarà però^ 
meno certo che in Italia si amassero e si col« 
tivassero ^U stiidj della illosofia non meno ar- 
dentemente che nella Grecia; né quel chiaro 
lame di nman sapere sarebbesi così langamen- 
te^ com'egli fece, fermato in Italia (1)3 né 
avrebbe sortito sì fiorita e sì numerosa scnola 
di tante nazioni italiche, se già non ci fosse* 
ro stali negli animi italiani principj più chi^ 
mediocri ^ e un affetto doiiiinante di quello 
stadio. Del resto, appena è lecito dubitare che 
Pitagora ( ancorché non fosse Toscano, come 
egli era probabilmente) non sia stato istrutto 
nell'etrasca dottrina^ di cfi non vi è antico 
scrittore che non ragioni (2). E V antica opi- 
nione ^ sebben falsa e rigettata, che Numa 
Pompilio Sabino, re di Roma5 fosse stato di* 
scepolo di Pitagora , non ebbe altra origine^ 
che la conformità che trovavasi tra la dottri- ' 
na pitagorica e la filosofia pratica de' Sabini^ 
Perciocché^ quantunque gli studj e le scienze 
fiorissero con piò. chiara fama nella Magna 
Grecia per la vicinanza e pel commerzio de- 
gli altri Greci, non é però da credere che 
losser negletti dagli aUri popoli italici. Noi 



fi) Laert. ^ 1. 8 » c« 1 , n. i5« 
(a) Saggi di Cortona, t, 6^, p* Bi« — Cocchi 4^ 
Tiuo FiUg. — Sla4«i Oaserv. lett.» t. 4* 
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avremmo di questo pia chiare prove se ì.f 
ViDgaa romana^ per la superiorità che otteitne 
qael popolo^ oon aresse o«curato e spento in bré-> 
Te tempo tatti i dfaleltr delle vicine nazioni^ e 
spezialmente la Kngaa etrnsca ch'era come la 
ìingna letteraria di tutta Italia^ e la quale ancora 
nel qoinCo secolo della romana repubblica s* in* 
segnava rà Roma stessa a'fanctulK (ly y come 
ti costumar poi ne* posteriori tempi d' inse- 
gnarvi la greca. Ilei qual proposito^ nt)n è da 
tacere essere stata itaanza deglr antichi Italia- 
ni^ almeno in parecchie città, di aver pubbli- 
idie scuole e luoghi pubblici per^ istruire i fan- 
ciulli ^ assai somiglianti a' uostri collegi . la 
Faleria n'erano parecchi^ ordinati eziandio^ 
secondo le diverse coiidÌ2?ioni de' giovani ; e 
la perfidia d'uno di que* reggenti diede occa* 
•ione agli storici di farne menzione , siccomeF 
per qualche ahro accidente parl^ Tita Livio 
di pubbliche scuole d'altre città (2}. E quello 
^'è non meno deguo di esser notato ne' co- 
stumi d'allora, aon solamente a' fanciulli, ma 
alle figliuole de* cittadini di mezzano stato si 
insegnavanro pur ndle pubbliche scuole le let- 
tere . E in Roma, che per molti secoli ebbe, 
quasi per suo carattere particolare, in disprezzo 
gli studj, v'erano anche per le fanciulle scuole 
pubbliche di lettere (e la famosa Virginia bk 



(t) Liv., 1. 9» p. 768. ed . Gryph. 
(a) id«iftj U^x V* ^^* 
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qniyi rapita (l) per ordine del decemviro Ap- 
pio Claudio), nelle quali ^ oltre alla liogua 
etrusca ^ s* insegnavano probabilmente i prin- 
cipi della onorale e della religione^ o yoglianr 
dire della mitologia e della favola . 

Ma né la squisita letteratura delle città gre« 
cbe o delle toscane^ né la severa educazione 
de' Sabini e de' Latini.^ non andarono esenti 
da quella superstizione che fece una parte 
deir antica filosofia. I popoli della Magna Gre- 
cia poteano assai di leggieri aver così la loro 
religione^ come gli altri studj, somiglianti e 
comuni cogli altri Greci; e gli Etruschi^ corno 
nazione più letterata e più colta fra tutte le 
altre italiche (2) , le superavano ancora ia 
ogni genere di superstizione , e furono pe> 
rò riguardati^ non in Italia solamente 3 ma 
per tutto altrove^ fino a* tempi di Platone, co- 
me solenni legislatori e maestri in divinità. 
Molti erano gì' impostori di quella nazione ^ 
che giravano le città italiane^ facendo mestier 
proprio d' insegnar le pratiche di religioncj e 
spacciandosi come indovini; giacché questo 
era il principal vanto de' sacerdoti etruschi ^ 
di presagir l'avvenire (3) . Ciò non ostante^ 
non solamente gli antichi Italiani non furono 
in questa parte punto peggiori di qualsivoglia 



(ij Dianys» Halic» > 1. 11 > e. 6» 
(2) Maffei Ossorv. lett. 9 t. 4*1* >> V^^^ ^> 
Aam. 17. (3) Ctc* De Uivin*» U u 
Denina^ voi, /. 5 



Digitized by VjOOQIC 



6S DKLCK RlTOLUZlom »*lTALIAj 

altra nazione che^ dalla giudaica in faori, fio* 
risse avanti la Teintta del Divin Maestro ; ma 
ancora, se noi vogliamo a buona ragion giudi- 
carne^ possiam dire che l'idolatria degl'.ltali 
antichi, o almeno d'una buona parte di essi ^ 
fu meno irragionevole che quella di molte al- 
tre dazioni delle più celebri fra le antiche. Il 
ehe non intendo io già di provare con met- 
^ere^ per esempio^ in paragone i principi di 
religione di Pitagora e di Timeo con le dot- 
trine d'altre scuole di greci filosofi^ o le ce- 
rimonie etrusche con quelle degli Àssirj o dei 
Fenicj, da cui non è opinione improbabile che 
traessero 1'- origine . Queste discussioni sono 
troppo aisduCj e di non general conseguenza. 
L'autorità di un sol Greco^ ed alcune nozioni 
generali dell'antica storia dltalia^ basteranno 
al nostro proposito. Dionigi d'Alicamasso^ ben- 
ché tutto inteso a mostrare che i Romani avea- 
no tratto l'origine e le istituzioni da gente 
greca, quasi che nulla di grande e di buono non 
potesse venire d'altre nazioni , si trovò nondi- 
meno costretto di lasciar in questa parte tutta 
la lode all'Italia, mostrando come la religion 
de' Romani, e, per più ragione, de* popoli del 
Lazio e de'Sabini, andasse esente dagli scan- 
dalosi racconti e dalle ridicole cerimonie dei 
Qreci (i). E veramente, se Porfirio e Giuliano^ 
G^e sì forte si travagliarono per dar qualche 



(i) Dionp. lUUc.v 1. 1 I e. ì. 
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•nesto significato a tolte quelle soonce ed in« 
degne favole di cui fu piena la teologia dei 
gentili^ avessero avnto soltanto a spiegar ran« 
tica religione degl' Italiani , non sarebbe stato 
loro mestieri di tanto sottilizzare per dar qual- 
che aspetto di ragionevolezza a quella snper- 
stizione . Perciocché ^ chiunque voglia discor* 
rere i soli nomi degl'iddj italiani ^ conoscerà 
di leggieri che altro non erano che virtù, o 
cose a virtù somiglianti ed in ducenti a virtù ; 
o chiari effetti o doni^ o modi&<2azioni della 
divinità. 

Trovansi nelle storie romane varj nomi 
aggiunti a quello di Giove che veniva rignar* 
dato come sommo e principal dio, «d or chia« 
mavasi Giove Liberatore 3 or Giove Salvatore^ 
Statore, Feretrio, secondo che pareva a quell» 
accecate menti di aver ricevuto o di poter ri- 
cevere da lui questo o quel benefizio . E \q 
•tesso facevasi rispetto a Giunone, che come 
dea sovrana ed universale adoravasi o col so- 
prannome di Lucina, Pronuba, Sospita o Sai- 
Tatrice,' o di Moneta o sia Consigliera. L'altra 
moltitudine delle divinità, cui pur in quegli 
antichi secoli s'ergevano templi, come fecesi 
alla Pudicizia, alla Gioventù , alla Virtù, alla 
Fietàj alla Mente, all'Onore, alla Concordia^ 
alla Speraaia, alla .Vittoria, egli è da per éò 
manifesta coéa per qual fine fosse proposta 
all'adorazion delle genti. E se noi, nell'oacu- 
rità degli antichi dialetti d' Italia^ andremo cu- 
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riosamente ricercando i significati primitivi di 
molte voci latine , potremo per avventura co- 
noscere la ragione del culto che si prestava a 
parecchie divinità. La dea Terra o Tellure, la 
tanto famosa Vestaj che non dovea nel linguag- 
gio del Lazio antico significare altro che terra (l), 
non solo si venerava come larga producitric» 
di tutte le cose necessarie alla vita umana, 
ma serviva parimente ad eccitare gli uomini, 
anche per motivo di religione^ alla coltivazio* 
ne de'campi. Celebre è altresì nella prima età, 
e molto raccomandata a' popoli latini e sa- 
hini^ la dea Matuta, che vuol dire alba o au- 
rora ; divinità non per altro fine immaginata, 
«he per animare i popoli alla vigilanza^ e a 
mettersi alle opere di buon mattino . In fatti 
«ole vano, non che le altre cose, le adunanze 
del popolo e la rassegna de' soldati farsi avanti 
il levar del sole^ e il dittatore, magistrato di 
tanta importanza appresso i Romani, solevasi 
creare avanti giorno (2): Nnma Pompilio, quel 
grande cono8<Mtor de' costumi umani ,. e che 
possi ama riguardare qual compiuto modelle 
della sapienza latina e sabina, non meno che 
y.^mana, proponeva come principali oggetti 
dell'osservanza de* popoli il dio Termino e la 
dea Fede . 11 che tendeva, come comprende 
agevolmente ciascuno , al fine d' avvezzar le 



(1) StAt vi terra sua ; vi stando^ Vesta vocatar> 
Ouid* Fast.f U Q, v* 3oo« (\) Liv., U 5» p* 773» 
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^emìi a non invadere le terre de* Ticini^ e a 
mantener la fede in ogni genere di contratti. 
Per qnesto non solamente si adorava qneldio 
Termino^ ma si erano a certi giorni dell'anno 
istituite alcnne feste che chiamavansi perciò 
terminali j nelle qnali i vicini adunati in sai 
confini e presso a'segni divisorj de' lor pode- 
ri^ vi facevano offerte e sacrifizi; ed amiche- 
volmente banchettando^ ciascnno nello stesse 
tempo riconosceva i termini del campo. E se 
in tanta lontananza di tempo ci fosse lecito 
portar giudizio nelle cose che appena possono 
trattarsi per congetture 3 ardirei dire che gli 
antichi legislatori italiani provvidero ancora 
con religiose istitozìoni a molte opportunità 
del vivere umano 3 dovunque non credettero 
che né il solo umano rispetto o l'affetto del 
comun benej né qualsivoglia rigor di leggio po- 
tesse bastare. Certamente fu opinione di mol« 
tij che quel sacro fuoco, con tanta solennità 
custodito da vergini a ciò destinate^ altro non 
fosse nella primiera sua istituzione che un 
necessario ordinamento da' legislatori immagi- 
nato affinchè le genti che vivevano o a bor- 
gate o in umili casette disperse^ avessero un 
luogo pubblico dove si guardasse a comode 
di tutta la città un elemento sì necessario per 
tanti bisogni della vita umana ^ e che in 
quelle rìmote età non era né facile né comu- 
ne l'uso 4' ritrarre j come facciam noi dalle 
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pietre (l). Or^ per quest'opera di gaardàre 
il fuoco fi mantenevano a spese del comune 
quattro o ^ei femmiue di varia età^ perchè si 
aiutassero yioendeyolmente y ed apprendessero 
le une dall'altre il modo e l'economia di man- 
tenerlo continno» e dispensarlo secondo il bi- 
sogno (2) . £ perchè le cure domestiche e il 
naturale affetto alla prole ed al marito^ o la 
conrersazion degli amanti non le distraesse 
dall' opera^ furono forse per questo col rispet- 
to della religione^ e con severissime pene^ sta* 
l>ilite centra ogni lor fallo ^ obbligate ad una 
ìnviolabil verginità^ finché duravano in quel- 
TufEzio. Ma nel tempo stesso con ogni mag- 
gior dimostrazione d'onore^ secondo la condi- 
zione de^tempij furono in varj modi privile- 
giate^ affinchè quel sì stretto ritiro fosse loro 
più sopportabile. Né i principali cittadini ri- 
cusarono di sacrificare a un tal genere di vi- 
ta> ed a pericolo ancor d' un* infame e cruclel 
morte^ le lor figliuole^ per contribuire ad uno 
stabilimento sì necessarie. Ben so che queste 
solennità e questi riti passarono poi coU'audar 



CiJ Dionys. Halic^ 1. a , e. 8* Presta erat Jocua 
urbis puhlicus 5 unde Cicero in secando J)e LegU 
Bus: Virgines f^estales custodiunt ignem foci pw 
ilici sempitemum» — • Pindarì Scholiastes in Nem., 
od. X. 

(^) Lafiteau , lloèurt dts saavages americaiiut 
t^ 1 > p« i6o« 
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del tempo in abusi e in saperstizioni, le quali 
il volgo seguitava per usanza e per scioccbez- 
Ma, e le persone più illuminate^ quando non 
se ne facessero befie^ lodavano e vantavano per 
un certo rispetto d'antichità^ e per non diserà» 
ditare negli animi volgari gli ordini stabiliti^ 
e le usanze o buone o ree^ che sotto titolo di 
religione servivano a tener sommessa la mol-« 
titudine. Ma egli non ne segue però che nel 
principio loro non fosser di sommo giovamento 
a procurare il ben comune della società e (fi 
fiascun particolare. 

CAPO vni. 

Zegffi civiU: Forma di governo i Idea generale 
delle Rivoluzioni interne a cui furono sog* 
geUe le repubbliche dell'antica Italia. 

A. qneste tali cose per avventura non pongoib 
no mente coloro che trattan di barbara e po- 
co umana la legislazione e la politia degli an« 
tichi Italiani. Per darci di questo una prova ^ 
citano per esempio^ che le leggi delle Dodici 
tavole 3 i cui frammenti possono servir coma 
saggio del civil diritto che allor valeva ^ asse- 
gnavano per termine di prescrizione due anni 
per i beni immobili ^ e un anno solo per le 
cose mobili. Ma quando i padroni delle terre 
costumavano di visitare in compagnia degli 
«amici e de' vicini i limiti de'lor poderi, è £a- 
Qil cosa comprendere quanto 8areM>e stato 
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tano e ridicolo V assegnare lo spazio di venti 
anni alla prescrizione. £ nella mediocrissima 
quantità delle masserìzie cbe poteano aver lo 
genti latine di qneir età^ appena era possibile 
che taluno dimenticasse nelle mani altrui le 
cose sue per un anno intero. Il perchè^ quan- 
tunque io non voglia metter in dubbio che in 
molte cose non siasi opportunamente ammol- 
lita r asprezza del gius antico^ non posso pe- 
rò dissimulare che spesso si accusano di bar- 
barie e d'inumanità quella grossa semplicità 
e quella durezza di leggi ^ che talvolta ancor 
fii desiderano aggiorni nostri . Bisognerebbe 
non aver mai avuto né liti j né conoscenza 
alcuna di litiganti^ per poter a buona equità 
celebrare e vantare quella precisione di leggi, 
che da' romani giureconsulti, dopo la decaden- 
za della repubblica 3 fu introdotta, e da' più re- 
centi interpetri e legislatori tuttavia assotti- 
gliata e cresciuta. Egli é dunque vero che le 
repubbliche italiane di quella nmota età non 
ebbero grossi volumi^ né lunga serie di ordi- 
namenti per limitare i xliriui d'ogni partico- 
lare,* ma si studiarono d'andar incontro alle 
frodi e all' ingiustizia coU'oaservanza di alcu- 
ne leggi capitali, e coli' insinuare, mediante la 
religione, l'equità e la buona fede , E ben fa 
dagli antichi indagatori di quéste cose osser- 
vato, che le migliori repubbliche non furon 
già quelle ch'ebbero una molto sotti! precisione 
4i leggi, riguardo massimamente a' contratti j 
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Zeleuòo^ secondo che leggiamo appresso Slra- 
bone^ C6 nelle leggi che diede a'Locresij pre- 
» scrisse veramente le pene a ciascnn delitto, 
99 togliend* a' giudici * la libertà d* imporle ad 
9' arbitrio 3 come si osava per V innanzi da 
99 quelle genti; ma intorno a'contratti^ rendd 
99 le costituzioni più semplici. Quelli di Torio 
99 essendosi poi studiati d' andar dietro e spie- 
99 gare molto sottilmente ogni punto di ragie* 
99 ne, riportarono bensì maggior vanto di sot- 
99 figlìezza e d'ingegno, ma lo stato loro ne 
99 diventò peggiore. Perocché da boone leggi 
99 sono governati, non già quelli che vogliono 
99 in esse serrar la strada ad ogni calunnia e 
99 soperchi eria , ma quelli che insistono sopra 
99 leggi semplicemente ordinate : perciò disss 
99 Platone, che dove abbondan le leggi, si tro- 
99 vano ancor molte liti , e i costumi vi sono 
99 cattiff; appunto come sogliono esser più 
99 spesse le malattie dove son molti me- 
9» dici 99 (1). Ma dicasi pur con pace e del 
nostro geografo e di Platone , che se le mol« 
te leggi non rendono più che le poche gli 
uomini virtuosi , i vizj degli uomini ren- 
dono a lungo andare le molte leggi necessa- 
rie^ massimamente nelle nazioni che cresco- 
no di fortuna e di stato ; e il progresso me- 
desimo delle virtù sociali è talvolta cagione di 
nuovi travagli alla società. Però non è tanto 
da biasimare la sottil precisione delle Icggi^ 



(1) Strab*^ 1* 6, p* ì'j^ 
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perrliè c««a si trova d'ordinario congiaaU cotìk ' 
molti rhj, quanto è da dolere la condizioa 
delle cose umane, per cui rari sono que' beni 
elle non portino seco di necessita qualche in- 
comodo. 

Ma due particolari ragioni, a vero dire, 
renderano allora meno necessaria V esalta pren 
cìsion delle l^ggi- L'una era, come si è detto, 
perchè certe pratiche di culto religioso suppli- 
Tano in gran parte alla legislazione anche per 
le cose civili; l'altra, perchè essendo gli stati 
cosi distinti, che per rispetto all'amministra- 
3Ìon civile, non pur ogni nazione, ma quasi 
ogni borgo e casale era indipendente , e go- 
vcrnavasi da sé stesso, a che poteano servir» 
i loro statuti, se per ogni piccolo affare do- 
vessi trafficar con cittadini d'altre repubbli- 
che, e però soggetti ad altri statoti ? E se il 
comun diritto delle genti , o sia V eqniià na- 
turale e la buona fede , non bastava a rego- 
larne il comraerzio, vana fatica sarebbersi per- 
ciò presa i principali e i magistrati a volerlo 
fare con leggi scritte. Seguitavasi pertanto nel 
pia delle oobb quell'equità ingenita negli ani- 
mi umani, o> vogliam dire, la ra^gion oomune; 
non già quella descritta in libri, quale inten- 
diamo noi oggi ne' frammenti delle leggi no- 
mane e negli editti di Gustiniano (i) , ma 
qoella ricevuta per consentimento delle n^zio- . 

(i) II* 9. S* d« Jastv et Jiu«^ et ImU, h ì, U a« 
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Bij e che perciò fa da' giureoonsulti dhiamata 
jus g^ntium. Appresso i moderai giarìsti ia- 
tendesi per diritto delle genti quella sorta di 
leggi, di riguardi o di regole^ che^ qaasi pnr 
tacito coaseosOj osservaao gli stati e le società 
civili, sieao priacipati o repubbliche ^ asaado 
e cootrattando fra loro (1) . Ma gli aotichi ^ 
meao sottili ia defiaire e distiaguere^ obiama- 
roao parimeate diritto delle genti così quello 
cbe osavano i particolari nella più parte dei 
lor contratti ^ come quello che si osservava 
tra uua repubblica e l'altra; perocché prove- 
niva dallo stesso principio^ e posava sopra lo 
stesso fondamentOj cioè sopra un tacito con- 
seuso de' popoli. Noi vedremo qui appresso ^ 
che cotesto tal diritto delle gentil o diritta 
pubblico che altri voglia nominarlo^ non «o- 
lameote aon era nella sua sostaoza sconosciu!* 
to ia Italia^ ma esso vi era comunemente in 
grande osservanza. 

Ben furono in una cosa generalmente di- 
fettose le antiche nazioni nelle loro costituzio- 
ni; e questa era l'incertezza della ftovranità^ 
e per conseguenza l' instabilità del gorefoo , 
la quale fu in tutt^ o qnasi tutte le repubbli- . 
che d' Italia^ perpetua cagione d' infiniti scorn* 
pigli. Non dico già che s'ignorassero allora i 
diritti della sovranità ; perchè tr^pi sono gli 
esempi che ci possono convincere che qoella 



(1) Pufeadorf ^ 1« a ^ e» 3 1 S* a^ 
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girati conoscevano chiaramente qaal fosse e 
quanto venerabile la pubblica aatorità : ma 
sovente altresì cader poteva in dubbio chi si 
fosse il sovrano. In ninn luogo d'Italia, per 
quanto appaja , si trovava stabilita la monar- 
chia assoluta ed ereditaria : conciossiachà per 
molti esempi sia manifesto che i re o si crea- 
vano per favor della nioltitudiné, o se ne cer- 
cava almeno il consenso ; e gli stessi re con- 
sultavano il popolo negli affari più rilevanti e 
più rischiosi. E siccome il governo de' grandi 
era piuttosto una o fraudolenta o violenta 
usurpazione , che vera e propria aristocrazia^ 
stabilita da leggi o fermata sopra un lungo e 
non conteso possesso, cosi neppure il governo 
popolare non fu mai sì libero e sì durevole^ 
che non si trovasse mescolato dall'autorità di 
un capo supremo o d' un senato; talché quasi 
sempre si trovarono i governi misti. Nondime- 
no è facile l'osservare che l'uno de* tre generi 
di governo .s'andava sull'abbassamento dell'al- 
tro innalzando ; e che tutte, o pressoché tutte 
ad un tenipo le repubbliche italiane, per gli 
stessi gradi passarono dall'una all'altra forma 
di reggimento , e che or vi prevaleva il go- 
verno' monarchico, ora l'autorità de'nobili, or 
quella della moltitudine. 

Concordano in questo particolare tutte le 
memorie che ci son rimaste degli antichi po- 
poli d'Italia, cioè ch'essi fossero da principio 
governati dai re : e tale fu certamente la piii 
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fatica forma di gorerao ia tutte le naziooi 
del mondo , da qaalaaqae principio se na 
prenda l'origine . l Toscani ebbero i re ; gli 
ebbero i Sabini , e i popoli del Lasio. £ sic- 
come ogni città e ciascun borgo formara uà 
governo separato ed indipendente , così non 
poteano essere questi re di grande stato. Ma 
Spesso arreni va che molti stati obbedivano a 
un re medesimo; perocché colui che aveva la 
signoria di una città o d* un popolo , procu- 
rava di farsi eleggere capo del governo^ e si- 
gnore d' altri popoli e d* altre città. Cosi fece 
per avventura quel Porsena^ che la storia ci 
rappresenta come re assai potente^ e cheDio^ 
nigi chiama re de' Toscani ^ probabilmente 
perchè egli era seguitato da molte nazioni 
toscane, benché da principio non fosse altr^ 
che re di Chiusi . Così i re di Roma si anda- 
rono in varj modi guadagnando il comando 
di città latine, le quali nondimeno due secoli 
appresso si riputarono ancor indipendenti dallo 
stato di Roma. Tolunni re di Vejento ebbe la 
signoria di Fidena^ città libera ed affatto indi- 
pendente da' Tejentani^ in quello stesso modo 
che i Visconti signori di Milano 3 Castrnccio 
signor di Lucca , Cane e Mastin della Scala 
signori di Verona (e così tanti altri principi 
e tiranni de' bassi secoli avanti l'esaltamento 
di Carlo V ), si aadavaao procacciando la so- 
Tranità di molte città o repubbliche che nulla 
^Teaoo di comune né eoa Milano ^ né eoa 
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Lucca^ né con Verona . Questi regni erano o 
Semplicemente elettivi ^ o almeno riceroavasi 
Tespresso consentimento del pubblico^ qnalnn* 
qne volta nn parente succedesse all' altro. Né 
al popolo generalmente dispiaceva il governo 
regio; ma i grandi e i nobili^ come quelli che 
erano più esposti alle voglie del principe • 
nelle persone e nelle robe loro^ cercarono di 
ingenerar nella plebe l'odio del nome reale^ 
# di eccitarle il desiderio della libertà. Lusin- 
gavansi i grandi non solamente di poter vi- 
rerò con più sicurezza e più licenza^ ma ezian- 
dio con più autorità di comando e più poten- 
za ^ abolito che fosse il principato ^ il quale 
hpesso cadeva in mano d'uomini nuovi ed 
avventurieri ^ qual fu in Roma Tarquinio , 
le in Cuma Aristodemo. Da qual nazione e da 
qual città nascesse il principio di queste rivo- 
luzioni non è facile determinarlo. Ma corren- 
do il terzo secolo dell'Era romana^ l'un popolo 
seguendo l'esempio dell'altro ^ quale per una 
opportunità^ qual per un'altra ^ o cacciarono 
TÌolentemente^ o cessarono di eleggere nuovi 
te ; e tutta l' Italia , quasi levando segnai co- 
mune 3 si vide mutar forma di reggimento . 
L'odio del nome reale^ ed un certo entusiasmo 
di libertà occuparono cosi universalmente e 
con tal forza le genti itali ane^ che, se alcuna 
città volle o continuare o ripigliar talvolta 
r uso di crearsi un re^ essa n' era perciò mo- 
strata a dito 4 p svillaneggiata dalle altre ^ e 
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Be* maggiori bisogni abbandonata. 1 Vejentani, 
o per tedio delle brighe ed ambizioni che na- 
scevano dal crearsi ogn'anno nuovi magistrati^ 
ó per meglio provvedersi nella guerra che lop 
soprastava de' Romani ^ crearono nuovamente 
un re (l) . Per la qual cosa incorsero tal- 
mente nell' odio e nel disprezzo degli altri po- 
poli della Toscana^ che^ contro ogni regola di 
politica^ ed anche contro l'obbligo e lo stile 
ordinario di soccorrersi Tun l'altro tra* popoli 
d'una stessa nazione^ furono lasciati soli a so- 
stener l'ostinata guerra che U condusse a rovi- 
na. Eppure un secolo' avanti fra quelle stesso 
nazioni regnava Forsena con grande seguito 
di popoli j e in grande stima. Fu anche notato 
negli annali di Roma^ che i confederati del 
nome Latino ^ i quali pure aveano un tempo 
riconosciuti per loro signori e duci i re di 
Ronia^ furono per rinunziare airamicizia dei 
Romani allorché li videro caduti sotto la ti- 
rannide de' decemviri 3 mostrando di non voler 
essere confederati d'una città che non fosse 
libera. In somma ^ dal principio del quarto se- 
colo delia storia romana poche volte^ e quasi 
non maij si fa menzione di re in ninno stato 
dltalia. E se appresso qualche nazione soleva 
crearsi il re in occasione di guerre (2)^ come 
facevasi da'Lucani^ questo nome importava 
nulla di più che quello di dittatore o capitan 

(1) Liv«A l' $«> e. t« CO Strab.s L 6| p. i^* 
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generale che creatasi nelle altre repabblicbc» 
Tutta la somma deli' autorità p ammiautra- 
zioae de'pabblici affari passò allora alla no- 
biltà o sia al senato ; e qa^Ho che prima era 
Tordine mezzano tra i re ed i popoli , diven- 
ne capo sapremo del goyerno. £ benché i mag- 
giori magistrati si eleggessero dalle voci e da* 
gli squittinì del popoloj nondimanco, tutti gli 
onori e tutta la podestà del governo riduce* 
Tansi a'grandij siccome quelli che aveano fa* 
cibnente ìn^ mano loro la voce attiva , e che 
soli avevano la passiva , perchè ninno della 
plebe ardiva di pretearlere alle cariche civili 
o militari. Ed à troppo evidente che in qual- 
sivoglia genere di comunità il ricco ed il ao- 
bile tendono quasi di lor natura a soverchiare 
il povero ed il plebeo. Senzaahè^ il pia degli 
affari rilevanti delle guerre e delle paci^ trat- 
tandosi per lo più dal corpo del senato^ com« 
posto esseo zia I Olente di patrizj e di nobili ^ an« 
che per questo riguardo la costituzione delle 
repubbhche iuclinava assai pia aU 'aristocrazia 
che al governo popolare . Del resto , niuE&a 
città era si meschina e sì mal ordinata^ che 
non avesse un con:$iglio pubblico^ vale a dire 
nn senato . Parla Tito Livio del senato non 
pur di Napoli , dì Capoa e di Guma , ma di 
Mola , di Pipenio , di Tuscolo , di Tivoli , di 
Yejento. e d'altri sì fattamente, che assai chia* 
ro apparisce essere stato generalissimo in tutte 
le repubbliche uà ordiue distiate dalla pl<sbe^ 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO I, CAPO Vili. ^l 

che riteneva in sua mano la somma del go- 
verno. Ma la plebe^ ostinatasi una volta a sol- 
lecitazione de' nobili nell'odio della tirannide^ 
non ebbe lungo andar ad aprir gli occbi so- 
pra la condizion soa propria^ e conoscere cbe 
non si era fatto altro che cambiar uno in pia 
padroni . Si voltò pertanto con ogni sforzo a 
procurarsi di fatto il possesso di quella libertà^ 
che fin allora le si era fatta assaporare in pa- 
role dair ordine de' patrìzj e dal senato . B 
poiché la moltitudine ebbe comincia{o aliar 
prova delle sue forze, fu d' uopo cederle, ben- 
ché a poco a poco, V autorità sovrana; e toc- 
cò la volta anche a' nobili d'essere malmenati 
e tiranneggiati dalla plebe. Osservò Tito Li- 
• vìo, che circa i tempi delle guerre cartagine- 
si, per una quasi comune malattia sparsa per 
le repubbliche italiane, la plebe si era voltata 
a perseguitare la nobiltà; e parecchi esempi 
ne adduce nella terza deca delle sue storie. 
Nondimeno l'ordine dei grandi conservò pur 
sempre molta parte della potenza. Perciocché la 
natura del governo popolare essendo per sé 
varia ed incostante, ed anche incapace di con- 
dursi da per sé stessa, il senato o la nobiltà ^ 
come quella che opera con più maturati con- 
sigli e cpn interessi più uniti, potè quasi sem- 
pre contrappcsare il partito della plebe, e ad 
ora ad or superarla. Di qui nasceva che lutto 
generalmente le città erano sottoposte a rivo- 
luzioni continue di governo ^ e rare volte si 
Denina^ voi. /• 6 
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godeva quella perfetta egaalità eh' è il fina 
degli stati liberi ; ma o il favor del popolo^ o 
la necessità del senato rivolgeva la principal 
autorità a qualcbeduno, il quale, o fosse con 
titolo o senza titolo di magistrato supremo , 
riguardavasi tuttavia come capo del governo . 
Così troviamo passo passo un Manilio capo 
de' Latini ; un Àccio Tullio principal de' Vol- 
ici ; un Erennio Ponzio de' Sanniti ; un Gala^ 
Yio capo de' Campani; an Valerio, un Camil- 
lo, un Fabio principali de^ Romani. E, a dir 
Tero, non successe mai nulla nò di buono né 
di rilevante negli stati liberi né deniro né 
fuori, salvo in quel tempo che un sei cittadi- 
no teneva i voleri del pubblico in sua balìa. 
Cotesta autorità, quasi principale e sovrana in 
«na nazione, passava assai spesso di padre in 
figlio, siccome tra' Sanniti nella famiglia Fon- 
aia, e fra i Campani in quelia de' Calavi, che 
furono capi del governo per molte generazio- 
ni. Ma egli è vero altresì, che spesso il rime- 
dio si convertiva in veleno ; e quelle^ stesso 
credito e potere, che pur un tempo servivano 
di vincolo a tenere uniti gli ordini dello stato^ 
diventavano poco dopo titolo e bandiera di 
divisioni, di partiti e di tumulti. Poche volte 
i figliuoli d'un gran personaggio potevano tio- 
Tar cosi favorevoli i voli per continuare col 
consentimento del comune nell'autorità dei lor 
padri; e, come spesso succedette,, ne diventa- 
vano per lo più indegni , appuiito perchè il 
padre i'avea goduta ^ cioò pcichò la presuji* 
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ne' figliaoli de' grandi e fortanati , sono un 
ostacolo a quelle arti che sogliono conciliare 
la stima e 1' affetto della gente. Non pertanto^ 
▼olendo i iigUaoli d'un gran cittadino sacce- 
dere negli onori de' padri e degli avi ^ e il 
più delle Tolte contro l'ordine delle leggi; sic« 
coD^e^ per rispetto delle riccbezse e della po- 
tenza già stabilita in casa loro^ non mancavano 
i partigiani^ cosi non poteano a meno di tro- 
var emoli e contraddittori: laonde risorgevano 
sotto altri nomi le stesse discordie , e più ar- 
rabbiate di prima ; perciocché le dissensioni 
tra popolo e plebe non sono di buona pezza 
cosi ostinate e furiose come quelle che tutto 
il pubblico concepisce coatro una persona 
prepotente, o che si portano Ticendevolmente 
tra loro le famiglie e i capi di fazione che 
aspirano alla maggioranza . E chi non sa di 
cfiianto pregiudizio sieno state alla repubblica 
di Cartagine le pretensioni de' nipoti d'Amil- 
care tfarca ^ e le troppo ostinate opposizioni 
d'Annone e de 'suoi P Tutta la nazion toscana 
fu in tumulto ed in arme , e condotta presso- 
ché alla total perdita della liberta^ per le ci- 
Tili discordie degli Aretini ^ i quali comincia- 
rono a voler con l'armi cacciar di citta la fa- 
miglia Licinia3 troppo potente^ ed avvezza cer- 
tamente a goder il primato nella sua patria ; 
e fu d'uopo che un console romano vi an- 
daisc come mediatore^ per riconciliare coi Li- 
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Cini la plebe d'Arezzo (i) ; rimedi per V ordì* 
nario poco galntari alle repubbliche. A questi 
scompigli erano soggette particolarmente le 
città grandi e di fertile territorio, o quelfe cbe 
per la ricinanza del mare poteyano colla mer- 
catura più facilmente arricchire . Per questo 
troviamo che molte città della Campania e 
dell' Etruria^ e le città marittime della Magna 
Grecia, furono più sottoposte alle tirannidi e 
alle rivoluzioni di governo; e passarono spesso 
anche spontaneamente sotto al dominio degli 
stranieri , mal potendo convenir fra loro del 
modo di governarsi . L'abuso delie ricchezze j 
9 V invidia che di là nasceva , erano cagione 
ordinaria di questi mali. Laddove^ per lo con* 
trario, i Volsci^ tutti i popoli latini, i marsi , 
e generalmente i sanniti e i liguri^ per quanto 
possiamo intendere dalle poche memorie che 
ci furono conservate della storia loro, furono 
men soggetti alle tirannidi e alle rivoluzioni 
di goremo, e molto più lungamente manten- 
nero lo stato loro libero ed indipendente, per- 
chè la qualità del paese permetteva assai me<* 
no r ineguaglianza delle fortune; solito scoglio^ 
dove vanno a rompere gli stati liberi. 



(ìj Liv., J. 10. init., 72{-^ 
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CAPO IX. 

involuzioni per cause esterne : Diritto pulbli'» 
co : Cagioni ed effetti delle guerre: Equili' 
brio che si mantenne lungo tempo fra*popoÌi 
italiani, 

S/xk non sempre le rivolazioni di quelle re- 
pubblìohe nascevano dagl' intemi umori di 
esse; e spesso altresì produceyano da forza 
esterna^ e dalle yicissitudini delle guerre. Per 
le quali cose in più modi potea succedere ma- 
tazion di governo ^ ed esaltazione o abbassa- 
mento di questo o di quello stato . H cbe in 
brevCj da quanto ora diremo^ si farà cbiaro. 

La distinzione di repubblicbe belligeranti ^ 
e dì quelle cbe cbiamansi commerziaati^ noa 
fu altrimenti in uso fra gì' Italiani antichi . II 
commerzio e le arti fiorivano bensì in qual 
più , in qual meno delle città d'Italia^ ma 
tutte aveano la guerra per mestier necessario. 
11 vero è cbe le città più riccbe e più mer- 
cantili y siccome quelle cb^ erano più dedite 
alla delicatezza , o alle arti ed al negozio ^ e 
cbe aveano maggior facoltà d'assoldare uomini 
stranieri^ armavano meno cbe non facevan le 
altre, di propria gioventù. Ma non ne trovo 
alcuna, neppur la deliziosa Capoa, né il ricco 
Turio 3 né il pecunioso e mercantil Tarento, 
cbe facesse guerra con soli soldati stranieri (i); 
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Por'ìe volte parimente sì trova che le nazion? 
itali ine dessero il comando d.*ll*arini loro a 
capitani stranieri ^ eccettaaadone in questa 
pjirte i soli Tarent'ni, con |g;rande biasimo di 
«hi o stàbiPi per l^gge o introdusse il primo 
cotesta usanza. Perciocché, non ch'essi ingran- 
dissero per questa via lo stato loro , ma noa 
poterono neppnr conservare né più langa né 
più illesa la propria libertà : il che pure era 
il solo fine 3 per cai s' erano indotti ad eleg- 
gere un capitano straniero, non si fidando dei 
propri cittadini . Prima di Pirro , già aveano 
in due diverse occasioni chiamato al loro ser- 
vizio Cleonimo spartano, e Alessandro re d'E- 
piro. Qnest' ultimo spezialmente, assai più ini» 
teso a far grande sé stesso, che a secondar i 
disegni de'Tarentini ^ non lasciò per altro di 
portare grandissimo cambiamento, come poi 
fece Pirro, in una gran parte d'Italia. E non 
è in questo proposito da tacersi che tutte le 
rivoluzioni degli stati di quella parte d'Italia^ 
che ora é il reame di Napoli , procedevano 
bene spesso dagli avvenimenti della Grecia e 
della Sicilia. Dionigi tiranno di Siracusa s'im- 
maginò una volta di farsi uno stato in Italia 3 
il qual pensiero comeché gli andasse fallito; 
gli riuscì nondimeno in sul principio di porre 
in discordia e in disordine molte repubbliche^ 
e più di tutte i Bruz; e i Lucani, che da quel 
tenspo in poi furono diyisi in due oazioxii ^ 
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taddote prima ne formarano una sola (i) . 
Del resto , il più delle Dazioni abitatrici dl« 
talia talmente erano armigere di loro istiia* 
zione^ che le maggiori cure de' legislatori pa- 
revano rivolte agli ordini delia milizia. Né so» 
lamente ogni comnnitii in particolare aveva 
tuoi ordini e statuti per imprendere e sostenep 
gnerre t^on armi proprie y ma esse erano an- 
cora con perpetua lega unite insieme le une 
colle altre della stessa n azione ^ a comune di« 
fesa e vantaggio. Già abbiamo accennato al- 
trovo, che ogni nazione era divi«a in più po- 
poli o comunità 3 le quali si reggevano con 
proprie leggi e senza dipendere Tuna dairal* 
tra. In cento luoghi delle antichità italiane si 
fa menzione delle dodici dinastie deToscani (2). 
I Bruzj erano ancor essi divisi in dodici e 
più repubbliche « e così i Lucani e i San^ 
niti (5) . I Volsci e gli altri popoli del Lazio 
8Ì governavano ciascuno nella sua città e nel 
suo cantone ^ senza riconoscere per Tamminì- 
strazion civile alcun supremo e general magi« 
strato o parlamento. Nondimeno per gli affari 
di maggior rilievo si congregavano i deputati 
di ciasiiun popolo^ per consigliarsi in comune 
«opra ciò che utile fosse della nazione. Tene» 
vansi queste diete generali o regolamenti^ a 
certi tempii o secondo che chiedeva il bisogno^ 

(1) Slrah., 1. 6> p. 76. — Diod. SVcal.^ 1. !{• 

(2) Liv. » L a5> init. 

(ìj Liv*i 1« 10 f p. 137; et 1* a, p* 6«« 
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in alcuni de'piìi comodi e più illustri templi 
che fossero nel paese. Rinomatissimi spezial- 
mente sono il tempio della dea Yolturna per 
le diete della nazion toscana (i)^ e la Sacra 
Selva Ferentina, dove parimente s'adunavano 
a general concilio i popoli latini (2) . Ter- 
minavansi in queste assemblee le contese • 
le differenze che potevano sorgere tra V uno 
e r altro popolo 5 e 91 cercava di levar le 
cagioni delle guerre intestinej e regolavansi 
forse le cose necessarie pel mutuo commer- 
sio d'una città o dxin popolo coU'altro. Ma 
"vi si trattava sopra tutto della guerra e della 
pace^ e di tutto ciò che riguardava le poten- 
ze straniere . 1 deputati di ciascuna contra- 
da pigliavano quel miglior partito che loro 
pareva 3 intorno alle richieste che si faceva no^ 
di mandar soccorsi alle repubbliche estra- 
nce^ di prender l'armi per la difesa delle 
città loro nazionali. Se le guerre stimavansi di 
minor momento 3 e riguardanti solamente il 
Tantaggio di qualche città o cantone^ s'univa- 
no solo gì' interessati ; e spesso lasciatasi il 
pensier della guerra a chi la voleva: perocché 
non era disdetto ad alcuna comunità il far 
guerra di proprio parere; ed il peggio che le. 
avvenisse^ a non consigliarsi prima con le al- 
tre, era l'andarne priva degli altrui soccorsi. 



CO DJoays. Balie. — Liv. passim in dee. i* 
(^) Livti l* 7i p. €00* — Qttver.» I. 3» p. 914* 
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Ma se r interesse o il pericolo era comune di 
tutta la n azione j di comune consentimento al- 
tresì la guerra si risolveva ^ e le amicizie e 
confederazioni straniere si conchiudevano. Una 
immagine di tal governo vedesi a'nostri tempi 
«e'circoli dell'Aiemagna , nelle province unite 
d'Olanda, e negli Svizzeri . Ed io non so co- 
me alcuni moderni politici abbiano potuto 
scrivere che fossero anticamente sconosciute 
le repubbliche federative. Dalle determinazioni 
di queste diete nazionali 3 e dalla scelta che 
pur facevasi del capitano da tutti, o da quella 
sola parte de'popoli che avea risoluta la guer- 
ra ^ nasceva il principio delle mutazioni di 
stato . Primieramente , l'autorità principale di 
tutte le città o borgate di quella nazione ri- 
dacendosi appresso colui ch'era dichiarato ca« 
pò dell' impresa^ anche la patria di lui, o ve- 
ramente quella città che contavasi come ca- 
gione della guerra, diventava quasi capitale 
della nazione ; e la riputazione e l'autorità di 
quella si andavano accrescendo, secondo che 
procedeva l' incominciata guerra . E per poce 
che il capitano avanzasse nelle prime sue im- 
prese, egli andava poi vie più gagliardamente 
aumentando l'autorità sua e della sua città . 
Or, gli effetti della riputazione che nelle ope- 
razioni acquistavasì, erano questi, che gli stati 
o neutri o indecisi anche nemici, o s' indù* 
cevano spontaneamente, o eran costretti a far 
lega col vincitore capo della guerra, e però a 
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concorrere colle forze loro a nuove inipfe^^, 
e a farlo tiiilavia più potente e più grande v 
Questo si osserva spezialmonle nella storia dei 
re di Roma. Tarquinio primo, per cagion d'e- 
sempio, fatto re e duce di Roma, e quindi dei 
popoli latini^ mosse guerra a* Toscani, i quali, 
battuti nelle prime giornate, acconsentirono di 
unirsi a lui e seguitarlo come lor capo. Con l'ag* 
giunta degli ajuti toscani assaltò i Sabini, e 
li costrinse ad entrar nella stessa lega : tanto 
cbe quel re, che pur era in Roma un avvento- 
riere, per questo modo venne ad aver di gran- 
dissima lunga maggiore stato che non ne eb- 
be la repubblica romana trecenl' anni dopo 
lui. Ciò non ostante, la grandezza e la supe- 
riorità che una repubblica acquistava sopra le 
altre per la yirtù e prudenza del suo re o ca- 
pitano, erano piuttosto transitorie, che stabili. 
E se parliamo de* generali greci che ci ven- 
nero chiamati da' Tarentinì , benché avessero 
•eguito di molti popoli, tutta l'autorità loro 
era posta, per così dire^ nella riputazione gior- 
naliera dell'armi. Né la grandezza de'duci na- 
zionali non s'avanzava né si confermava giam- 
mai tanto, che potesse durar lungamente; co- 
me quella che non essendo di propria ragione 
né ereditaria né successiva , passava ad una 
altra persona e ad un'altra città. L'ambizione 
de' particolari ^ e la gelosia che nodrivano le 
città d'una stessa nazione le une verso le al* 
ire, uon consentirano che i principati e gli 
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imperi si perpetuassero né in una stessa fami- 
glia né in una medesima città. Quiiidi nr^sce-» 
▼a che frai popoli d'una stessa nazione ^ corno 
leggiamo spezialmente de'Toscani, or nno, op 
altro avea la riputazione di principale; e re-* 
deyansi or abbassare , or crescere vicendevol- 
mente. Né in tanta vicinanza e picciolezza di 
ttati dilTerenti^ massimamente reggendosi a po- 
polo ^ era possibile cke mancassero a qualun- 
que ora motivi di turbamenti e di guerre . 
Oltre a quelle più consuete cagioni che hanno 
gli stati confinanti di venir in discordia^ com« 
predar i confini degli altri , ricoverar banditi^ 
e gl'infiniti rimproveri di violate giurisdizioni^ 
molte altre ne nascevano dal continuo com- 
merzio che avean fra loro per le fiere e le 
feste che talvolta erano comuni^ non pur tra i 
popoli dello stesso nome, come Toscani o Um- 
bri o Sanniti^ ma ancora fra le nazioni diver- 
se. I Latini e ì Sabini^ per cagion d'esempio;,' 
avea no comune fra loro .il tempio della dea 
Feronia^ frequentato dalle due nazioni, non 
meno per motivo di religione che di commer- 
zio. A questi , per così dire^ santuarj d'idola- 
tria accorrevano in gran numero e le femmine 
per certo lor divoto costume, o per curiosità 
e gli uomini per loro traflìchi^ o per far mo- 
stra d'armi e di arnesi (i) . Le gelosie e le 
gare de' giovani , le villanie , gì* insulti ed i 
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contrasti ^ che appena si possono impedire ìu 
così fatti concorsi di persone che vanno a 
prender sollazzo ^ e ad inebhriarsi alle feste 
ed alle solennità 3 levano spesso il rumore ia 
una terra^ ed interessando i patriotti dell'una 
parte e dell'altra^ mettevano le repubbliche in 
iscompìglio ed in armi. E talvolta i magistrati 
ambiziosi o i particolari malcontenti^ che bra- 
mavano novità , davano le mosse a simili tu- 
molti, spargendo sospetti e gelosie per le adu- 
nanze del mobil volgo (1) . A leggere nelle 
storie di que' tempi, come tante nazioni e città^ 
distanti tra loro lo spazio di poche miglia^ 
erano tutte con V armi in mano le une centra 
le altre ^ potrebbe alcuno darsi a credere che 
non potesse esser altro che infelicissima la 
condizion di que' tempi. Né vogliam dire che 
tutte le persone d'età militare prendessero di 
buon grado le armi alle chiamate de' magi* 
strati^ e che per ispiccar dalle case e dai cam- 
pi loro gli uomini anche bene affetti alla pa^ 
tria^ non bisognassero talvolta ordini efficacis- 
simi ^ avvalorati ancora da rispetto di religio- 
ne . E noi troviamo farsi perciò menzione di 
leggi sacrate di popoli toscani 3 latini e sanniti ^ 
in occasione di gravi guerre e pericolose (1). 



(1) Tal origine ebbe la famosa guerra de'VoIscS» 
di cui fu capo Marzio Gorìolauo^ fuoruscito di Ra« 
ma. Lifts L a. »— PluU in CorìoU 

(a) X4V«| 1* 4^ P* ^4^/ «t !• ^ p* 774* 
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Ma per intendere fino a qual segno ed in qnal 
senso le guerre straniere, e le stesse cìtìIì di- 
scordie^ e le rivoluzioni degli stati alle qnall 
fioggiacevan que' popoli , abbiano da contarsi 
fra ì mali, bisogna consigliarsi con la filosoGa 
esploratrice dell'animo e degli afletti umani . 
Presentemente le molte arti e le scienze , e il 
commerzio divenuto s) facile e si regolare fra 
tutte le nazioni del mondo , e tante altre ca- 
gioni, s' uniscono insieme a fornirci di mezzi 
opportuni per fuggir V inerzia e la noja , che 
par quasi una maraviglia come vi sien perso* 
no al mondo le quali non trovino tratteni* 
mento. E se non altro, quello spirito di tran* 
qui Ulta e di sommissione e di pace 3 cbe U 
religion nostra ci debbe inspirare ; e gli eser- 
cizj di pietà e le occupazioni intellettuali che 
ella propone, possono renderci non cbe tolle* 
rabili, ma anche preziosi tutti quegl* intervalli 
di tempo che rimangono vacui dalle fnnzioi^ 
necessarie della vita umana e civile . Ciò non 
ostante, molta parte degli uomini potrebbe con 
mi^ior animo sopportare ogni travaglio e cor- 
rere ogni pericolo, che sostener il tedio d'una 
vita soverchiamente tranquilla ed uniforme. E 
donde procede quel genio di maUIiceuza, cosi 
comune anche fra le persone meno viziosei e 
quel «^ostume sì antico ed universale d'inter- 
rogarsi l'un l'altro, che e* è di nuovo? se non 
che da una certa morale necessità di trovar 
materia di trattenimento ^ e dar qnalcb« pa* 
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scolo ai nostri peusieri , a cui ninna nmàlìà 
filosofia può metter freno ? Bisognava pur dun- 
que che quelle antiche popolazioni qualche 
TÌa trovassero di fuggir V inazione e la noja . 
Il naturale istinto dell' uomo sociale invitava 
gli uomini della stessa contrada a ragnnarsi 
fra loro ; e la parte che ognuno avea o pre- 
tendeva d'aver nel governo ^ gliene dava il 
pretesto e l'occasione . Per questo riguardo 
troviamo che nelle città italiane^ così de'pri* 
mi tempi di Roma , come ne' mezzani secoli^ 
abitando pur gli uomini strettissimamente ed 
a mal agio in privato y amavano le piazze e 
le logge e i pubblici edifizj per far ragunate. 
Or 3 chi può mai immaginarsi come cotesto 
adunanze di persone feroci e baldanzose e li- 
bere per la natura del governo^ potessero pas- 
sarsi senza far il sindacato de' comandanti ^ 
senza sparlar de' popoli vicini^ senza un desi- 
derio continuo di novità^ e senza progetti in- 
finiti di riforma di stato o di guerre (i) ? La 



fi) È noto per le storie d'ogni tempo/ che tutti 
coloro che hanno volulo introdurre nelle città libere 
O |>rincipato o tirannide, hanno procarato dì diver« 
tire la plebe con gli spettacoli ^ e la nobiltà con U 
feste e con le comparse e col fasto^ e tutti general- 
mente o colla miseria o col lusso; affinchè i trava- 
gli e le occupazioni domestiche poco spazio lascias- 
sero d'impacciarsi delle cose pubbliche . EJ è noa 
meno evidente che la stessa condizioBe de' umpi « 
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gelosia naturale^ e quel geoìo feroce di libertà^ 
e la cupidità della preda animavano del coati- 
DUO alle imprese Tun popolo conlra lallro; e 
gli uomini 8*eran talmente assuefatti alle fati- 
che ad ai pericoli della guerra, che lo stimolo 
della gloria e la cupidità del bottino supera- 
raxio oga^ altra considerazione: non altrimenti 
che 6Ì facciano i giuocatori ^ i quali trovano 
sempre un vivo piacere nel giuoco ( tuttoché 
rovinoso di sua natura) perchè o vi sono al- 
lettati dalle passate vincite^ o animati e caldi 
dalla speranza di rifarsi un tratto . Tanto mi- 
nor maraviglia ci dee parere che fossero dato 
alla guerra^ come a mezzo necessario por so- 
stenersi , quelle nazioni le quali o abitavano 
Iterile ed infelice ti rreno, come una parte dei 
Volsci e de'Latini e de'Liguri^ o che pel sover- 
chio numero delle persone mal poteano nelle 
angustie del proprio contado campar la vita . 
Famosa e veramente molto notabile è la ri- 
sposta che fece Brenne agli ambasciatori di 
Roma^ i quali domandavangli qual torto aves« 
se la nazion de' Galli ricevuto da*Ghiusini ^ 
perchè egli si fosse mosso a molestarli con 
aspra guerra, m Questa iogiuriaj disse Brenne^ 
fi ci fanno i Chiusini^ che potendo eglino abi- 
» tare ogni poco di territorio e di paese^ l'a-* 



de* costami antichi^ loaidm egualmente dal lusso « 
dalla miseria» rendeva vie più iuevicahili le pubbli* 
cks distraùoBÌ e le agitazioBi di stato* 
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99 nimo loro è di volerne occupar pare assai; 
9» ed a noi forestieri , che siamo molli più e 
99 poverissimi^ non ne vogliono far parte al- 
99 cana. In questo medesimo modo^ o Romani^ 
99 fecero anche ingiuria a voi prima gli Alba- 
99 ni, i Fidenati e gli Ardeati; ed ora la città 
99 di Vejento , i Capenati , e molti popoli dei 
99 Falisci e dei Volsci, contro i quali voi movete 
99 le vostre genti: e s -eglino non vi fanno parte 
99 delle cose loro, ve li fate servi, li rovinate^ 
99 e spianate le città loro ; e ciò non vi pare 
99 che sia cosa ingiusta né fuor di ragione , 
99 ma imitate la legge antica , la qnal vuole 
99 che le cose de' minori sempre si dieno ai 
99 maggiori, incominciando da Dio , e finendo 
9» sino alle bestie, le -quali hanno ancor esse 
^ questo istinto di natura, che i possenti ab* 
99 biano molto più che i deboli (i) 99 . Sq 
queste particolarità che ci vengono da Livio 
e più distintamente da Plutarco riferite, avea- 
no fondamento nelle antiche memorie o di 
Roma o della Toscana ^ basterebbe pur que- 
sto a darci argomento che il diritto pubblico 
degli antichi Italiani sentisse del barbaro e 
del ferino . Ma dove mai furono al mondo le 
nazioni sì incivilite e si moderate, fra le quali 
la più potente d'uomini , d'armi di danari, 
non presumesse di dar legge a^i stati più pio- 
coli e men potenti ? Que' nostri antichi ope« 



(ì) Plut. f ìa Camillo. 
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ravano con più semplicità ^ e qaìadi ancora 
con più feroci maniere e più schietta baldan- 
za. E come non si vergognavano di far ma- 
nifesta la cagione che gì* indaceva alle armi , 
così non si astenevano dalle bravate 3 e dal 
▼antar la forza e il valore. E chi potrebbe^ a 
parlare secondo i primitivi dettami della na- 
tura , condannar on popolo pien di coraggio 
e di forze^ ohe voglia , anziché morirsi di fa- 
me , costringere altre nazioni a fargli parte 
del soverchio ch'esse hanno ? non essendo ciò 
altra cosa^ che ricorrere a qneireqnità naturale^ 
la qual consente che si repati ogni cosa co- 
mune nell'evidente ed assoluta necessità . Ma 
a vero dire^ troppo è difficile che gli uomini 
stieno contenti a giusti termini; e però le liti 
e le gaerre 3 e ogni genere di dispute e di 
contese, di rado vanno esenti dalle ìnginrie e 
dai torti. 

Per tutto questo non abbiamo da credere 
che senza riguardo alcn»o a quella comune 
legge eh' essi ancora , al par di noi 3 chiama- 
vano ragion iJelle genti 3 ad ogni capriccio di 
eomandante^3 o impeto di popolo, si venisse 
COSI subitamente all'armi ed alle offese; né che 
8Ì tralasciasser d'usare gli opportuni mezzi per 
levar via le cagioni delle guerre. Quegli stesfi 
Galli 3 a' quali la storia mette in bocca cosi 
fiere massime e si poco civili , non per altra 
ragione si mossero a* danni di Roma se non 
per lo sdegno che presero al veder gl'inviati 

JDeninaj voL L 5 
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di Roma ^ contro il diritto delle ambasceria ^ 
Testir armi 3 ed entrare io battaglia neir eser- 
cito de Mor nemici ; e tattavia non vennero 
alle ostHità prima d'arer fatte istanze alla re- 
pubblica di Roma^ perchè i violatori della ra- 
gion delle genti fosser paniti . £ qae' tali or- 
dini feciali pbe si praticavano in occasione di 
minacciare e d'intimare la guerra^ o di stipu- 
lar paci , confederazioni o dedizioni^ donde 
tntta la posterità prese motivo d* innalzare al 
qielo r ecpità de ' Romani ^ erano certamente 
• oomani ad altri stati italiani (i) , e i Romani 
furono forse quelli cbe gli usaTano men fran- 
camente. Onde fa detto in più d'un Inogo da- 
gli scrittori medesimi delle cose di Roma^ cbe 
se i Romani avessero dal canto loro mante- 
nuta quella fede che pur dagli altri esigevano^ 
la signoria d'Italia non sarebbe toccata a loro, 
or instrumenti o atti pubblici di paci y di 
alleanze e di vassallaggi, non si componevano 
▼eramente con espressioni ricercate e troppo 
sottilmente pesate ^ ma con semplici e schiette 
parole; e in luogo di pergamene e d' archi vj^ 
s'intagliavano in tavole j in basi e in colonne 
di legno, di pietra o di metallo, che restavano 
esposte alla vista d'ognuno in luoghi pubblici^ 
ts per la più parte ne' templi (2). E, a dir re» 

fij Dtonys. Balie, 1. 2, e. 8* — Liv. 1. 8. in fin. 
(a) Diony». Halic. , 1. a , 3 , et 4. — Pglyh. , 1. ' 
\'9f €• aO» f 
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ro^ appena si trova esempio che per sofistiche 
interpretazioni <ii patti stabiliti una Tolta^ si 
rompesse l'accordo fra dne nazioni. Né costa- ^ 
mayasi in qnelF età di mandar le ambasciate 
«on tanta solennità, e con quell'apparato che 
t'usa di fare oggidì; ma andavano per le od« 
correnze emergenti gli ambasciadori da an po- 
polo all'altro in poco più spazio di tempo che 
non si manderebbe ora un corriere. Per altra 
parte^ le corrispondenze che s' intrattenevano 
fra i parenti di nazioni differenti^ o i mercanti 
che per loro interessi soggiornavano qua e là 
in diversi stati (l), servivano alle volte in quei 
governi liberi o per lo più popolari, a far que- 
gli nffizj che oggi fanno i ministri stranieri 
residenti alle coiii de' principi. 

Ma finalmente, siccome non v' è dubbio che 
bene spesso riuscissero vani^ o ancora si tras- 
curassero gli spedienti opportuni che il g^nie 
allpr dominante potea suggerire, per mantener 
la' pace e gli accordi , non dobbiamo credere 
che le guerre , ad ogni modo assai frequenti 
tra i popoli dell' Italia , fossero anticamente 
(voglio dire mentre durarono fra loro una 
certa eguaglianza di stato e quegli antichi 
costumi che già si sono in parte spiegati al- 
trove ) sì rovinose e crudeli, come poi diven- 
tarono quando l'aquila romana si diede ad 
insanguinare pia aspramente l'artiglio e a 



CO Liv« I 3| 4^ «t 6. 
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Tolersi divorar ogai cosa . Dionigi d'Alicar- 
nasao^ gaida principalissima di chianqne tratti 
delle aniicbità italiane, può darci materia d'ar- 
gomentare quali fossero le guerre che solean 
farsi in Italia. « La gnerra, dic'egli, che nao- 
» qae fra qae' popoli ( latini ) 3 durò cinque 
yi ^nni interi , e fn come una gnerra civile e 
99 fatta all'asanza antica; perciocché ninna 
^ deUe loro^ città fa espugnata , né abbattuta ^ 
99 né ridotta in servitù , né oppressa da abm- 
99 n'altra intollerabile calamita 3 ma saltando 
99 gli uni sul ierritoiio degli altri in sul matn- 
99 rarsi del grano 3 e saccheggiando il paese^ 
99 riducevano le genti a casa 3 e scambiavano 
99 i prigioni 99 (i). Infiniti luoghi dello stesso 
Dionigi 3 e di Livio e di Plutarco 3 presso i 
quali 3 nel Taccontar che fecero le guerre dei 
primi Romani 3 leggesi passo passo 3 che la 
guerra si ridusse a modo di latrocinio3 ci pos- 
sono confermare in questo pensìero3 cioè che 
le guerre si facessero bensì tra Tun popolo e 
r altro con ferocia e con certa rustica e vil- 
lana bravura3 ma senza crudeltà e però senza 
molta distrnzion di persone . Un general dei 
Romani 3 esortando i suoi soldati a menar le 
jpade addosso ai Galli, riguardati come nemici 
strani e barbari rispetto alle altre nazioni ita- 
liane, andava dicendo : m che state voi, o sol- 
90 dati a fare ? Qui non si combatte con i 



(1) Dionyi. Halic* ^ L 3 » e* 8* 
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» Latini o Sabini^ i quali, dopo la vittoria, da 
» inimici voi ve gli abbiale a far compagni^ 
» Noi abbiamo prese legarmi contro fiere «el- 
55 vaticbe : qui bisogna avere del sangue loro, 
» o darne del vostro (1) ». Parole , a mio 
credeì*e, troppo notabili per farci argomentar© 
che dove por fossero fra gl'Italiani ostinate 
le guerre e sanguinose^ gli effetti distruttivi di 
quelle si terminavano ne' fatti d'armi, e nel 
primo fnrop della pngna ; e Y intento de* com- 
battenti era di vincere e non distruggere i lor 
nemici. 

Se la condizione degli achiavi fosse stata 
ne' più antichi tempi qual fu dappoi sotto gli 
impcradori romani e poco avanti, e quale è 
ancora oggidì ne' governi dispotici dell'Orienta 
e dell' Afriqa, troppo grave e deplorabile sa- 
rebbe stato il destino delle genti italiane, cia- 
scuna delle quali avendo il nemic© pressoché 
alle porte di casa, e trovandosi così spesso 
alla schermaglia le une colle altre , ognuno 
era contìnuamente in pericolo d' essere fatto 
schiavo da' nemici della sua patria. Ma^ oltre- 
ché sarebbe difficil cosa a persuadersi che 
potessero essere in gran numero i servi in 
meaao a nazioni per la più parte laboriose 
e frugali, e lontane dal fasto e dal lusso; 
non ci mancano ragioni di credere che i 
più de* servi fossero di nazioni straniere e 
barbare, o almeno che il lor numero a* accie* 
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•cesse piuttosto per l' interna moltiplicaziofie 
Ja' maritaggi degli schiavi stessi^ che per I0 
«attore di onori uomini^ che si facessero nelle 
guerre tra ricini e vicini . Dall'altro canto , è 
cosa assai manifesta che la schiavitù domestica 
era allora troppo diversa da quella che s'ebbe 
dipoi a patire dal superbo fastidio degli ultimi 
Bomani , i quali dopo che si vider giunti a 
quell'alto segno di potenza, cheli fece riguar- 
dar come nati al comando del mondo 3 s'ar- 
Tezzarono sin dall' infanzia a trattar gli schiavi 
che loro veniano da straniere nazioni , non 
ultrimenti che si farebbe degli animali di spe- 
aie inferiore all'umana; e con ogni genere di 
crudeltà gli straziavano veramente a guisa di 
pecore e. di giumenti. Ma gli antichi usavano 
«p' servi poco meno che con gli uomini loro' 
eguali (l)jin quel modo che ancor fanno og- 
gidì le persone rurali co* loro operaj , o le 
buone e caritatevoli gentildonne con le fante- 
sche. Se ciò non fosse statOj chi potrebbe non 



fij » In quel tempo' s' usava grande umanità 
i» verso i servi pe* servigi che facevano, vivendo in- 
» sieme co* lor padroni . E la maggior pena che 6Ì 
» dava a uu servo che peccasse, era questa, che se 
n gli attacava al collo quel legno del carro dove si 
» appicca il timone, ed era menato attorno con es« 
» S09 sicché tutto il vicinato lo vedeva ; e poi fatta 
» ciò , essendo egli riputato infedele da quei di casa 
» e da' vicini f era chiamalo forcifcro , perciocché 
p ^ael legno si ctiiama forca t n Plut* m Coriot* 
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Siasimar altamente V inumaoità de' primi \e* 
gislalori romani , i quali permettevano a* pa- 
dri di vendere ì loro figlinoli £Ìno alla ierza 
Tolta? che bisogno tì poteva essere di far 
leggi così precise su questo particolare, scTrare 
volte fosse avvenuto il caso che i padri si re* 
cassero a questo termine di dare altrui in apr* 
vitù la lor prole ? Conviene però credere che 
fra gli antichi Italiani la servitù non fosse al* 
trimenti un pregiudizio reale e fisico dell' n^ 
maaitàj non più che siasi aMem pi nostri Taso 
di tener famigli ; e che per questo solo verso 
8Ì riputasse notabile incòmodo l'esser servo , 
perchè il naturai sentimento dell'uomo prefe- 
risce la liberta e T indipendenza domestica 
a qualunque si voglia piìi dolce e mansueta 
servitù. 

Simil ragione facciam degli altri danni che 
potean nascere dal genio guerriero di quegli 
antichi . Siccome il menar preda era il più- 
ordinario e il più prossimo fine che aspetta 
rasi dalle guerre^ ognuno de' corpi belligeranti 
avea interesse di non devastare di troppo le 
campagne de' vicini^ e non disturbarne la coU 
tura 3 perchè sperava di profittar egli stesso 
della ricolta . Che se le vittorie erano segnai 
latej e i vinti costretti a ricever la pace a 
condizioni gravose^ il popolo vincitoi*e niigHo- 
rava Io stato suo privato e domestico d'una 
porzion del contado ^ che si toglieva a' vinti . 
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A dir Tero, questo costume di castigar i Tinti 
togliendo loro una parte del eontado^^dovea 
cagionare tali turbamenti e scompigli , che io 
duro fatica a comprendere con qual modo si 
procedesse nelle città che si trovavano così 
punite j per render eguale con proporziono 
geometrica a tutto il corpo della repubblica 
Fa perdita che si faceva d'una parte del 
territorio (i) . Ma forse che a quei tempi 
che questo costume durava, la frequenza del 
male vi' fece ritrovar gli opportuni compen* 
si ; o veramente dobbiamo dire che a que« 
tte condizioni di perdere il contado si venisse 
dì rado, e che assai più leggieri fossero ordi- 
nariamente gli effetti di quelle guerre. Bastava 
il più delle volte al vincitore di far accorto 
con qualche spezie di villania il vinto nemico 
della sua maggioranza. La più usltata vergo- 
gna che i vinti avessero a sopportare ^ era 



(t) Di rude accadeva che tra le due repahhlkh^ 
o nazioni che sì niovean gnerra , non fosse passato 
|»er r innanzi qualcbe accordo o qualche trattato 
di pace odi lega. Perciò i nemici in gii erra cfaiama- 
vaosi defectores > cioè mancatori o ribelli nel senso 
che leggiamo in Fioro, 1. i* rehell^i^vert saepe 
Sardi' Ora , di questa presanzione d* infedeltà e d& 
ribellione sempre i vincitori davan carico a' vinti; e 
éos) non polca non avvenire che gli stessi vinti non 
facessero tornar sul capo a coloro cbe si sappone* 
vano gli autori della ribellione, i tristi effetti deh 
)^ infelice guerra* 
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d'essar faui passar sotto il giogo mesù nodi^ e^ 
così scornati e TÌtuperati tornarsi senz'armi o 
senza bagaglio a casa loro« Erano le italiane na« 
zioni così vaghe ed appassionate di far questa 
0Bta^ ciasciina alle sne ricali» che si trascura^ 
TPano per qnesto i più essenziali vantaggi delU 
vittorie. E noi vedremo nel seguente libro^colnp 
i Sanniti rovinarono sé stessi e V Italia^ per 
non aver voluto privarsi di questo cosi vano^ 
ma. secondo Tumor di que' tempii sì giojoso 
spettacolo. 

lo vo tanto piìi volentieri rilevando co^ 
fatte particolarità^ per quanto la scarsità delle 
antiche memorie e il metodo propostomi pos- 
sono comportarlo y perchè nel progresso della 
presente opera ci accaderà d'osservare un*im« 
Riagiae somigliantissima di queste stesse cose^ 
allorché, dopo il lungo giro di quindici secoli 
da*^ tempi che or discorriamo ^ per mezzo di 
infinite rivoluzioni d' imperi ^ e invasioni di 
genti straniere*, e stragi e saccheggiamenti^ e 
rovine iiidicibili, ritornò in Italia quello stesso 
tenor di costumi ohe già vi regnava prima 
cbe la forlana de' Romani facesse mutar fac- 
cia a sì gran parte del mondo . Ora , questa 
tal ferocità di costumi, la rozza e villana bra- 
vnra' che animava ciascun de' popoli italiani 
a voler soprastare , o almeno non cedere ai 
suoi vicini « fu forse la prima e più general 
cagione deiruguaglianza che di fatto pur si man- 
tenne fra lo»> • Veramente niun (iranno nh 
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Alcana nazione tì era alquanto piò rìpntata tf 
più potente^ che non presumesse e non si prò-» 
Tasse d'assoggettare le circostanti nazioni , e 
non s'augurasse rimperio d'Italia . Ms| ninna 
parimente Te n'era s) trascurata e misera3 che 
non attendesse a fare che i troppo potenti tì« 
c^ii non b' aggrandissero di Tantaggio« E qua* 
Innqne Tolta non tì sia differenza grandissima 
di forz^ 3 la stessa ostinata Toglia di non ce- 
dere è fortissimo scudo per la difesa^ siccome 
r ardente e ferma Toglia di vincere è Talidis- 
«imo mezzo per ingrandire. E quegli stati che 
confinando con più potenti non si tenean si- 
curi colle forze proprie^ cercavano con allean- 
ze di genti più lontane e manco sospette , di 
farsi forti . Così i Tìbnrtini che Temevano so- 
stener la riputazione deUo stato loro fra le 
altre repubbliche del.La^Oj erano in lega 
perpetua cpn le nazioni di qua dell'Apennino^ 
o TOgliam dire co' Galli. Così gli Arpicati mal 
potendo accordarsi co' Sanniti vicini^ e temen- 
do la soverchia potenza di questi^ s'accostaro- 
no ai Romani; e lo stesso fecero alcuni popoli 
Bruzjj per far dispetto a'Salentini lor confi- 
nanti. Trovasi che i tiranni della Sicilia quasi 
sempre furono favorevoli a' Romani ^ allorché 
il dominio di questi non s* era ancor esteso 
fuori de' confini del Lazio; tornando in accon- 
cioj così degli uni come degli altri^ aver pronta 
la via di divertir le forze de'Campani ^ de'^Lu-' 
eanij de'Bmz;^ dei Tarentiui^ e delie repubbli- 
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tlie^jdella Magna Grecia^ ogni qnal volta ac- 
cadesse d'aver guorra con loro . Vera oosa è 
che assai spesso il sorerofaio odio che V un 
tìoìdo all'altro portava ^ li condusse a pariitìr 
Tie peggiori che non sarebbe stato un tristo 
accordo fra loro. Ad ogni modo 3 pria ohe giù* 
gnesse qaeirnltima spinta che rovesciò total- 
mente gli antichi stati d'Italia ^ la bilancia o 
per un verso o per l'altro si tenne pure assai 
lungo tempo in sospeso ; conciofossecosaché 
s'andassero di quando in quando ragguaglian- 
do le partite a misura che da una parte o 
dall'altra cresceva il peso. £ benché non tutt» 
le repubbliche potessero pareggiarsi fra loro , 
e sempre ve ne fosse qualcuna predominante 
( giacche era pressoché impossibile che tutte 
«tessero in egual grado di forze co'Ioro vici-» 
ni ) 3 nondimeno / quando l'union delle forze 
di molti rendeva troppo potente uno stato^ gli 
altri che ne temevano ^ rivoltavano ancor essi 
le forze e la riputazione in altra parte^ cosic- 
ché l'egualità ohe non potea sostenersi fra molti 
eeparatattiente ^ si mantenesse almeno fra due 
nazioni che fossero come le principali di due 
parliti. Che se il timor di tirarsi addosso una 
subita guerra, con forze disuguali^ riteneva al- 
cune repubbliche dal prendere apertamente' 
partito^ non s' ignoravano né si trascuravaop 
altri. spedien ti . Era questa una massima di diritto 
pubblico - comunemeute ricevuta y che quelle 
repubbliche^ fra le quali passava accordo o di 
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pace o d'amistà, non mandassero per pnbblicà 
autorità gente in ajato di chiunque facesse 
guerra ^d alcuna di esse. Ma questi patti noa 
Tietavano però che qualunque particolare po- 
tesse andarsi a suo talento a guadagnar soldoj 
o acquistar lode e rinomanza negli eserciti di 
altre repubbliche (i). Ben ò facile a indoTÌ« 
nare che i capi del governo sollecitassero la 
lor gioventii e Tesortassero ad andare allo sti- 
pendio di chi faceva, la guerra al più potente^ 
e a quello di cui più teme vasi Tingrandimento. 
Tito Livio ne dà in parecchi luoghi raggna* 
glio di processi e d'inquisizioni che si fecero 
dai Romani per somiglianti sospetti ^ cioè a 
fine d'accertarsi se i soldati che avean portate 
r armi contro di loro^ l'avessero fatto per pub- 
blica, o solamente per privata autorità . Alle 
neutralità ed alle mediazioni ricorrevasi noa 
di rado: né ciò solamente per desiderio di go- 
der pace in casa sua, o procurarla altrui, ma 
ancora per attendere l'esito de' fatti d'altri, e 
con fresche e nuove forze mettere ostacolo al 
vincitore ohe volesse portar più avanJti le sue 
conquiste . Finalmente ^ ninno de' sottili avve- 
dimenti che , o per ambizione o per giusto 
riguardo alla propria sicurezza, pone in opera 
la moderna politica , era ignoto ed inusitato 
appresso le antiche repubbliche d'Italia . Ma 
la difi'erenza era questa , che essendosi negli 
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tiltimi 'secoli più ristretto il governo eiiaadio 
nelle repabbli^^he cbe portan nome di demo- 
cratiche, gli affari si trattano con più occulte 
pratiche , e perciò ancora con più lentezza ; 
laddove negli antichi tempi che discorriamo^ 
essendo il governo più largo e più aperto , si 
operava con maggior impeto e più franchezza. 
Or, comunque ciò sia , le cose degl' Italiani 
procedettero pare sì fattamente , che la pi& 
parte di loro mantennero lo stato e la libertà^ 
senza cbe per lo spazio di quasi tre secoli in- 
teri^ dalla decadenza de' Toscani, per T inva- 
sione de' Galli sino agli anni quattrocento cin- 
quanta della fondazion di Roma, accadesse ia 
questa provincia alcuna mutazione notabile, ù 
grande conquista cbe alterasse quel certo equi- 
librio di potenza cbe vi si manteneva: se non 
cbe parea pure cbe i Sanniti fossero per al- 
zarsi di troppo sopra i popoli circonvicini, e 
minacciassero di sottomettersi una grosaa parte 
almeno dell^antica Italia. 
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CAPO PRIMO. 

Riflessioni generali sopra le Cause della 
Grandezza Romana, 

Dalle cose che si son ragionate nel prece* 
.dente libro^ nasce naturalmente nell' animo 
de' leggitori V ansietà d' intendere le cagioni^ 
perchè fra quelle tante repubbliche che fiori- 
rono in Italia nel tempo stesso che Roma, 
qnest' ultima^ che per lungo spazio non fu cer* 
to delle principali^ sia poi tanto cresciuta^ 
segno di soTerchiare^ non pur gli altri stati 
d' Italia^ ma d^ inghiottire nella vastità sua 
tutti i reami del mondo. Ed in vero^ ninno 
è degli antichi scrittori della romana storia, 
a^pqnale in (pialche luogo delle opere sue non 
"paresse necessario il riflettere alle cagioni' dei 
maravigliosi progressi di quella repubblica. E 
fra gli autori moderni che sulle memorie di 
quegli antichi ritrattarono gli stessi fatti^ quale 
troveremo noi che non abbia qualche parte 
ricopiato di ciò che leggesi in tal proposito 
in Polibio^ in Sallustio , in Livio^ in Tacito 
od in Plutarco; o che non r' abbia aggiunto 
di proprio avvedimento qualche riflessop Due 
opere singolarmente abbiamo di due famosi 
scrittori, de' quali fu oggetto proprio V esami* 
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!liar qaeste cause: ma dò il Segretario Fiorea- 
4ÌQ0 nel libro de' saoi Discorsi sopra la pria>« 
Deca di Tito Lìtio 3 né il Montesqoiea nelle 
«uè Considerazioni sopra le Cagioni della gran-^ 
dezza e decadenza de' Romani; né V uno né 
r altroj per quel che a me pare_, di questi 
autori non rileFarono la vera origine della 
grandezza romana. Al Segretario Fiorentino 
Tenne bensì fatto di censurare il moderno sot- 
to titolo di lodar l'antico; e come pratico ch'e- 
gli era de' governi dell' età sua, mal non s'ap- 
pose in più d'un luogo: ma l'astuto esagaca 
scrittore o non ebbe notizie bastanti, o non 
«i curò d' avvertire che in tutte le città d' I- 
talia erano praticate le stesse cose ohe in Ro-' 
ma; onde rimane tuttavia indeciso perchè piut- 
tosto i Romani che alcun altro de' popoli d'I- 
talia sieno venuti a quella grandezza. 11 Mon- 
tesquieu, ohe pure in picciol libro strinse as- 
sai cose e sode e ijitili e interessanti, pa«|^ 
troppo leggermente la storia de' primi secou 
e le prime conquiste di Roma, e incorse pe- 
rò nello stesso difetto del Fiorentino: perchè 
egli non è punto difficile a immaginarsi co- 
me i Romani, fatti padroni d' Italia, superaa- 
lero le altre nazioni; ma per quali vie essi 
sieno divenuti i principali d' Italia, di questo 
o non parlò il Montesquieu, ovvero, tenendo 
pure quel suo tronco ed ambiguo stile, ne 
fé' cenno troppo oscuramente. Un errore o al- 
ieno un pregiudizio essenziale^ comune noa 
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telo al Machiavelli ed al Montesquiea^ ma^ ad 
altri ancora, che de' fatti di Roma hanno 8crit- 
tOj si è pur questo di presupporre ch'ella sìa 
pervenuta a quella tanta grandezaa in vigore 
de' suoi fondamentali insti tati, e per certi suoi 
ordini propri e particolari; laddove egli è as- 
tai manifesto eh' ella non ebbe ninna origina- 
ria insti tuzione^ né alcun ordine suo proprio 
e particolare che la dovessero condurre a su- 
perar gli stati d'Italia. In fiitti^ né la divisio- 
ne tra il senato e la plebe^ né 1' essersi trova* 
ta l'autorità civile unita al comando militare; 
non r amor della patria^ né desiderio di glo- 
ria molto straordinario, che fosse a' capitani di 
Stimolo all'? grandi imprese ^ e a' soldati per 
secondarli; né rispetto singolare o santità alca- 
pa di religione, che contenesse nella divozio- 
ne de' magistrati e de' grandi la moltitudine^ 
e r accendesse d' utile entusiasmo nelle batta- 
ge; iRuaa, dico, di queste cose fu così pro- 
pria de' Romani, che non si trovasse ancora 
in altri popoli d'Italia. Né tampoco si debbe 
dire che fosse propria politica de* Romani il 
costume d'ab!:>attere le città vinte, o di man- 
darvi colonie, ed accogliere nel proprio seno 
i popoli soggiogati. Chi è che non sappia es- 
sere stato sì antico, sì universale e sì comune 
il costume di mandar colonie, che Roma stes- 
sa^ secondo Topini one più ricevuta, dovette 
a questo il suo nascimento? £ qual fu mai 
quel popolo così umano e benigno^ che poteo^ 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO li, CAPO I. ^ II*- 

do disiraggere le città emole, massimamente ' 
TÌGÌne, non lo facesse; o quel principe e go- 
vernatore di stalo sì male accorto che noa 
prucurasse d'accrescere le interne sue forze, 
invitandovi gli stranieri co' privilegi, con le 
comodità del vivere, e con le occasioni di 
migliorar fortuna (l)? Vera cosa è che il ri- 
gore della disciplina valse assaissimo all' in- 
grandimento di qu'ella repubblica. Ma donde 
nacque ella mai questa disciplina? E quando, 
e dove 1' appresero i Romani? Non s' è già egli 
veduto che non i «oli Romani^ ma tutti i po- 
poli del Lazio, tuJti i Sanniti, i Sabini, i To- 
scani avean pressoché gli stessi ordini per le 
cose di guerra; che tutti erano popoli armige- 
ri, e che da per tulio v'erano validissimi oi^ 



(i) La rUrosIa e la boria di non accomunare la 
cittadinauza co' foresiieri che vengono a siabilirsi*^ 
in casa nostra, non è verisimile che ci cadan nell'a- 
nimo mentre che siamo in basso stato e di poco 
nome > ma bensì dopo ch(* la gloria riacquistata ci 
ha riempiuti di presunzione e di fumo ; e questo 
ancor non accade fuorché nelle repubbliche demo- 
cratiche, come Atene j percliè nel principato e nel. 
governo de' nòbili giova mai sempre che il numero 
de' suxlditi • liberi si moUiplichi. £ Tessersi ordinato' 
il contrario fu coU'audar del tempo la rovina di 
Sparta e d'Alene • Ora ^li è da avvertire che i più 
notabili accrescimenti che si fecero in Roma con 
aggregarvi i vinti « gli stranieri^ saccedettero sotto 
il governo regio e de* palrizj. 

Jjetunay voi, I, .8 
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dinamenti per far la scelta (i)? lo so ben» 
cbe gli scrittori romani^ trovandosi costretti a 
lodare la militar disciplina di alcuni popoli lor 
vicini e loro eoaoli^ hanno cercato di rivoltar 
quella lode a'Komani^ quasiché gli altri popoli 
nelle guerre ch'ebbero a sostenere^ o come 
nemici o come confederati de* Romani^ appren- 
desser da questi le leggi della milizia. Ma egli 
è facile il riconoscere la ranità e falsità di 
tale millanteria. E siccome non si può in niun 
modo pretendere cbe i Latini punto imparas- 
sero da' Romani^ cosi è cosa manifestamente 
dichiarata^ per testimonianza degli stessi Ro- 
manij eh' essi appresero dai Sanniti partico- 
larmente^ e da altri popoli^ 1* arte della guer- 
ra (2). Del restOj • di qual gente si può leg- 
ger peggio, cbe un esercito si lasci battere e 
sbaragliare per far onta e dispetto al suo ge- 
nerale; cbe le guernigìoni si rivoltino a ma- 
nomettere ostilmente le citta amiche e pacifi- 
che^ alla cui guardia erano poste; e tanti al- 
tri ammutinamenti d'eserciti^ e ribellioni di 
colonie, di cui sono pieni gli annali di Roma? 



(1) Liv. , I. 4» p* 348. — Vide sup,, 1. 1, e, 
8 et 9. 

(a) Major es nostri .... arma atque tela milita» 
ria a Samniùbus sumpserunt ; et • , • quod ubìqué 
Qpud socios aut hostes idoneum vidchatur , cum 
summo studio domi exequebantut, Cfiesar* ap. Sai* 
lu»t« in GaiiU 
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•rade volte ebbero i Romani a far gnerra ia 
italia^ che non si trovassero a fronte eserciti 
e capitani a loro inferiori. Che se negli ulti* 
mi secoli^ allorché la repubblica portò le ar- 
mi fuor de' confini d'Italia, ebbero la solda* 
tesca meglio disciplinata che i re dell' Asia , 
o le altre potenze d'Europa e dell' Africa ^ 
cagion ne furono i varj e motti disastri ch'eb- 
bero lungamente a sostener nelle guerre ita- 
liche^ nelle quali fecero^ a dir vero^ un lungo^ 
ma utilissimo tirocinio. Certamente^ tutto quel- 
lo che stimasi aver formato il più forte vin- 
colo e la base del militar comando appresso 
i Romani^ nacque non pur dal caso e dalle 
occasioni che molti secoli dopo la fondazione 
di Roma si presentarono (l)^ ma qnasi dalU 
bestialità e- dall' ambizione di alcuni capitani: 
talché noi abbiamo piuttosto a maravigliarci 
che appresso quel popolo si fermassero cosi 
tardi le leggi del comando e della subordina- 
si on militare,, che attribuirgli come singolar 
lode d' aver pur voluto che i soldati e gli ut 
fiziali inferiori obbedissero a' comandanti (2). 
Noi sappiamo medesimamente che quella mas- 
sima^ fatta poi suonar sì altamente non manco 



fij Vide inf. €• 2. 

(a) Livio , nel 1. 5 , narrando la gaerra di Ve- 
jentoy dice ? tunc edictum, ne quis injussu pugna* 
ret ; che fu dopo gli anni trecento ciut^uaiita dalla 
fondanone di 9Loina« 
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da' poeti clie da' politici (l), di non riscattar- 
i soldati prigioni^ cominciò a rioeversì e pra- 
ticarsi come .regola fondamenta! di governo^ 
allorché già era decisa la superiorità de'Ro-t 
mani sopra gli altri popoli d'Italia. Che se 
riguardiamo le^ cose civili e i costumi interni^* 
noi vediamo la plebe si contumace e ribelle^ > 
che per far dispetto ai grandi si mette a peri-, 
colo di morir di fame, abbandonando la coltura 
de' campi; la nobiltà disdegnosa , prepotente e 
crudelmente usuriera ; 1' onestà e la pudicizia^ 
che che si decanti, sì mal osservale dall' uno i 
è dair altro sesso, che pochi anni si contano^ 
anche ne'. migliori secoli,, in cui di quattro o 
sei sacerdotesse vestali^ non ostante la seve- 
rità proposta del castigo^ filcuna non ne fosse , 
convinta di stupro; le matrone si mal soddi- 
sfatte de'lor mariti, che gli scrittori romani^ 
non tacquero a?er esse una volta cospirato , 
insieme d' avvelenarli tutti quanti; le leggi, 
anche più gravi e più utili non prima poste^, 
che violate o deluse; e i rispetti e grjnteressi 
privati pervertire e sturbare le cose del pub- 
blico. In somma, comechè io non neghi molte 
cose esservi state da commendare appressa 
gli antichi Romani, ardisco nientedimeno af- 
fermar come cosa certa, che se, lasciando dal- 
l' un de* lati le idee che s' imbevono necessa- 



(i) Horat. , 1. 3, od. 5. — Liv. l. a^ e. 6o» 
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riamente dagli studi scolastici e giovanili _, con- 
fronteremo le storie loro con quelle di altri 
popoli e d' altre città , saremo appieno convinti 
che fra i Romani^ dico ancora de' primi se* 
oolij non furono né più virtù né meno difet- 
ti che nelle altre repubbliche o greche o ita- 
liche antiche/ o in quelle che risorsero in Ita- 
lia ^ dopo Carlo Magno , o negli Svizzeri o ia 
altre nazioni d' Europa^ che si ressero un tem- 
po o si reggono ancora a comune. 
. Converrà pertanto ripigliare da altri piii ve- 
ri e più particolari principi ^' origine della 
grandezza romana, e ricercar le cagioni per 
cui quella repubblica, fra tante più antiche 
e più pqtenti, e forse meglio ordinate nazioni 
d' Italia, ottenesse sola il principato, e quindi 
ancora stendesse il suo dominio sopra tanta 
parte del mondo. Roma attempi di Romolo 
(o fosse fondata e denominata da lui^o egli 
stesso prendesse il nome della sua patria, co- 
me é più probabile ) non potè esser altro che 
un ignobile borgo del contado di Alba. Ma 
Romolo d' animo grande, o per indole natia^ 
o per aver veduto e preso cognizione di molti 
paesi, fece pensiero di formarsi uno stato, pen- 
siero che anche ne' secoli più rozzi viene fa- 
cilnnente nell' animo a chiunque supera gli al- 
tri di ferocia e di Spirito. 11 mezzo a ciò fa- 
re più spedito parve naturalmente esser que- 
sto di dichiararsi capo de' fuorusciti, de' falli- 
ti^ e de' malcojtitenti delle terre vicine^ il nu- 
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mero de' quali nelle repubbliche enei govei^ 
dì misti è talvolta grandissimo. Forse eh' egli 
prese la congiuntura dì qualche guerra o tu- 
multo civile degli Albani; e che il partilo in- 
feriore o vinto ( non contrastandolo i vlncilo- 
rì ) si ritirasse sotto la oandotta di Romolo 
pel borgo che o già chiamavasi^ o dopo si chia- 
mò Roma. Comunque sia, niun neppure de- 
gli scrittori romani lasciò mai in dubbio che 
i principi di quella repubblica sieno stati ▼io- 
lenti, ignobili, e, se debbo dirlo, ignonainiosi. 
E dove a noi fossero pervenute le storie delle 
cose di Roma, già scritte dagli esteri ne* paesi 
non ancor soggetti a' Romani (i), poi trove- 
remmo assai peggiori cose «u questo proposi- 
to. Ma quello che diede a Romolo e a* suoi 
«uccessori V opportunità di crescere e2siandio 
senza modi ingiusti e violenti, fu per avven- 
tura la situazione del paese. Trovavasi Roma 
in mezzo a' Toscani, a' Sabini ed a' Latini: 
gli uni ricchi, magaifici, e già in gran parte 
corrotti dal lusso; e gli altri o poveri per na* 
tura, o villani e rigidi per istituto . 1 re di 
Roma presero tanto delle arti e dei costumi 
de' Toscani, quanto potea permettere la qua- 
lità dello stato loro, e quanto bastava ad al- 
lettar la curiosità popolare de' Sabini e dei 
Latini; e ritennero della severità di questi ul- 
timi quanto si convenia per non alienarne i 

(i) Dion. Halic. io Proocm. Antiquit^ 
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primi: in quella guisa che Maometto tanti se- 
coli dopOj se mi fìa lecito il paragonoj compo- 
se quel sao nuovo codice di religione e di 
politica da varie dottrine di cristiani eretici^ 
di giudei^ e di pagaai sì fattamente^ che po- 
tesse trovar segnaoi in tutte qnelle diverse set« 
te. Per questo fin da' primi anni si celebra- 
vano in Roma giuochi e spettacoli che qnei 
re imitarono da' Toscani; ed è osservazione 
divulgata per tutti gli scrittori delle cose ro- 
mane^ che le insegne de' magistrati e le ceri- 
monie della religione ^ e gli ediGzj pubblici 
non senza magaificcnza fabbricatÌ3 come nella 
rozzezza di que' tempi ^ si fecero con arte dei 
Toscani. Pe* quali mezzi^ verso le persone vol- 
gari molto edìcacij gran numero denomini • 
di donne si traeva a itoma dalle borgate dei 
Latini e de' Sabini^ dove per la picciolezza 
delle citta e per la severità de' costumi usa- 
vansi queste cose più di rado e più meschi- 
ne (1). A questi s'aggiungevano tutti coloro^ 



(1) Racconta Dionigi ^ L 6 , e* i , che in certi 
fraugenti d' iaimistà tra i Romani e i Latini y si 
mandò fuori un bando per cui si lasciava in arbi* 
trio delle donne d'una nazione accasate nell'altra il 
ritornarsene alla pntria o starsi co' lor mariti ; e 
elle delle donne latine, che in gran numero si tro- 
vavano marilate in RomS^ non ne fu quasi ninna 
cli'elecgesse di tornare alla patria , e tutte, fuorché 
due iole delle romane accasate nelle città latine $ 
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di cai in ogni (^tà ed in ogni paese non è ma i 
picciolo il oamerOj i quali in una oj^cente o 
«rescenle città concorrono a cercar ventara. 
Anche le famiglie -ricche e potenti de' paesi 
vicini , o del Lazio o della Toscana o de' Sa- 
bini , le quali si trovassero o soverchiate nelle 
civili discordie da' partiti contrari, o per qual- 
sivoglia ragione disgustale del Sgoverno p del 
soggiorno, si trasferivano co* loro averi e coi 
loro clienti nella nuova citta , dov' erano sicu- 
re d* essere accolte di buon grado , e di sali- 
re agli onori. Ninno ignora che i Tarquini , 



lasciando i mariti, se ne lornarono a Roma* II clie 
.diede a vedere^ dice lo storico , quanto il soggiorno 
di Roma era grato alle donnea Erano in Roma per 
avventura più frequenti le feste, e più gli spettacoli; 
e ^i uomini vi erano forse più galanti^ e perciò alle 
femmine più gradili. Or^ quelle stesse cause che ren- 
devano il soggiorno di Roma caro alle donne ^ do- 
veano invitarvi gli uomini d'una èerta età e d'un 
certo genio^ ed essere sorgenti di popolazione. D'ac- 
cordo e di comune spesa fra i Romani e i Latini 
•i era convenuto di fabbricare u n tempio a Diana . 
Servio Tullio^ secondo che narra Tito Livio, /. i, 
e. 45 I con arte, e con inganno fece sì che questo 
tempio fo8£e fabbricato piuttosto in Roma che io 
alcun altro luogo del Lazio • II volgo superstizioso 
prendeva quindi vani pronostici del futuro^ ma 
quello cli*ei'a certo e presente vantaggio per Roma, 
era la frequenza di varie genti che questi famosi 
sajituarj vi tiravano! 
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tutori di grandissimi yantaggi allo stato di 
iloma j vennero da Tarquioio città della 
Toscana , atteso il dispregio cbe V orgogliosa 
nobiltà del paese faceva di loro. E la iarai- 
glia Claudia, per gare civili lasciò il paese 
de' Sabini, e venne a stabilirsi a Roma^ segui- 
tata ( a quel che si racconta ) da più ói cin- 
quemila tra parenti^ amici e clienti (l). Tut- 
te queste cose, e molto più le ruberie, gì' in- 
sulti, le scorrerie sopra i vicini, dalle quali 
un popolaccio raccolto di venturieri e di. ri- 
J>aldi e di falliti mal si potea contenere, non 
poterono far a meno cbe eccitare contro i Ro- 
mani T odio, r inimicizia da ogni parte. Ma 
queste inimicizie piuttosto valsero ad ac cresce- 
re quello slato y che ad abbatterlo, perocché 
la moltitudine fin da principio dovette avvez- 
zarsi air armi, e star alla guardia di so. 

Non V* è dubbio che se alcuno de' popoli 
confinanti , o toscani o latini o sabini ^ si 
fosse mosso contro Roma con tutte le forze 
unite della nazione, quella città sarebbe stata 
in brevissimo tempo disfatta e dispersa. Ma 
come avviene d'ordinario che gli uomini noa 
&i muovono gran fatto pei pericoli e danni al* 
trui, perciò le ingiurie e le offese che i Ro- 
mani facevano a' vicini, non mettevano le ar- 
mi in mano ad altri che a quelli che le sen- 



CO LiT*i !• 1» -» Plttt. io Nuiy» 



Digitized by VjOOQIC 



121 DKLLV RlrOLUZiOlVI D ITALIA, 

tÌTano; e rade volte quella città eh' era clan*- 
aeggiata, poteva sollevare dae o tre altre uil 
po' più discoste^ qaantanqae della stessa na- 
zione. Ma gli Aretini e i Volaterrani^ per esem- 
pio, non si prendevano grande briga de' Vejen- 
tani; né quelli di Piperno o d' Anagni s' im» 
pacciavano troppo degli Anziati o de'Tuscu- 
lani. E quando, desti finalmente per la vici- 
nità del pericolo, si levarono per far riparo 
al torrente, già di soverchio cresciuto e pie- 
no ^ non furono a tempo. Ed è da avvertire 
che i primi passi violenti che fecero ì Roma- 
ni, é le prime guerre ch'ebbero a sostenere 
contro chi cercava di vendicarsi , oltre alla 
sicurezza presente che la necessità gli sforza- 
va a cercare , erano per lo più nuovo sti- 
molo a nuove violenze e nuove rapine, sotto 
spezie di vendicar sé stessi delle ricevute of^ 
fese. Dal che nasceva una progressione infini- 
ta di piccioli acquisti, finché essi divennero 
potenti da poterne far de' maggiori. E se tal 
▼olla partivano vinti, da' nemici, questi tali 
danni non facevano altro che irritar la loro 
ferocia , e stimolarli a maggiori sforzi per 
ristorarsi con più felici imprese delle passate 
perdite. Io non credo poter dare più giusta 
idea della sorte eh' ebbe la città di Roma, che 
col paragone di ciò che vediamo tutto giorno 
avvenire tra i negozianti, fra' quali coloro che 
cominciarono dal niente, diventano col tempo 
ricchissimi per questa stessa ragione, perchè 
, poco pulla aveano di capitale; laddove molti 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO II« CAPO I. 123 

de' ricchi ridacoQsi al niente assai spesso; per^ 
ciocohè i primi forzati ne' lor principi > oani« 
pare d' industria e di risparmio ^ e di mano 
in mano a metter a profitto ogni piccolo avan* 
ZO3 per molto cbe abbiano arricchito ^ riten- 
gono tuttavia ì* abito della frugalità di rispar- 
miare^ e di non disprezzare le occasioni eh» 
alla inda stria loro si presentano di far guada- 
gni. Onde si vedono le famiglie straricchire^ 
fino a tanto che le strabocchevoli facoltà non 
potendo a meno d' impigrire i costumi e insn* 
perbire i possessori , si ricade a poco a poco 
e si perisce nella miseria, 

U vero è che né i Romani lasciarono di prò* 
cnrarsi gli ajuti altrui^ né i lor vicini ^ per 
quanta invidia portassero a Roma^ poterono 
esìmnrn dalla necessità di coliegarsi con esso 
loro. I popoli del nome latino divisi^ come si 
è dimostrato^ in quattro principali nazioni^ 
Volsci, Equi^ ErnicÌ3 e quei che ritennero co» 
me proprio il nome di Latini^ guerreggiandosi 
perpetuamente fra loro, s' andavano di mano 
in manOj se non distruggendo e consumando^ 
certamente abbattendo in modo , che ninno di 
loro potè mai acquistare stabil vantaggio 3 
e maggioranza sopra degli altri. I Romani 
che^ o spontaneamente o tirati per forza^ 
doveano aver parte in quelle guerre 3 due 
vantaggi vi trovarono considerabilij nascenti 
dalle cagioni medesime che pareano a prima 
vista recar loro del pregiudizio • Occupando 
tftsi una parte del Lazio ^ dovrebbero dovuto^ 
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per ragion del Inogo , essere gaardati come 
membri e consorti della nazione e dello stato 
generale de' Latini ; ma o per la novità e V i- 
gnominia dell' origin loro ; o per le violenze 
che osarono neMoro principi, ^ssaì chiaro ri- 
unita dai loro annali eh' egli erano odiati^ 
disprezzati, e rifintatì dal comnne consorzio 
degli altri popoli : talché 3 sebbene in pro- 
cesso di tempOj per le prove che fecero con 
felice snccesso^ per orgoglio e per interes- 
se ricusassero d' uguagliarsi cogli altri . in 
sul principio^ nondimeno, piuttosto per neces- 
sità che per voglia che ne avessero, dovettero 
far capo e còrpo da sé soli . Laddove gli al- 
tri popoli componenti una grande e numero- 
sa nazione/ potevano far causa comune di tut« 
ti, o almeno di molti insieme . Yera cosa è 
che. fra queste varie repubbliche d' una sola 
nazione erano inevitabili le gelosie ; e due im- 
pedimenti quindi nascevano all' ingrandimento 
ed alle conquiste : V uno, per la difficoltà d'in- 
traprendere di comune consentimento e con 
eguali sforzi le guerre, e d'eleggere fra tan- 
te distinte comuoità un sol capo che le am- 
ministrasse ; r altro, per non esser possibile 
dì spartire gli acquisti che si facevano, in 
modo da soddisfare proporzionatamente a tutti 
i membri della confederazione . Dal che anche 
nasceva che poco stimolo i piò de' collegati 
potevano avere a entrar nelle fazioni di qual- 
che rilievo . In fatti ^ poco pò tea importare 
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allo stato generale de' Toscani o degli Umbri • 
r acquisto d' uà borgo o di uà castello, do« 
Teodosi partir fra dieci dodici repubbliche^ 
a ciascuna delle quali piccola parte ne potè* - 
va tocoar>in sorte, e però piccolissima por* 
zione a' particolari^ ^ fra' quali dovevasi suddì' 
▼ìdere. Ed ecco dond' ebbero i Romani siogo- ^ 
lar vantaggio sopra tutte le repubbliche con-* 
finanti o vicine . Primieramente y venne quasi 
sempre lor fatto d' aver il governo delle guer- ' 
re eh' essi facevano in compagnia d' altri po- 
poli i perchè , quantunque i Latini avessero 
ne' loro borghi maggior numero di persone 
che non erano nella citta e nel territorio dì . 
Roma, e che perciò fosse più facile a levar? 
solilati fra i Latini che fra' Romani ^ era 
nonilimeno più agevole a questi ultimi Taver- 
ne il comando j perchè Roma era «e o za dub»^ - 
hio comunità maggiore che non fosse ciascuno . 
de' popoli o latini o ernici ^ dalla parte dei 
quali tennero ordinariamente i Romani. Dal-- 
l'altro cantOj ogni piccolo allargamento di ter- 
ritorio era di grande rilievo: e se nella con-: 
fiscazione e divisione delle terre che si toglie- - 
vano, ai vinti^ non tutti i cittadini ave ano un 
eguale e proporzionato guadagno^ ne profitta-' 
vano ad ogni modo i grandi e i nobili e quelli 
che aveano lo stato io mano; il che bastava 
per animarli e stimolarli alle impres'e. Per 
non perdere il vantaggio che nasceva da que- 
sto interesse così concentrato ed unito^ e per- 
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che il popolo romano non si diramasse in pt& 
stati, come le più delle nazioni italiane ayea- 
no fatto 3 si trovò sempre fra' capi del gover- 
no chi bastò ad impedire che si mandassero 
colonie si numerose e ragguardevoli, che ave8« 
sero perciò da partecipar del comando. Que- 
sto punto di politica fu spezialmente e con 
sommo calore discusso nel senato e appresso 
il popolo 3 allorché , preso Vejento dopo quel 
lungo e memorabile assedio, proponevano al- 
cuni che si dovesse colà mandare una parte 
del senato e del popolo, che vi rappresentasse 
parte della repubblica (i) ; la qualcosa quan- 
do fosse avvenuta , sarebbe stata , se non la 
rovina di Roma , certo un impedimento insu- 
perabile alla futura grandezza. 

A questo vantaggio un'altra cosa s'aggiun- 
se, la quale, benché pur sembrasse render la 
condizion di Roma molto inferiore a pressoché 
tutte le altre città d'Italia, fu forse la vera ed 
unica cagione della sua immensa fortuna . Il 
sito che i primi Romani presero ad abitare ^ 
fa, a dir vero, il meno alto che potesse eleg- 
gersi per fabbricarvi una grande e ben ordi- 
nata e forte città ; percome non era né un 
piano da cingersi di fossi e di mura, né un 
poggio elevato e munito dalla natura, talché 
potesse da poca gente guardarsi e difendersi . 
^rano sette od otto umili collie una vicino al- 



(i) Liv. , 1. 5| c« a^- 
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Taltro, in modo che oiascano di essi non era 
-né di bastante spazio per una popolazione nu- 
merosa, né facile a difendere^ da coloro mas* 
simamente che ne occupassero un altro . Mu- 
nirli e cingerli tutti di primo tratto sarebbe 
stata opera piuttosto matta che praticabile ^ 
mentre che appena milioni di persone poteano 
occupare così ampio sito. E benché si facesse 
del Monte Capitolino^ o sia del Campidoglio , 
una specie di castello o cittadella y con tutto 
questo fu cosa subitamente manifesta^ non meno 
al popolo che al senato, che non poteva esser 
difeso dagli assalti de' nemici da muraglie e 
ripari, ma dai petti de' cittadini; e però ad 
ogni movimento di guerra si mandavano tosto 
eserciti in campo , e si andava ad incontrare 
il nemico prima che s'avvicinasse alle porte . 
La plebe codarda era per questo sempre sti- 
molata a lasciare quella città, e occuparne 
qualche altra più sicura e munita . Né vi vo- 
lo an meno che il credito e l'autorità del gran- 
de ed immortai Camillo per ritenerla da quella 
furia, dopo che Roma era stata presa e poi a 
gran pena riscossa dalle mani de' Galli. Ma i 
principi dello slato, conosciuto il vero interes- 
ge, risoluti di non abbandonare la primiera 
sede della repubblica , si applicarono a tener 
il nemico lontano il più che si potea dalla 
città, ed allargarne per questo i confini (l)«^ 



CiJ LIt«> WS e* 5i* 
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Manifesta cosa è cbe^ un'armata (spezial- 
mente qaali erano quelle ilelle pìccolo nazio- 
ni, composte dalla moltitudine .d^' cittadini ) 
qualunque volta sa d*aver alle spalle un rico- ' 
Tero sicuro o di scoscesa montagna, o di città 
ben munita , al primo turbamento che nasca 
nelle battaglie^ si dà più di leggieri alla fuga ; 
ma^ al contrario^ la necessità costringe ad una 
ferma ed ostinata resistenza quegli eserciti che 
o piccolo o niun rifugio hanno a sperare^ ce- 
dendo il campo al nemico. Veraraeote ^ per 
quel che io stimo^ fu questa la più giusta os- 
6er?azione che il famoso common tator*^ della* 
prima deca di Tito Liyio abbia fatto in lode 
della' politica de*Romani_, cioè l'aver essi pro- 
curato che le truppe loro fossero spezialmente 
eccellenti nel combattere a campo aperto: per- 
chè le battaglie campali sonoj a preferenza di 
ogn' altra operazione di guerra, le più decisi-.' 
ve. Dobbiamo avvertir nondimeno , che nello 
stesso caso erano le armate romane ^ e gene- 
rahnente tutti i popoli che abitavano a bor- 
gate ^ come i Latini e i Sanniti, i quali forse 
per questo furono generalmente superiori in 
guerra agli altri Italiani Perchè essendo così 
gli uni che gli altri forzati a far trincea e ba- 
leardi del p'tto loro , o almeno colla fatica 
continua e coli' industria ^ furono nelle batta- - 
glie campali più deslri e valenti (l) ; e forse 



(0 Qua pugnandl arte (.in acient ) Eomanus 
txcellat, Liv. 9 1* 3. 
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m preftrensa degli ahri-iovalfie fra toro ìV co* 
stame di fortifìcare^ ogni volta ohe 8*accain* 
]Mivaii03 gli alloggi^Huenti^ ch'erano ^ per cosi 
dire 3 quasi mobili cittadelle nelle frontiere . 
Ma i Romani , come cpielli il cui stato era 
Vultimo ed il pie nuoro'^ ebbero l'opportunità 
di profittar dell'esempio altrui^ e fermar presso 
k>ro con più vigore le utili pratiche che ap* 
prendevan dagli altri. Perciò avvalorarono an- 
cora coi pregiudizj della volgare superstizione 
éiò che la necessità dovea naturalmente pre« 
scrivere come legge princtpal del governo . L'o« 
BÌnione- che a. bello stadio si sparse nel poi« 
Bolo> che il dio Termino di Roma i^on s'ar* 
yetrava mai^ giovò- ancora maravigUosamentef 
ad incoraggiarci soldati ne' disastri delle guer*. 
re 3 per non essere ridotti a qualche paoe di- 
sonorata, e svantaggiosa. Era iacile il prevedere 
che una città malamente munita ^ e in niuiè 
modo atta a sostenere assedio anche per di- 
fetto di. acqua^ era senzL alcunoscampo perduta 
per ogni piccolo segno che si. desse di debo- 
lezza* Ed ecco la vera origine del genio con- 
quistatore de' Romani 3 e della fermezza loro 
Belle sciagure . Non v' è dubbio che il baoQ 
«sito delle prime imprese dovea gonfiar di sua 
natura il cuor de' Romani , popolo rozzo ed 
idiota ; e* renderlo ostinato e fermo nelle guerre 
segmenti. Cessando poi la ncoessità di cooqui- 
Staile ed allargare i confini ^per motivo di pro- 
pi^i^ ^io«iCezza^ suoc^djsUe l'^mbi^^e de'grandi 
Denina, voi. h 9 
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e de' Magistrati j i quali o per cupidità d'arric» 
cbirsi di spoglie nemiche^ o per eguagliar gli 
uni la gloria degli altri , itadnssero il comone 
a nuotc imprese; e le sostennero gagliarda- 
mente o per una certa ferocia, divenuta abi- 
tuale ne* petti umani per lungo uso , o per 
vergogna di non mostrarsi inferiori agli altri . 
QneAa fu dunque, in poche parole, la storia 
de' Romani , e nan altra» (i) .«Essi furono dj| 
principio guerrieri e conquistatori per neces- 
sità; poi mantennero quellq stesso genio e 
non so qual feroce virtù per àbito, e quasi 
per forza della prima impr^akipe. Finalmente 
i vi») de' particolarij, Tambizione, T^rvariaia e 
r invidia , fecero negli ultimi tepipi lo stesso 
effetto che le viltà de' primi , fiaattantochè , 
per necessaria rivoluzione delle coseumane^ 
lo stato di Roma rovinò per ij pejio della sua 
•tessa grandeaaa. 
I 

(i) CiÌ> die dice Montesquieu nel e. iS Delle 
Considerazioni sopra la grandezza e decadente 
de Romani, è per avventura più vago e •jp^cioso, 
che giusto e soddisfaceote. c<.|(tcco, dic'egli, in breve 
» U storia de'ftomanir eni vioaeyo tutti i popoli 
» mediante le loro massime t m« quando furono 
ì, giunti a questo segno, la repuìiblica non potè so«« 
M sistere ^ e f u fòrza mutar le massime ; e le no- 
n velie massime, contrarie atte prime, fecero rovinar 
» la loro grandezza- » Ma quali fossero queste mas- 
sime, e quando e come le avessero i Romani, non 
ni parve «MwsUnta spiegatP dal celebre preàdentftf 
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' Ai ogni modoj prima òhe i RomaBi gin- 
gneMero a dar il tracoUo^ non dico alle po« 
tense dell'Africa e- della Macedonia e dellr'Asia, 
il ohe, conqnistaU V Italia^ non fu malageio- 
le^ ma solamente a' piccoli stati iuliani., cin- 
que interi secoK durarono di fatica e di stento. 
E quantanqne gran parto de' progressi di Ro- 
ma s'attribuisca o alla condiiion del paese ^ 
od alia necessiti^ 3 madre dell'industria e del 
Talore, convienci tuttavia confessare che mol« 
iissimo ancor fi contribuì la fortuna ^ O3 per 
dir meglio^la disposizione della superna prof- 
Videnza, a cu4 'pfaoe^ secondo gli arcani suoi 
lint^ d'abbsfesal^ le maggiori altezze e d' in- 
nalzare 6i2^ che alla* terrena Titta sembra il 
più vile ed abbieUo . Certamente già erano 
passati più di qnattrocent'anni dalla fondanone 
di Roma^ «3 diciamo, dal tefopo in cui comU'* 
nemente si stima ch'ella avesse il suo princi* 
pio, quando i Romani, non che aspirassero aU 
l' imperlo del mondo o dell' Italia , ma no» 
poteano ancor presumersi i principali della 
nasion latina ; e il propno dominio loro non 
«'estendeva per avventura fino a Mafino y né 
òdi oioto della Teseana fiao^i Viterbo (i)« 



{1) QiMito ti rscoogUe manifestamente dal <}, 8 
• 9- libro Tito Livio, dove, fra g|i altri fatti, ancor 
^i rfcconta ehe dopo l'anno ^uat^rocenUsimo di 
Roma i Latini tenetan lor diete generali nella sacra 
«eha Veteotina» dov'è ora, per ^ael ciie fiettdfij 
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itfà un arvenimeoto, che di suanatufa p9Ìe$^ 
parer treppo alieno dalie cose di Roiiia> co- 
miiioìÀ foor d'ogni espettaBÌone ad aprir© a* 
liemam la strada a pia vasti e pia raggaarde- 
Tolt acquisti. 

C A F O H. 

SeUa Guerra tra i Romani e i Sùnuki; e di 
aloiine pariicalarUi chat Vaccempa^arono, 

I Sidiciai^ piocola wuiion&del paese Ansonios^ 
posta di mezzo tra il Lazio , il Sannio e la 
Campania^ furono , per non si sa qnal cagiot 
»e, assaltati da' Sanniti ; e non si credendo 
«ufficienti a far difesa » ficbieserà il favor dei 
Campani, e rotteimero. Jr danniti, usati pec 
altro, com^ montancschi e alle faticbe indù* 
riti, a disprezaare i pianigiani ; e sdegnati no» 
veliao^nte a vedere ohe i Gampiani prendesi 
aero contro loro le parli de' Sidicini ^ abbracit 
«iaroao di buona voglia quella ooi^iuntura ( Aif.. 

AV. G. e. 540, DI ROMA 4^0 ) pW «^^g^rsi di-» 

yittamente nel fertilfe^©^ ricco paese della Campa- 
iàa> i cui popoli molli e3 otTeminati: (a)» © quasL 

Ifarino* Ciut*er, p» qiS. £f Toscani parimente con*^ 
l^nuavano i lor paiiamenti ftl tknpio di Voltarna p. 
àke certamente non pptevft^ ««ere ^ssai discoste dal 
Ibiogo dev'è o»a YiterhaJ giaccfeè Volturna òì tyc* 
va va di tnezzo tra Bolsena , Cere, Tar^ainio, lala^ 
éo e Tcjento. Idem j^p* 564; 
' {\l Strabv • 



Digitized by VjOOQIC 



UB^O M, CAM 11. lS5- 

pe^ ffojjfiio e parlicolar fato destinati a vivere 
sotto domimo straniero , non ebbero coraggio, 
di far fronte aDa feroce e bellicosa nasù<Hie, 
ma sabitamente si rivolsero per ajate alle re- 
pabblicbe del Lazio vicino ^ dalle quali soU 
poteano aspettare d'esser difesi, in quel ternp^ 
i popoli del Lazio^ abbattati per varie sconfiite^ 
date lor da' Romani ^ mal poteano intrapren-. 
dere novella guerra contro i Sanniti : però i 
Campani mandarono ambasciatori a Roma per 
ottener soccorso -sotto titolo d'alleanza , ma 
con «egreta faooUa di fare maggiori offerta . 
dove le prime domande fossero rìgettate. £ra«. 
no i Romani allora Jn lega e in amicizia coi 
Sanniti; laonde, o per affetto di giustizia e ah 
lede, o perchè avessero ivoto ^oun indizio- 
delie «egret^ -commissioni degl' inviait di Ga- 
poa^ o che 3 per solito vezzo di chi si sento 
ricercare d'alcuna cosa , volessero mostrarsi 
ritrosi e restii per ottenerne maggiori vantag* 
gì, negarono di potersi collegare contro i San* 
ulti, stanto la lega e l'amicizia contratta ooiW 
questi. Ailora gli ^unbasciaftfrì 3 secondo la fa#» 
0oltà che pur aveano dal lor comiiBO, misero 
il popolo Campano in balla e sotto il dominio 
di Roma; dicendo cho se non videano difen^ 
^ere i Campani ^ome amici ed alleati » li di* 
£endes6ero per l'avvenire oomf sudditi e cosa 
propria ; riiuedio^ a dir vero, assai violento^ 
p dettato piuttosto da quella rabbia e da queir 
l'odio che ordinariamente noddicoa ira. lord 
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due TÌchic e pirali nazioni , clie da «aggìa^'» 
consigliata politica . Perocché in quel modo i 
XJampani non si libef arano dalla viole n»a dei 
Sanniti, e si tiravano addosso dall'altra parte^ 
un padrone ohe non era per proteggerli gra- 
Ibilamente; cosicchò qualunque più cattivo^ ao* 
«ordo co' Sanniti non sarebbe stato a' Campa- 
ni peggior partito che il farsi così spaociau- 
diente soggetti d'un'ahra nazione. Ma non fu 
quello ruhimo , né per avventura il primo 
ensempio di precipitosi o dannosi consigli^ a 
tm le città libere si conducono allorché sono 
inasprito dalle xjstilità , ed accecate dall'odio 
flinatico contro i vicini . Ma i Romani^ osser- 
vantissimi della fede quando ninno o piccol 
vantaggio v'entrava di mezzo ^ non erano per 
farsi coscienza di romper la pattuita lega coi 
Sanniti per acquistare sì bella contrada ^ che 
per poco valeva quanto essi avean potuto ro- 
dere 4alla Toscana e dal Lazio in quattro 8e« 
«oli interi . Ed ecco venir fieramente all'armi 
due popoli bellicosi^ e forse am^isiosi del pari. 
Voa era dubbio die qualunque di essi fosse 
«scilo vincitore di quella guerra, piovesse poi 
dare U tracollo a tutti gli ahri stati d' Italia . 
Durò la guerra ben settsintatrè anni continui 
con brevissimi intertAlli di treguar, e con suo» 
eessi sì varj da una parte e dall'altra, die 
quantunque alla fine i Sanniti, sfeno rimasti 
vinti e distrutti, furono pure assai vicini ad 
Ij^batteire per lungo tempo la potenza di Ro- 
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tàà. Ma quel certo partito di messo cke mat- 
tamente elessero alle- Forche di Gaadio^ di ri-> 
mandar a casa libere e aaÌTe^ ma piene di 
sdegno e d'ignominia^ 1» romane legioni, in vece 

di farle passare a fil di spada o di lasciarle 
andar senza far loro né danno né vergogna 
alcnna^ come il savio Erennio Ponzio consi« 
giiava di fare; questo fa nn fatai colpo ohe i 
Sanniti menarono non meno al rimanente df- 
gli stati italiani, che allo stato loro proprio; e 
diedero campo a' Romani di rilevarsi e salire 
t sovrana potenza fra tutte le nazioni d'Ita* 
lia quando erano snirorlo dell'estrema rovi* 
aa. 11 peso della guerra sannitica^ gravissima 
per sé stesso e superiore per avventura alle 
forze di Roma^ andava accompagnato da altri 
travagli di non minor carico. Molti de' popoli 
confederati y perchè temevano d' essere avvi» 
lappati nella rovina di Roma, dove i Sanniti^ 
«ome sembrava probabile^ fossero vincitori ;.o 
perchè temessero che i Romani^ vincendo co- 
gli altrui ajati cpiell' impresa ^ acquistassero 
troppa riputazione (ra gl'Italiani ^ s'allontana- 
rono dall'amicizia e 'lega che aveano con essi 

1 Latini spezialmente, che già con occhio in* 
fidioso rigaardavano Roma , divenuta quasi 
città principale e poco men che signora asso* 
luta del lor paese^ credettero esser questa op« 
perCunissima congiuntura o d' umiliare ; i Ro- 
mani o d' esser fatti partecipi <iegli onori di 
spetta fepbbUica» e però maadaronQ a Roma 
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i loro deputati a domandar al senato ^ olie ui^ 
avvenire nno de' consoli s'eleggesse- daDa aa« 
zione latina . Ma gli accorti padri già erano . 
pienamente persuasi del yantaggio che risul- 
taya dall' indivisibilità dello stato; e le irescbe 
▼iltorie riportate sopra' gli ErnicÀ aveano in- 
generato negli animi romani tanto di presnn-» 
zione, ch'essi non erano per lasciarsi porre in 
mano la legge da quelli cui s'erano aTvezzi 
a guardare come inferiori. Fu dttnque con in« 
dignazione e con dispetto udita la domanda dei 
Latini (i); e Roma ebbe o il coraggio o l'au*. 
dacia di subir sola ad un tempo stesso doppia 
guerra contro due popoli^ l'uno di forze mag* 
giori alle sue^i e l'altro senza dubbio di forze 
eguali . Ma thi non sa di quanta industria e 
di quanti prodigiosi «fletti sieno cagione le 
difBcollà, le strettezze^ i più ardui pericoli, e 
un feroce orgoglio irritato ed ofleso P Due o 
tre accidenti diedero il maggior rilieiro nel 
principio di qnesia guerra al partito de'Ro-^ 
mani. Toccò il comando delle, armi romane 
contro i Latini a Marco Manlio {2)» il quale 
con dispietato rigore fece baUere e decollare un 
suo figlio virtuoso e dabbene, che, tirato da 
forza e necessità quasi incolpabile, avea, con- 
tro gli ordini del padre , combattuto- e vinto 
«n caposquadra de' nemici ( Air. di roma 
45o ) . Pochi anni dopo, essendo- dittalor con* 



<i} Ut»/!. 7, p. 109. .(«} làoBLp k %p. 119» 
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tfo i danniti Papirio Cursore ^ nomo fiero ed 
itnpMÌoso, e non meno amhmoBO che mesora- 
bi]^ a gran pena scampò daHe Terghe e dalla 
mannaja il valoroso Quinto Fabro suo maestro 
della cavalleria e luogotenente generale^ percbè 
m assenza d'esso Papirio combattè liior delFor- 
dine ricevuto^ e riportò non dispregev(^ vitHK 
Ma sopra i nemici . Non è credibile quanto 
opportunamente questi due esempi^ piuttosto 
commendevoli per le oonsegnenne , cbe lode- 
toli per sé stessi ^ servissero a railermare hi 
militar disciplina in occasione di guerre sì az* 
zardose e sì decisive per le cose di Roma . 
Nel tempo stesso Talterexza indomita e la smìsu* 
rata ambiaiotte d'un Appio Glandio (Air. ni aoMA^ 
4^0 ) ^ cbe pur pareva volesse sconvolgere tuitir 
gli ordini della città ^ ne accrebbero le forze 
in teme molto a proposito ^ allorché le guerr^ 
6nddc;|te^ sebben prospere e vittoriose, l'esau- 
rivano largamente. Costui, fatto veccbio e po« 
^o atto alle cose di guerra, né per tutto que* 
slo vpjendo cedere agli altri di rinomanza e 
di credito , si diede con tanta capnrbieria tt 
voler esercitare le cariche civili e riformare^ 
ogni cosa, cbe noD entrando l'invidia e l'odio 
de* suoi eguali, della nobiltà e del senato^ 
riempie la curia d'uomini di vii nazione ; il 
che dando speranza a' forestieri ed alla plebe 
di 'potersi nobilitare , e a' servi d'entrare uni( 
#oha a parte ancor del governo , rendè op^ 
]^rtMaoie«te U cittadinai^ pià^ nuBiwtfa. • 
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pih animata ed attiva (i) . Il Tantaggio cìw 
8Ì trasse da questa grande ed in casa Claudia 
inaudita popolarità d'Appio Censore^ fu il oonv 
pimento di due stupendi disegni olie diedero 
oome principio alla grandezza incomparabile 
della città di Boma^ voglio dire« un acquidotto 
maravigUoso ^ e la famosa strada che ancor 
porta il nome del suo autore. Le quali opere^ 
sioeome nella memoria de' posteri rendettero 
ohiaro il nome d'Appio Claudio sopra tutti i 
capitani che a quel tempo sostennero le guerre 
del Lasio e del Sannio ^ co^ non è dubbio 
^;be furono di gran vantaggio a quella città 
BeHa sua prima^ possiamo dire , adolescenza 3 
rendendovi il commerzto più agevole ed il 
-vivere men penoso. 

c A p m. 

frogresfi de' Romani y e Rivoluzione delle cose 
d'Iinlia dopo la Guèrra Sannitica. 

V^TLi acquisti o piuttosto la riputazione che si 
guadagnarono i Romani nelle parti orientali 
d'iulia, e l'arte militare che guerreggiando 



(1) jippius Claudiui in censura lihertinos quo- 

mie. in senatum legit: Herculis saeerdotes pretto 

eormpitj ut sacra Herculea sert^os puhlicos edo» 

cerent • • • viam usque Bruti dusium lapide stra- 

. pit • • • Anienem etquam in urhem induxit* Cete* 

\iwram solùs omni gainquénHio o^inuit^SeUu Anfb 
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co^ Sanniti s'acquistaroa molto maggiore òhe 
per Taddietro^ li rendettero vie più potenti a 
resistere^ e qnindi ancora a porre il giogo agli 
Umbria a' Toscani ed a' Galli Cisalpini. E tal 
era ravviamento preso ^ che i Romani^ pochi 
anni dopo d*aver cominciato a portar le armi 
fuori del La2Ì03 parevano assai vicini a ren« 
dersi tntta V Italia obbediente e soggetta^ qoan* 
do nn nnovo movimento nato nell'estremità 
della Magna' Greoiaj li ricondnsse in gravisi 
aimo rischio anche dello antico loro stato « 
Nelle guerre e sollevazioni, de' Sanniti, e poi 
* de'Lncani e d'altri popoli di quelle contrada 
contro i Romani 3 que'di Tarento^ ciltàvrio* 
thissima in quelFetà e di gran nome 3 non si 
erano dichiarati per alcuna delle due parti; e 
benché fossero per avventura de' principali 
motori di quelle conspirazioni^ aveano tuttavia 
mostrato di mantener pace e neutralità verso 
le due nazioni belligeranti 3 standosi oziosi ad 
aspettare in mezzo alle feste ed ai piaceri, da 
qual parte piegasse la sorte. Ma quando essi 
pe' progressi delle armi romane sopra i San* 
Ulti cominciarono a temere dello stato lor prò* 
prio 3 e di dover poi essere alia discrezione 
de' vincitori 3 allora mandarono ambasciatori 
air uno e all'altro popolo, per vedere di rime^ 
narli alla pace; né s'astennero dal minacciai^ 
i Romani di nuova guerra, quando essi non vo- 
lessero ritirarsi dal paese altrui. Ma i Romaii^ 
«he |ià cominciavano ad abbassare forteioeiHÉ 
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e a sottomettersi i Talorosi feroci Sanniti^ 
•i fecero per poco beffe de' Tarentini, più do-; 
yizioei che prodi. Frattanto^ -ecckatosi in Ta« 
rento per opera d\in vii Filocore qd popolar 
Himtilto^ furono prima prese e affondate certe 
navi romane^ ohe in Roma si sospettasse osti- 
lità alcuna di quella ^parte . Di poi gì' insoUi 
ohe sfacciatamente e a furor di popolo si fe- 
eero allegati romani^ mandati per domandar 
ragione delle cose successe 3 tolsero via ogni 
pensiero di riunione e di pace. Per condot* 
fiero di questa guerra fu da' Tarentini^ secon- 
do l'usansa lovo d'assoldar capitani stranieri ^ 
latto Tenir il re, Pirro ^ il quale , signore di 
poco iita4o y ;già era solito di cercar pascolo 
all'ambizione sua e all'arido suo genio di far 
imprese negli affari e negli stati altrui . Non 
ti era forse veduta in Italia più chiara prova 
di quanto possa l'autorità e la riputazione di 
un solo <;apo nelle cose spezialmente di guer* 
~ra 3 e c^anto abbia di vantaggio il governo 
monarchico sopra d'ogni altra forma di reggi- 
mento. Perciocché , quantunque Pirro senz'ai- 
cun diritto di vera sovranità ei travagliasse ia 
quella guerra^ non essendo altro che un «ol« 
éato di fortuna e mercenario capitano d'una 
repubblica^ di^^ntò in poco di tempo terribile 
# pericoloso nemico d'uno stato già fatto assai 
grande^ e per antichità e per fresche vittorie 
f gregiamente assodato . Sotto il comando di 
gmel re s'imirono^ oltre i Tarentiiii^ i Lucani^ 
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t Brnzf e i Sanniti, i quali comecliè abbattati 
e scemi per tante sconfìtte, furono di più ter^» 
rore a' Romani sotto il comando dt Pirro^ cbe 
interi e liberi non erano stati negli anni ad- 
dietro. Ma^ siccome i Sanniti e quegli altrr popoli 
mostrarona tanta^ prontezza a sdle Farsi e odio 
ik pertinace contro^ dr Roma , così i Romani^ 
insuperbiti naturalmente dalle passate vittorie^ 
non furcmo men costanti e fermi a volersene 
oonservare- il frutto . E percbè conosceTano 
troppo bene quanto facilmente un tale avver* 
•aria, qual era Pirro, sarebbe prevalso a con» 
quistare rn lor vece V Italia per ogni poco 
^e gli si fosse ceduto, s'ostinarono fortemente 
a non voler attendere ad alcun accordo so 
Pirro non isgombrava affatto df Italia o non 
ripassava oltre mare^ 

Pare obe la- divina provvidenza , l» qnate 
per* tante e sk varie ed incomprensibili vìe 
oondnce ogni cosa a' suoi fini, concedesse a 
Roma- due grandi uonMui, quali in così^ sca- 
brose congiunture » ricbiedevano^ percbò Ta* 
Btazia di Pirro noi^ acquistasse colVoro e coi 
doni quello cbe non s'otteneva col ferra o 
colle armi . Certo à cbe la rigida* e frugale 
onestà di Fabrizio e di Curia Dentato fu la 
aàlnte di Roma^ e scampò V Italia , cbe noi» 
cadesse sotto il giogo d' un re straniero . Ma 
quelle ebe non è meno -degno di marafiglia,^ 
si è pure cbe l^empio -loro abbia aTuto si 
pocbi imitatori ^ e la frugali^ romanaì abbia» 
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avuto fine giustamente a quel tempo; e cht 
l'antico abito di modestia, per cinquecent'anni 
contratto, non potesse lungamente ritardar Ta- 
buso delle ricchezze, da che esse per la presa 
ài Tarento cominciarono ad entrare ha Roma* 
Uon erano però ancora i Romani qsciti dlt^ 
lia, né avean fatta prova alcuna nelle cose di 
mare, salvo che corseggiando a guisa di pi- 
rati, come faceano in que* tempi tante ^r^ 
repubbliche e italiane e greche. Ma una con- 
giuntura, di poco diversa nella sua sostanza 
dal caso poco sopra riferito de'Gapoani, aperse 
a' Romani nuovo cammino a divenir grandi^ 
e valse a raffermare lo stato d' Italia con forze 
di mare, e con l'aggiunta di quasi nuovi gra- 
nai ad assicurarle l'abbondanza de' viveri. 

Certi soldati campani, famosi nelle storie 
siciliane e di Roma sotto nome di Mamertini^ 
erano stati mandati di presidio in Messana 
circa qne' medesimi tempi che si diede fine in 
Italia alla guerra di Pirro . Costoro, sedptti 
dalla cupidità di godersi a guisa di tiranni le 
ricchezze e le donne e la* gioventù di Messa- 
uà, cospirarono insieme tutti d'accordo, e am? 
nazzati i capi del governo e i principali della 
eitlà, si .diedero a manometterla come per for* 
la d'armi espugnata, pigliandosi le facoltà, e 
parte delle persone uccidendo, e parte abusao* 
done comunque loro venisse a grado (l). Ma 



(•>Pol^iri^»^ 
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•Ireltì d'assedio dal re Gero ne , priaoipe pò* 
tentiseìmo fra tutti gli stati della Sicilia , gii 
^rano Ticini a portar la pena d'un tradimente 
Teramente atrooisBimo^ allorché dopa yarie do- 
iiberasioni se più convenisse ricorrere alla 
«(lercede de' Cartaginesi o de' Romani^ per sot- 
trarti alla Tendetta di Cerone . elessero ult»' 
mamente di mandare ambasciatori a Roma» 
ofArendo di dare in poter de' Romani la mal 
occnpata Messana ^ dov'essi volessero averU 
per raccomandati . I Romani che aveano por 
chi anni avanti severamente puniti i lor pror 
pri soldati per somigliante attentato contri 
i cìtta^ni di Reggio ^ pure non isdegnaron» 
per qnella voUa di farsi protettori d'un brmi* 
co di masnadieri iniqui , essendo loro propop 
sta à larga mercede ^ qual era di metter piei^ 
ée nella Sicilia 3 e d' impedir i maggiori pro^ 
gressi della potenza cartaginese . Costò ve» 
ramente ^esto fatto di molto sangue a'Roma* 
ni; percioochè di là ebbe origine l'inimicizia 
irreconciliabile che si presero contro i Cartai 
gènesi. La prima guerra . punica fu l'immediata 
«onsegneaxa dell'aver i. Romani preso parta 
nella causa de'Manertini; ma il frutto che do* 
pò mohì anni ne ri colsero i Romani, fu l'ea^ 
sersi fatti potenti^ e poco meo che signori di 
dine ricche e fertili isole , Sicilia e Sardegna^ 
le quali allora per la prima volta cominciarot 
Ro a riguardarsi come membri dell'Italia. 
Clio ooo pertanto^ gran parte deUogonlrado 
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italiane o erano ancora affatto esenti dal Jo^- 
ninio romano j o veramente, 8otto nome di 
soei ed amici, yt stavano pur dispoate- a solle* 
'«arsi er scnotere il giogo qnando si parasse 
loro iavorevcie cengiantara. Ma la riputazione 
die s'acquistarono i Romani nelle gaerre loa»* 
tane e gravissime che contro gli Africa&i arear 
no sostenntO) e portato » fine* con vantaggio-^ 
tenne in timore ed in soggeaione i popoli ^i* 
«ini, i quali perciò dovettero riguardare i Ro* 
«umi, se non come loro padroni . almeno co* 
me amici soperiori, e seguitarli e secondarli 
Belle loro spediaioni come pcincipali. Un uno* 
^o movimento- di Galli Transalpini e di Lu 
gori,. olle uniti insieme s'apparecchiavano di 
invadere Tltalia, determinò vie maggiormente 
«otesta autorità, ohe i Romani già si erano ia 
'parte- guadagnata^ sopra gli altri popoli d' Ita« 
lia; sotto il qnal nome d'Italia non ci esca di 
mente die intendevasi allora la mela appena 
delle province ohe vi si comprendono adfsso.- 
Essendo adunque i popoli italici la più parte 
usati di riguardare i Galli come nemici co- 
urani della nazione , essi ebbero minor rito* 
gno a unire le loro (orzo con quelle de'Ror 
mani e seguitarne le insegne , e- con- questo 
quasi pubblico atto dichiararsi seguaci e di- 
pendenti di Roma . ki pochi anni^ la guerra 
gallica. 3 che ppr nelle prime mosse parve ter^ 
cibile e perigliosa, fa condolta felicemente a 
iìA^i L'acci:es6Ìittepto di «tato d^e. Rooia.na 
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«iC(]ii)6tò y non fa né grande né importante; e 
Toro che dalle spoglie ostili si trasse, già si 
sapea per prora che non era quello che do- 
lesse render lo stato sno maggiore degli altri. 
Ma fa *ben8Ì circostanza assai notabile di quella 
spedizione la rassegna che si fece delle genti 
che s'armarono, e la cognizione che dilàpre* 
sero i Romani dello stato e delle forze loro e 
perciocché quella fu Toccasione in cui gH 
stati dltalia, collegati o sadditi di Roma, arro* 
larono qae'secento e più mila nomini di cui 
si è parlato nel primo libro . E nondimeno 
contro forze ^ maravigliose, né pii» adite in 
Italia da quel tempo in poi , osò Annibale 
portar la guerra -^ non aVendo seco ( diciamo 
almeno dopo la discesa delle Alpi ) non pia 
di ventimila armati . Vero é che la venuta di 
Annibale fece ribellar quasi tutti i Galli (i)^ 
de' qaaH non solo i Transalpini, ma quelli di 
Italia ancora, e gl'Insubri spezialmente si con*' 
giunsero alle truppe cartaginesi ; e dopo i fa- 
mosi fatti di Trebbia e di Trasimeno e di 
Canne 4 per cui parve che Roma dovesse da 
subita rovina essere oppressa , i Sanniti , i 
Campani, i Lucani, i Bruzj, e, in una parola, 
grandissima parte de' confederati o sudditi dei 
Romani, si voltarono alla divozione de' Carta- 
ginesi. £ i Capoani spezialmente già aveano 
concepito speranza di dover non pure dggua*» 



Afenina ^ voi, i. io 
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gliare^ ma superare i Romani; e colla fortft 
delle armi africane rimaner eignori d'Italia 5 
partito che si fos«c Annibale . Ma cessalo il 
primo favor di fortuaaj cbe fece bilanciai 
qualche tempo tutta Italia tra Annibale e Ro« 
ma^ la fermeaza o il dentino de' Romani non 
•piamente li liberò da quel nemico^ che fii co- 
stretto a ritornarsene in Africa , ma li rendè^ 
più che non fosecro. slati per gli anni addie- 
trOi padroni assolati d'Italia:. 
CAPO IV^ 

Siat(t poUnico, f Italia dopo che fa soggiogata 
da' Romani, , 

J^A non tutte le nazioni italiane passate sotto 
il dominio di Roma^ vi stavano in egual gra- 
do di dipei^denza. Alcune governavansi secon- 
ÌP h proprie e antiche lor leggi (i) . Altre, 
come le colonie , usavano leggi miste, <>sser- 
vapdo i» pa^le le leggi e i privilegi (cioè il 
gius privato) de* Romani; e parto ritenendo 
delle leggi e dei costuipi propri, con quegli 
stessi ordini che si tenevano mentire ancor 
ecano affatto libare (2): e queste chi ara a v ansi 
pejc lo più municipi, da ohe le citl^ che avea- 
M tìtolo di colonie , ^ra^no in. fatti compost^ 

u I ■ ■ I 

fy A. Odi., 1. 16, e. i3. 
(n) Sigofi. Be JtiTc ItaK , K a, ^. 7. — Gru eh. 
De Comiu Róm» , h a* -*.M«fibt Vetooft ittastr.» 1^ 5* 
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^'anticBi abitatori, e di nuovi colooi condotti 
eia Roma. Ma così i muaioipi che le colonie 
erano govemati, quanto^alla. cirile an>minH 
«trazione, da' propri igMgiiirati, eletti da lor» 
•tessi o da un pobUieo consiglio ^ che senato 
ovvero collegio di decurioni chiamavasi. Di 
una tersa e peggior condizione erano aloane 
città, o perchè ewe medesime, non potendo 
]^er le gare « invidie dimestiche governarsi 
da loro, aveano spontaneasnente domandato a 
Boma leggi e magistrati che le reggessero, co^ 
me fece Gapoa la prima di tutte; o veramente 
perchè fnrono dalle condizioni della pace che 
dopo le ribellioni ricevettero da' Romani ^ co* 
strette a perdere ogni loro diritto , e ridotte , 
in guisa di provincia soggetta, sotto il gover* 
no d'un magistrato che lor si mandava da 
Roma: e queste si chiamavano prefetture. Ma 
o poca molta che fosse la differenza tra il 
gius civile o privato de* municipi , delle colo* 
aie e delle prefetture ^ in questo però la con« 
dizione loro era conforme, che doveano cosi 
nel comune che nel particolare dipendere dai 
Romani per infiniti riguardi , Lascio da parte 
ch'essi dovessero somministrare alle armate ro* 
iMAne certo numero di soldati a piedi e a ca* 
Tallo, e fornii4e, secondo le occasioni, di vive- 
ri e di danari e d'altre cose bisognevoli per 
le guerre ; essendo questo il minor carico 
( quando non s'ecceda nella proporzione ) cho 
ogni sovrano possa imporre a' vaisaalli. Lascei^ 



Digitized by VjOOQIC 



X^H BBLLl ElVOLTIZIOiri D^ITALIA^ 

ancor di cercare se^ oltre a queste^ si fossero 
imposte loro altre gabelle 3 e pubbliche gra- 
▼ezae di qualsivoglia genere . Dirò bens^^ che 
in mille maniere tioveano^ cosk le comunità ^ 
«ome ciascun Italiano in particolare^ starsi sog- 
getti a' cittadini romani , i quali soli essendo 
a parte della soTranità^ poteano in mille modi 
Interessare e travagliare i soggetti ^ proteggen- 
do e favoreggiando gli uni^ travagliando 'e 
perseguitando gli altri. Gotal dipendenia dovea 
liuscire tanto più rincrescevole e più grave 
agi* Italiani 3 quanto che il governo di Roma 
diventando ogni giorno più popolare^ ogni vii 
plebeo avea giusta ragione di stimarsi da piir 
che qualsivoglia più riputato patrizio delle al- 
tre città3 sia perchè avendo voce attiva e de- 
finitiva neD'elezione e nella legislazione ^ con- 
correva almeno indirettamente a tutte le di- 
~ tposizioni rilevanti e della pace e della guer- 
ra ; sia perehè essendosi a poco a poco acco- 
munate alla plebe tutte le dignità della repub- 
blica 3 ogn'uomo della feccia del popolo 3 un 
poco ardito e brigante 3 potea per qualche 
congiuntura uscir fuori tribunOj pretorCj con- 
dolo e generale di armi > e aver in mano fa- 
ooHà di far bene e male al par d'un gran re. 
Per la qua! cosa è facile a comprendere quanto 
fosse grande il desiderio che aveano gV Italia- 
ni di partecipare d'un vantaggio cesì^ ragguar- 
devole, qnal era d'essere a egual diritto ag- 
gregati a quella città . Di passo io passo cka 
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l'imperio s'andava allargando 3 il desiderio 
della cittadinanza si faceva maggiore ^ e 3 per 
dir Tero , cresceva ancor la ragione che 
aveano i popoli italiani di domandarla e pre<» 
tenderla (i). Tutte le conquiste che fece Ro* 
ma fuori d'Italia 3 le fece in gran parte col 
braccio de' collegati italianÌ3 gli ajnti de'quali 
facevano più che la metà delle armate roma- 
ne . Ma dall'altro canto 5 più s'aggrandiva lo 
Btato di Roma^ e più diventavano que* cittadi* 
si disdegnosi ed alteri ^ e però meno faci)i ad 
associarsi al comando coloro che riguardavano 
come servi e soggetti . E perchè non eran^ 
ignoti né il desiderio né le ragioni che areano. 
gli alleati italiani^ i grandi di Roma 3 a'quaU. 
maggiormente premea di non s'accrescere i 
competitori alle dignità 3 e di non dare alla, 
'tribunizia prepotenza maggior peso coU'ag' 
giunta di nuova turba nel foro3 andavano eoa 
ogni studio procacciando di tener lontane lo 
città italiche eziandio dal pensiero e dalla 
speranza di poter esser agguagliate a'Roma« 
ni (2). Vero è che in varj modi poteva otte- 
nersi o a buon diritto 3 o per inganno la cit* 
tadinanza. Molte persone3 per cagion d'esem- 
pioj si davano volontariamente in servitù di 



(1) Petehant enim eam cuntatem^ cujui impé» 
rìum €urnùs luehantiWt etc* Duplici munere se mi- 
litum, equitumquc Jungi^ e<c. YelL Patere» » !• a» 

(2j Lèv*» L sS| c. aa* 
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UD cittadino romano^ per cai^ secondo la pr«« 
messa che se n'esigeva^ s'ottenesse dì poi in» 
Meme colla libertà anche la cittadinanza; da che 
i Beryi aiTranchiti direnivano issofatto cittadi* 
ni • Ahri stando alcun tempo in Roma , col 
mentir nascita e nome ^ o con altre frodi^ si 
faceano mettere a re^stre nelle rassegne che 
faoeransì da' censori. E perchè i cittadini d*al« 
Oline città più privilegiate ^ com' eran qneHe 
del Lafeio (i), poteano passar facilmente alla 
cnttadiaansa di Homaj molta gente d'altre città 
italiche per questo fine ^i trasmigrarono . I 
qm^ tutti raggirÌ3 oltreché riempicTano i tri- 
bunali di Roma d'infiniti processi^ per vedere 
se questo tale o quell'altro fosse cittadino di 
Koma { essendo talvolta addivenuto che si con* 
dannò d'usurpata •cittadinanea ehi già aveva 
ottenuto non che la civillà romana^ ma il eou'* 
solato^ come Ferpenna ) 3 mettevano gran con- 
fosione e disordine per tutta Italia^ e riduce^ 
vano a pia incomoda e peggìor condizione i 
municipi . Perciocché ^ oltre al disturbo eh» 
HaecevA per ramministrasione della giastiaia -^ 
dagli ordini della quale molti si sottraevano 
•pn allegare privilegi di civiltà romana j ai 



(0 ^ SÌ"* latino, sì famoso nel settimo e ottavo 
ftcoio di Eomty wà, per dirlo in brevt^ nn diritto 
di ctcudtnftnza dì secondo grido > e quasi mezMioe 
tra i Banditi di Rema ed t dctadiiii. Ve^rg^si il Sig^n» 
De Jurc Ittdioo^ e <rrMcA« Dm CcmdK* jk^man., L i^ 
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ipopolayano geaeralmente le terre per la di- 
partita di coloro che s'avviavano altrove a fine 
<H farsi ascrivere passo passo nel numero dei 
cittadini romani; e diveniva perciò alle cdmu* 
nità municipali vie più malagevole il sostenere 
i pubblici carichi . I Sanniti e i Feligni man- 
darono ima volta ambasciatori a querelarsi' 
appresso il senato della fuga di loro gente ^ 
mostrando particolarmente 3 come nella sola 
Fregelle , città latina^ pe^ àaì privilegi , come 
f è detto^ si poteva pia agevolmente salire Ella 
oìttadinanza di Roma^ erano andate a farsog<« 
giorno ben quattromila famiglie del Sanalo . 
Né il senato^ benché continuamente stimolato 
• travagliato per questo disordine dalle que« 
>ele do' municipi , e che per altra parte mal 
potea comportare che il diritto di cittadinansa 
diventasse cosi comune pet tali abusi ^ non 
potè però farvi riparo che fbése buono . Ulti- 
namente la discordia eterna tra la plebe 3 o^ 
per meglio dire^ tra i tribuni e il senato ro- 
mano 3 che già tante rivoluzioni ave a causato 
nelle viscere della repubblica^ diede anche To- 
rigine ad una general rivoluzioxie iu tuffo !• 
suto dMtalia. 
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c A p a V. 

Negoziazioni , guerre e vicende ^ per le guati 
. I Popoli s*acguistaroHù la Ciiladwanxà ro- 
muma. 

CiiJO Gracco fra le altre nuove cose che, ad 
ipaitaiion di Tiberio sao fratello^ tentò di fare 
Bel 8ao sedizioso tribnnatOj noa fa di dare alle 
italiche nazioDÌ ^ ed estendere qnasi fktìo alle 
Alpi la cittadinanza romana (l). Ma oppresso 
dalla fazione de'patrizj , come gran parte dei 
6noi disegnij eoa ancor questo andò vpto per 
qnella volta. Marco Dmso, fattosi eleggere tri- 
buno della plebe per sostegno e difesa dei 
grandi , contro de' quali il console Filippo^ 
tutto popolare^ fieramente inveiva ^ pensò di 
fortificare il suo partito ^ empiendo la piazza 
di nuova turba ; ed offerse perciò a' popoli 
del Lazio e di tutta Italia il gius de' Quiriti » 
con la facoltà di dar le voci negli squittinì o 
pomizj . Viveva allora un potente italiano del 
paese de'Marsi^ chiamato Popedio Silone (2)^ 
Ù. quale di principale com'egli era della sua 
nazione^ divenne in breve anche capo di tutti 
gli altri popoli che pretendevano la civiltà ro- 
mana . Costui j portandosi a Roma con gran 



(1) Dahat cwitatem omnibus Italiois : exten* 
dehat eam pene usque ad Mpes» Veli*, 1* 2^ 
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«^aito d' iMnnini occaltamente armati 5 fa da . 
tm nobile romano ^ Gneo Domizio^ incontrato 
per TÌaggio^ e domandato dove s'avviasse con 
tanta gente ? Ne andiamo a Roma j rispose 
Popediò^ chiamati da' tribuni ^ a prendere la 
cittadinanza . Allora Domiaio con amicbevoli 
pennasioni prese a mostrargli come fosse mi- 
glior partito aspettare dalla liberalità e indul- 
genza liei senato quello che per modi sediziosi 
e violenti il tribuno gli profferiva y e ohe o 
Corse sarebbesi tentato invano o non sarebbe 
posseduto con sicurezza . Mosso Popedio da 
queste, parole 3 con tutta la sua brigata se ne 
lornò a casa y lusingandosi che il senato fosse 
veramente per darsi pensiero di soddisfare al 
lor desiderio . Mori frattanto il tribuno Marco 
Dmso per le insidie de* suoi nemici ; e gli 
Italiani s'avvidero ben presto , come tornavaa 
fallaci tutte le speranze onde s'erano fin allora 
pasciuti. Perciocché^ non solamente non si ve* 
Biva all'effetto desiderato^ ma tutte le turbo- 
lenze ond' era in quel tempo, più che mai pel 
passato^ agitata la città di Roma^ tutte tiravano 
a lar conoscere quanto i Romani fossero alieni 
dal voler concedere alle genti italiche le lor^ 
domande . Un Quinto Vario ^ uomo del rima- 
nente da nulla ^ ma dicitor non cattivo ^ pro- 
pose e vinse una legge ^ a tener della quale 
dovesse farsi processo addosso a coloro che 
avean promesso la civiltà a'popoli collegati (i). 



CO Isdua^^U 3i/37« 38 
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Ittstigatori e promotori di quella legge farona 
i caTalierì romani ^ a fine di travagliar i pa- 
tria) e i principali della città^ gnatiche per loro 
consentimento Dmso avesse commossi i popoli 
a cercar la cittadinansa . Tanto era lungi dal 
▼ero si fatto carico^ che ansi Dmso era ▼&- 
unto a sdegno ed in disgraaia de' grandi per 
questo conto, per aver dato speranza agi' Ita- 
liani d'esser fatti cittadini. Nulladimeno^ la legge 
di Vario (essendosi pur allora l'autorità gin* 
disiaria ridotta in mano de' cavalieri ) portò 
seco l'esìlio e resterminio de' più riputati e 
più onesti cittadini ^ fra cui si conta il tanto 
onorato Metello Pio; e riempie Roma di scom« 
pigli e d'afianni (i) . Alia fine fia condannato 
anche l'autore stesso di quella legge ^ in imi 
»on mancavano argomenti per farlo giudicare 
In qualche modo avviluppato nelle brighe oc« 
•orrenti^ e promotore occulto delle prelensio&i 
de' popoli . Ha gì' Italiani ^ inferociti viemag* 
giormente al vedere come i Romani j pren« 
dendosi quasi a giuoco le loro inchieste^ ne 
facesser materia di contese cittadinesche, per- 
leguitando e travagliando con le prosoriaioni 



(i) Cicerone ne'sHoi tre libri De Oratore ci fa 
in più luoghi menstoiie di qneste cose ; e pub no- 
tarsi in upezìe« che il celebre oratore Marco Graa* 
àOf di cui Jo «tesso Gicarone fece nel terto de* una» 
detti libri l'orauoD funebre , mori quasi ^violenteik 
mente in ^«d torbido coiiiolato 4i llascio FilippO| 
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% cogli estgli chiunque fogge pur solamente 
sospetto di farorirli ; deliberarono di far prora 
se per minacce e a forsa aperta potessero 
piegar Taltereeza e l\>rgoglio de' lor padro* 
ni (i). Fecero dunque lega fra loro, e lìssan* 
do in Gorfinio la tede dello stato comune dei 
eonfed^ati, diedero a quella città nuoTO nome 
d' Italica , €ome a dire capitale de' popoli ita* 
lioi . Crearono ad emnlaxione di Roma due 
consoli, elessero fra i più notabili di loro cin« 
quecento senatori ^ e fecero parecchi pretori ^ 
ì cpali furono parte mandati al governo di 
Tarie citlà^ parte fermati in Gorfinio a render 
ragione nelle ocoorrense de* particolari. Frin« 
cipio della gaerM fu la strage die si fece iil 
Ascoli di tutti quanti tì si trovarono cittadini 
romani 3 e del proconsole Quinto Serrilio, il 
quale , sema riflettere che le minacce e le 
ln*ayate coatro quelli che già hanno da sé 
cacciato ogni timore e rispetto verso i coman* 
danti^ sono vane ^ o nocevoli piuttosto a chi 
le usa; in vece di calmarli con modi dolci e 
mansueti 3 inasprì ed accese gli animi de' sol- 
levati con aspre riprensioni e strapazzi. Allora 
si vide r Italia 3 divisa tutta in due repubbli' 
che^ venire all'armi ed* alle olTese^ non per la 
possessione di un contado o d'una piccola 
prorincta y 'ma per l' intero dominio di ^tina 
iprandissima- parte del mondo. Perocché non è 



(0 Fithens.^ e. 43, 44 »i^ 
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dabbio che se la confederizione degrtulicì 
fosse prevalnta alle forze de^omani^ qaegUno 
stessi avrebbero preteso di riformare lo stato 
a lor modo^ come si la nelle civili guerre; ed 
avrebbero cercato o di trasferir la sede in 
Gorfinio, o cacciando via gli antichi cittadini^ 
almeno i principali , impadronirsi di Roma e 
di tatto r imperio di quella . Né sarebbe stata 
opera malagevole il costringere colla forza le 
province straniere soggette ai Romani a passar 
eotto la signoria dc'Marsi e dei Sanniti^ capi 
della fazione italica: conciossiachè le stesse 
forze con le quali essi avrebbono superati i 
Romani 3 accresciute ancora dalla maggiore 
esperienza^ e dalla riputazione che di sua na- 
tura porta seco il rimaner superiore di un 
potentissimo partito e d'una ostinata ed aspra 
guerra^ sarebbero state più che bastanti a te* 
ner gli altri popoli nell'obbedienza. Ma sebbe- 
ne le forze della lega paressero da principio 
maggiori che non quelle di Roma^ pel nume- 
re e per la ferocia di que' popoli non ancor 
ammolliti dalle ricchezze e dalla potenza^ co- 
me i Romani , egli avvenne pure in questa 
orribil guerra ciò che succede in tutte le ri- 
bellioni e guerre civili , nelle quali a lungo 
andare prevale quel partito che ha la presun- 
zion del diritto in favor suo , e che si trova 
in possesso della pubblica e sovrana autorità j 
potendo per infiniti accidenti e in miUe ma- 
niere ristorare le sue forze, e dividere e inde- 
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boKre quelle de* congiurati. 1 Latini e i Tosca- 
ni ebbero in questa rivoluzione la miglior 
sorte. I primi, siccome quelli che già avevano 
particolari privilegi , e godevano, per così di- 
re, a metà la cittadinanza romana , non cre- 
dettero util consiglio d'avventurar il certo che 
aveano per V incerto che si cercava ; e i To- 
scani , oltre airesser più molli e pacifici di 
Jor natura, trovavansi ancora lontani dal gros- 
so e dal forte della lega , da cui erano sepa- 
rati da tutto il Lazio che vi era di mezzo . 
Frattanto né a* Latini, né a* Toscani , né agli 
Umbri, quantunque esternamente si restassero 
a divozion di Roma, o almeno in neutralità , 
non dispiacque però la sollevazione degli altri 
popoli ; perché la causa che i collegati trattava- 
no con perìcolo proprio 5 era tuttavia com'uue 
a tutte le altre nazioni italiche . Era facile il 
prevedere che per poco che i Romani fossero 
stati travagliali e stretti da quella guerra, essi 
avrebbero dovuto allargar la mano jerso co- 
loro che ancor non avessero prese le armi . 
Cosi andò il fatto per appunto. Lucio Cesare, 
consolo romano, rotto in battaglia, e vedendo 
come d'ogni parte i ribelli prendevau vantag- 
gio, diede una legge, per cui si concedevano 
alle città non ribellate i diritti della civiltà 
romana . Questa legge , oltreché rinforzò di 
molta il partito de'Romani per l'aggiunta che 
vi si fece di molte genti, le quali abbracciare* 
|io poi come pr^rio il pajrtito di quella re*- 
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pubblica , fu ancora un yalido spèdiente per», 
adescar una parie ^' sollevati ad afifrettarsi 
di trattare prÌTatamente di pace coi Romani , 
con la sporanza d eseer» ricevuti nello stesso 
^ado de'Latini e de' Tioscani. E nel ver», da 
quel tempo in poi la lega italica si andò soe- 
■nando di giorno in giorno ; perchè ciascuna 
dt' popola nian,dò a parte suoi ambasciatori 
per trattare delle condizioni della resa. Agli 
amatori deirantica storia d' Italia ^ di pochi 
altri libri debbe rincresofr k perdita quanto 
dell'ottava Deca di Tito l^ivio^ in cui narran- 
dosi paratamente tolte le guerre e le nego* 
ziazioni de' popoli italiani ^ non vi potevano 
non essere espressi distintamente i costumi 5 
le forze e la forma del governo di qne' popoli* 
Or, benché Rooia^ dopo tanti danni e tanto 
«confitte ricevute y sia scampata dal pericolo 
di quella giserra , dovette ossa nientedimeno 
concedere a* malcontenti tutto ciò che dontan- 
davano avanti il principio della ribellione (1)1 
e finalmente 3 l'anno secentesimo sessantesimo 
quinto dopo la sua fondazione .« per decreto 
del senato si concedette la cittadinanza roma* 
na a tutti i popoU d'Italia che avessero pò* 
«ate le anni . Ma d^altro canto^ il danno ohe 
tutta Italia ebbe a patire da quella ribellione^ 
fu, oltre ogni credere, grande ed irreparabile ^ 
avendo la guerra consumato il fior della gio* 



(t) Veli. Fatile. ^ h a« p« 16» 
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f%nìh italiana 3 di cui si tien per certo che • 
trecento mila teste perissero. E le circostanze 
de'fempi in oui seguirono le negoziaziosi tre 
1 pop<di italici e Roma^ rendettero rie più for 
neste quelle rivoloziosi; avendo^ per cosi dire» 
raddoppiato il prekzo che costò alle città col* 
legate il privilegio d'essere aggregate alla ca* 
pitale, niello stesso frangente della guerra ita- 
lica coraTasi dentro alle viscere di Roma uà 
peggior male. Mario e Silla^ il partito del pop 
polo e del senato^ tiravano dirittamente « 
eeonvolgere affatto quella repubblica ^ in cui 
fino a quel tempo i cattivi umori erano stati 
da' pensieri di nemici estemi ritenuti in quab* 
t;he calma ancor dopo le sedizioni de'Gracchi 
Vennesi finalmente a guerra manifesta ; e le 
forze della repubblica divise in due parti si 
eonsumavano mrseramente . Ne' vantaggi che 
ebbe in sulle prime il feroce Mario 3 famoso 
eapo del partito plebeo^ il senato fa costretto^ 
per rinforzar la sua parte 3 d'offerire , come 
testé dicemmo j la cittadinanza ad una parte 
ftlmeno de' sudditi e compagni italiani^ ed a^ 
tendere tuttavia a disarmare i più audaci ed 
ostinati con qualche tollerabile condizione , 
Siila che in quel tempo si trovava in Oriente 
e far la guerra al re Mitridate^ avea ^ prima 
<li' lasciar l'Italia, talmente abbattuti i suoi 
avversari , che appena restava «a mediocre 
esercito a Cinna; e Mario andavasene misere 
* tapino y Qercaada puse» diiwe. aacpndeM • 
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scampar la vita, fiiìchè gli renne fatto d'eswr» 
ricavato da Ciana, « messo a parte delle sue 
forze , In questo mezEO ^ intendendo Mario 
che i poptii Sanniti ( compi^errdiamo sotto que» 
sto nome tatti que' popoli che si trovavano iti 
quella soHev azione ^ ? dì etti i Sanniti si ri- 
gnardavaso omne principali) erano poco pa- 
ghi àelle condizioni che -il senato loro offeri- 
Ta ; per ridurìi all' obbedienza ed alla paoe ^ 
mandò a» sollecitarli e mostrar loro , ch« 
quando si fossero uniti seco, essi avrebbero 
per mezzo suo ottenuto compiutamente quatto 
bramavano. Yennèsi con poca diflìcoltii alìn 
conclusione ; e Mario ^ • fattosi forte coll^ajul» 
de' malcontenti italiani , non ebbe a penar 
molto per entrare in Roma , e a»anometterla 
a voglia sua . Ebbero senza dubbio ad aver 
parte nella crudeltà di Mario tolte le altr« 
città italiche che s'erano mostrate ben afiett« 
alla fazione degli ottimati ; ma i Sanniti non 
andarono lungamente lieti sotto la signoria • 
la protezione di Mario^ da loro assistito e servito. 
Tornato Siila vincitor dell'Oriente con numero!» 
so e ben affezionato esercito^ abbattè facilmente 
ed esterminò affatto il partito di Mario, ed in 
mezzo alle violenze ch'esercitò sopra i Roma- 
ni propr) , non tralasciò di fare aspra e eroe 
del vendetta de' popoli italici che avevano dkto 
ajaio a' suoi emoli per risalire . Uno de' pii 
memorabili esempi di crudeltà che si raccon» 
Étfio di quella tiramiica diUatara^ fa l' esser» 



Digitized by VjOOQIC 



LlbAO II; CAPO V. 101 

per comando dì Siila in jDàa mattina trucidati 
in sulla piazza di Roma ottomila tra Marzj e 
Sanniti ^ non altrimenti che se per- ordinaria 
esecuzion di giustizia fossero mandati a morte 
eette od otto assassini. Così ^ qnal più. e qual 
meno j ma pressodbè tutti i municipi d' Italia 
e le colonie ebbero per le Ticende dì quella 
cìtìI guerra a portar danni gravissimi. Ma 
alla fine^ non ostante i fieri ordini che diede 
Siila per privar i Sanniti della cittadinanza , 
tutte le nazioni italiane 3 poste alctine legge- 
rissime distinzioni ^ furono messe in possesso 
de' medesimi privilegi y perchè gli ordini di 
Siila non tennero in questa parte neppur quan- 
to durò la sua dittatura. 

Vero è che non comprendendosi allora sot- 
to il nome d' Italia quelle province che ora 
chiamiamo col nome generale di Lombardia j^ 
la miglior parte di questa provincia era tutta- 
via esclusa' dai diritti della capitale; comecfaè 
non troppo si convengano fra loro gì' indaga- 
tori di queste cose a determinare in che coa- 
dizioni stessero allora questi paesi sotto il do- 
minio, di Roma. Ma circa vent' anni dopo Sii- 
la y trovandosi al governo delle Gallio di qoa 
e di là dell' Alpi Giulio Cesare y questi andò 
lusingando i Cisalpini^ ed animandogli a chie- 
dere la cittadinanza al par degli altri Italiani^ 
Cesare tendeva in questo modo per doppio 
cammino al suo interesse particolare ^ prima j 
perchè con le novelle pretensioni de' Galli ao 

Denina, voL /. il 
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«Fescera in Roma le sedizioni e i disordini^ in 
mezzo a'qaali voleva salire alla sovrana po- 
tenza ; quindi ancora y mostrandosi protettore 
■t benevolo a questi popoli,, si andava procao- 
«iando maggiori forze per rovinare i suoi emo- 
li. Pi>88Ìamo credere di leggieri^ che sotto Ce- 
sare abbiano molli in particolare^ e molte co- 
munità^ così della Gallia come della Venezia^ 
conseguiti i privilegi romani , ma la brevità 
del suo dominio non lasciò forse dar perfezio- 
ne alla cosa. Focbi.anni dopo^ allorché per 
•la morte di quest'ultimo dittatore T autorità 
sovrana passò in mano de' triumviri, o, per dir 
meglio^ d* Ottaviano Cesare e di Marc* Antonio, 
tutti i popoli posti di qua dell' Alpi di buon 
grado de' comandanti ottennero pienamente il 
loro desiderio. 1 triumviri, per V evidenza d^l 
pericolo, e per la fresca ricordanza di colui 
cbe aveva loro fatta la strada all' imperio , 
non vollero avere in tanta vicinanza di Roma 
«n governatore o vieeconsolo con militar co- 
mando, come usavasi nelle province, e stima* 
reno vantaggioso partito d' aggregare all' anti- 
co corpo d'Italia ciò cbe la natura avea or- 
dinato come nido d'una stessa nazione, 

99 Quando dell'Alpi schermo 

» Pose fra noi, e gli Alemanni e i Galli. ,y 
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CAPO VI. 

Conseguenze che nacquero dall' essersi uniti 
in uno stesso corpo di nazione e con gli 
stessi diritti^ tutti i popoli e tutte le cittì 
d' Italia. 

l\ EL vantaggio cbe ottennero le città italiche 
«ssendo messe a parte dei diritti e de' privi-* 
legi che seco portava la cittadinanza di Roma^ 
esse dovettero nataralmente tenersi per contea- 
tissime ; ed è verisimile che dovesse parer co- 
sa assai grave a' vecchi citta<)ini 1' essere stati 
costretti a dividere in tanti compagni quello 
che a loro soli, còme cosa propria , s'appar- 
teneva. Certo è che il passar dallo stato di 
sudditi -a quello di consorti del comando per 
r una parte^ e per V altra accomunar con do^ 
dici d' aggiunta ciò oh' era prima di soli quat* 
tro o sei, non può farsi senza eccessivo gan* 
dio degli uni , e grave rammarico degli altri. 
Ciò non ostante , qualora si ponga ogni cosa 
in considerazione, troveràssi sicuramente, che 
siccome V esser aperte in Roma le vie degK 
onori agl'Italiani giovò incredibilmente prima 
ad ampliar quello stato, e a ritenerlo poi nel- 
la decadenza ; così la rovina d'Italia ebbe co« 
minciamento da quel tempo stesso in cui par- 
ve eh' ella dovesse ascendere al più alto segno 
òì gloria e di potenza Né già questo si ha da 
intendere per la rovina che menarono per tam* 
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te contrade d' Italia, prioia le guerre sociali , 
poi qaella di Modena e di Perugia ; perocché 
ooteste calamità, ancorché grandissime, avreb- 
bero avuto riparo; e in due generazioni di 
pace sarebbesi largamente anfipliata e raddop- 
piata la popolazione, e in pochi anni restitui- 
to in fiore le campagne ed ì borghi. Ma la 
rovina d' Italia procedette da un male inferno 
« oontinno, tutto che più lento che non sono 
1 mali della guerra , non però men pernizio- 
80.; e ciò fu il cambiamento de' costumi e del- 
l' esser politico delle città italiche . Ma perchè 
il dir che sotto Cesare e sotto i primi impef* 
radori l'Italia, indipendentemente dalle guerre 
eh' ebbe a patire, andasse in rovina, potrebbe 
per avventura sembrar a molti un solenne pa- 
radosso , fia necessario ripigliare il discorso da 
più alto principio. 

Non sì tosto le vittorie delle guerre sanni- 
tiche e cartaginesi ebbero assicurato a Roma, 
prima il principato d'Italia, e poi ana mag- 
gioranza non dubbia sopra tutte le potenze 
del mondo , anche i cittadini particolari, qnal 
per un modo e qnal per tin altro, ebbero op- 
portunità d' arricchire^ Le ricchezze dovettero 
di necessità sbandir da Roma quelle virtù che 
y antica povertà vi aveva introdotto e mante- 
nute alcun 4empo. Fra gli altri vizj ohe seco 
menarono le ricchezze, nno si fu la dilicates- 
za, l'amor dell'ozio e de* piaceri, il rallea- 
^tamento della militar disciplina, la quale an- 
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cora i più nobili e 'riputati cittadini parvero 
abband onare. Al riparo d' un disordine cosi 
rileva n te j il quale avrebbe forse ancor potuto 
rione nar al basso la potenza romana ( prims 
cb' essa diventasse tale , cbe per vizj grandis- 
simi e pemiziosissimi non potette^ salvochè ia 
lunghissimo tempo, essere distrutta), vennero 
opportunamente nnovi uomini da' municipi e 
dalle colonie novellamente ascritte alla citta* 
dinanza, ai quali, per poter salire in credito 
ed agli onori, fu necessaria quella stessa in* 
dnstria, quel travaglio cbe avea ne' passati 
tempi accresciuto lo stato de' Romani. Falso 
ed incredibile sarebbe il dire cbe dopo esser- 
si introdotte in Roma Io ricchezze, e con que- 
ste il lusso e la morbidezza, ninna delle an- 
tiche famiglie romane avesse fatte opere illu- 
stri ed onorale, e giovato coli' ingegno e col- 
l'arte alla repubblica ed all' imperio. Ma veris- 
simo è altresì, che i forestieri, cioè gì* Italiani 
( mentre che fuor d' Italia di rado e difficil- 
mente si concedette la cittadinanza ) i quali^ 
o avanti la guerra sociale o dopo, furono ren- 
duti capaci delle dignità e degli uffizj di Ro* 
ma, valsero grandissimamente a ravvivare le 
virtù de' Romani, e' li ritennero da quella più 
rapida e più grave decadenza ^ in cui sareb* 
bero rovinati senza lo stimolo di nuovi emoli. 
Scipione Africano, nome sì celebre nella sto- 
ria romana , avea coli' indulgenza e mollezza 
tiilmente lasciato indebolir 1' esercito cbe co- 



Digitized by VjOOQIC 



iT5(? DELLE KlVOLt2lOT<l d' IfALU, 

mandava nelle Spagne^ che i Romani avrély" 
bero di leggieri potuto perdere il vantaggio che 
avevano acquistato «opra i Cartaginesi, e pe- 
rò ancora T ino per io del mondo. Ma la gelosia* 
che risvegliò opportunamente nell' animo di 
quel capitano il eredita che il primo Catone 
0Ì andava acquistando colla severità de' suoi 
costumi, fu validissimo stimolo per muoverlo 
al ristabilimento della disciplina. Senzachè ^ 
troppo è noto per tutte le memorie delle cose 
romafne , quanto di bene facesse a quella ré- 
pubblica che già avea cominciato a piegar for- 
temente alla corruttela , la severa virtù di que- 
irto stcj^so Catone, gran capitano^ grande ora- 
tore e gran filosofo, ed aggiugniamaci ancora 
gran politico e grand' economo. Di queste tan* 
te e sì vàrie doti, unite insieme in un mede- 
simo soggetto, già pareva che V indole romana 
fosse oggimai incapace: ma Catone, nato e 
cresciuto in Tuscolo, lontano dalla dilicatezza 
della capitale. Venne in Roma fornito di ma-, 
ichia virtù, e con quel naturai desiderio che 
seco porta chiunque esce dal patrio nido per 
jtntrare in più gran mondo. I Romani noii 
aveano ancora tante dimenticato i loro primi 
costumi , eh' essi potessero disapprovare quel- 
la virtù che una volta pareva essere stata lor 
propria. Per la qual cosa Catone non tardò 
guari ad aprirsi la strada alle cariche ed ai 
primi onori, e con profittevole emulazione ec- 
citare f li altri a seguitarlo. Che te il conces- 



Digitized by VjOOQIC 



Ll^RO ir, CkVù TI. iOfI 

to de' provinciali d'Italia fa solamente utile 
in fini primo nascere del lusso di Roma^ essi 
iìirono vie pi& neoessarj coli* andar del tempo^ 
allorché^ oltre ai vizj de' principali^ anche la 
plebe s' era incattivita nell'ozio^ nelle brighe 
del fórOj e negli spettacoli e nelle feste e nei 
pubblici banche ttij che i grandi sole va n dare 
in varie occasioni. Per la qaal cosa^ tntta la 
soldatesca che si potea scegliere da queir im- 
mensa moltitudine di plebe urbana^ fu poca 
eosa e di poco rilievo. Quindi il nerbo delle 
legioni^ che prima componevansi dalla città e 
dal contado romano ^ fu formato di soldati 
Marsiy Apuli, Yestini, Lucani^ i quali tutti tan- 
to erano di fatto migliori soldati^ quanto una 
volta erano stati più feroci e terribili nemici 
di Roma. A' cittadini ricchi e di sangue illu- 
stre, o fossero patrizj o plebei ( poiché anco* 
ra r ordine plebeo non escludeva nobiltà, es- 
sendo SI frequenti negli ultimi tempi della re- 
pubblica le distinzioni di nobili patrizj e no- 
bili plebei ), non fu difficile il mantenersi in 
possesso della maggior parte delle dignità co- 
sì militari^ che civili; e molti vi si acquista- 
ron gran nome. Siila y Pompeo e Cesare era- 
no pnr nativi ed originarj di Roma ; ma nel 
tempo stesso fiorirono ^Itri capitani di non 
romane famiglie, i quali dagli ultimi gradi del- 
la milizia ergendosi a' primi uHìzj ed al co- 
mando generale^ sostennero per difesa e in- 
grandimento di quella repubblica gravissime 
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guerre^ e forono ancor cagicxne del progress» 
che fecero nella milizia e Siila e Cesare e 
tatti i grandi capitani di qnella età. Mario e 
Sertorio, dae cbiarissimi generali^ ed utilissi- 
mi finché r ambizione loro |N*opria e la gelo* 
8Ìa ahmi non gli ebber sospinti alla ribellione 
ed alle armi civili ^ ambidae furono nati di 
piccole città ftaliche 3 le quali aveano di poco 
tempo ottenuti i privilegi della cittadinanza. 
Or sì r nno che V altro dovettero alla maschia 
educazione ch'ebbero nelle lor terre , qnella 
ferocia ^ quel rigore di disciplina che li rendè 
correttori della romana milizia , e maestri dei 
più nobili e più gentili nfBziali , che sotto il 
comando di loro appresero a diventar prodi e 
sagaci. Al tempo di Cicerone già si contayano 
parecchi altri insigni generali delle armi ro^ 
mane 3 venuti così di vile come d' illastre na* 
2Ìone da' municipi e dalle colonie. £ Cicerone 
égli stesso può darci col suo esempio nobile 
prova che non solo nelle cose di guerra., ma 
in tutte le altre arti della pace novelli cittadi« 
ni furono di grandissimo vantaggio a quella 
repubblica. E se^ per non ritornare un' altra 
tolta in queste rifiessioni^ noi discorriamo <iol 
pensiero gli annali di Roma dopo che in lei 
ebbe line il governo repubblicano ^ talmente 
troveremo gli uomini nuovi ^ usciti da ogni 
città e borgo d' Italia^ travagliarsi utilmente 
jnelle cose dell' imperio, ch'essi sostennero 
quasi soli la discipjina militare^ la dignità del 
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lenato, lo splendore e la <;oltora delle lettere; 
rinnovarono e restituirono, per quanto fu pos* 
«bile, r antica modestia e gravità di eostumis 
mentre i diflcendehti delle antiche e più no- 
bili famiglie di- Roma marcivano neghittosi 
neir ozio 3 sì ccnsumavano nelle dissolutezze^ 
e s' avvilivano bruttamente nelle più sordide 
adulazioni verso de' cesari. Mecenate Toscano^ 
Marcello Eprio di Capoa, Vibio Crìspo di Ver- 
cellij Trasea Peto Padovano. Cassio Severo e 
Pomponio secondo Veronesi, Cecina di Vicen- 
iky ebbero nel primo secolo del romano im« 
perio pochi eguali nel senato e negli eserciti 
fra le più cospicue e numerose famiglie di 
Roma. Ed oltre* questi e parecchi altri, de* qua- 
li difficil opera sarebbe di rintracciare V origi- 
ne. Vespasiano, che fu poi sì utile principe a 
nformare e ristabilir V imperio , dai vizi dei 
primi cesari, e dalle guerre d'Ottone e di 
Vitellio si guasto ed afflitto, era nato in na 
piccol villaggio presso a Rieti (1)» Fra tanti 
scrittori latini , per cui Roma, e il secolo di 
Cesare e di Trajano vanno gloriosi, appena 
due o tre nacquero in Roma. Nò alcuno è 
mezzanamente versato nella letteratura latina 
il quale non sappia che Ennio, Virgilio, Ora- 
zio, Catullo, Ovidio, Tito Livio, Cornelio Ni- 
pote , Velie jo Patercolo , e i due Plini , come* 
che tutti nati in Italia , non furono però Rq- 

(0 Saet. 1a VcBPt, e- a. 
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mani d'origine o di nazione. Vera cosa è che 
r opera e l' industria loro era assai largamen- 
te ricompensata dagli onori e dalle ricchezze 
•h' essi ne ricerevano: però non dovea rigaar<>- 
darsi per piccol vantaggio quello delle città 
italiche, che i saoi figli avessero il cammino 
aperto alle cariche di Roma, le qnali supera- 
va no di potenza e di grado i più gran prin- 
cipi delle altre nazioni. Ma per un poco di . 
boria e di fumo che le città, esempigrazia, del- 
l' Etruria, i borghi del Lazio , del Sannio o 
de' Brnzj , potean godersi, d' avere un de' lor 
terrazzani pretore, consolo in Roma, governa- 
tore d'una provincia, o ministro d' un impe- 
radore ; essi n' ebbero ben tosto a patire la 
solitudine e la distruzione totale di loro Stessi. 
Quella facilità che gV Italiani d* ogni contrada 
avevano d' avanzarsi e trovar fortuna in Roma^ 
vi tirava ogni uomo: il ricco, perchè col me2s- 
%o delle ricchezze si lusingava d' aprirsi pilli 
facilmente la strada a miglior fortuna; il po- 
vero e popolare, per la speranza di far gua- 
dagno, e di trovar più ùcile e più copiosa 
pescagione in un gran mare qnal era Roma, 
dove i soli rifiuti e lo scialacquamento de' fa- 
coltosi potevan fare lo scampo e dar pascolo 
a molta gente. Né di tante persone che lascian- 
do il patj'io nido se ne venivano a Roma, era- 
no però molte quelle che dopo d' aver miglio* 
rato destino se ne ritornassero all' antica pa- 
tria, e vi portassero i loro averi, e ristoras- 
f0f in questo modo quel paese o d' abitatori 
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o di beni. Noi vediamo per la contÌDna espe- 
rienza, quanto rari sieno qae' provinciaU, i 
quali dopo, d'essersi avanzati nelle cariche j 
nelle arti e nel commerzio , e d' essersi per« 
eiò arricchiti nella capitale, s' inducano poi 
di nuovo a ristabilir la famiglia nella primio-' 
ra lor patrht: che anzi vediamo regnare un 
pregiudizio molto strano e pemizioso, che, 
quando alcun signore, o cittadino o borghese, 
abbia certe entrate alquanto superiori a ciò 
che basta per vivere» agiatamente nelle città 
provinciali o in contado, difficilmente resiste 
alla tentazione d' andarsene a vivere nella cit- 
tà principal dello stato. Il meglio che si ere* 
deano di poter fare per la loro terra natia, si 
era di tirar pure .alla capitale ì compatriotti , 
proteggerli ed avanzarli a miglior fortuna | 
e finalmente d'acquistarvi nuove campagne 3 
e d' estendere, quanto più potevano, i lor po- 
deri. Le quali cose, non che giovino al corna- 
ne di quel paese , ma tendono del pari a ro- 
-vinario , sia per gli abitanti che se ne tolgono 
a dirittura, qualora colla speranza di nuova 
protezione sono allettati e tirati alle grandi cit* 
ta, sia perchè l'acquisto delle terre che le fa- 
miglie traspiantate altrove vi vanno facendo^ 
non può non togliere a poco a poco il mezzo 
di sussistere ai restanti borghesi, i quali, per 
forza o di buon grado^ si spogliano de' loro 
campi, e quindi si volgono altrove a cercar 
ventura con le arti spesso poco oneste, e qua»» 
il sempre inutili del lusso cittadinesco. 
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Il vero è che i gran poderi già aveano da» 
lo incomÌDi lamento alla rovina d'Italia^ avan- 
ti cl^e i omoicipi e le colonie italiche vedes* 
•ero i lor cittadini^ innalzati alle grandi 'cari- 
die, ed arricchiti negli uHìz) di Roma e nel- 
la corte degl' imperadori, allargare nel paese 
natio i campi ereditar) , ed acqntttar nuove 
TÌlle. Cosi, tosto come Roma andò dilatando i 
confini sopra le rovine delle altre repubbliche 
dell'Italia , non cessarono mai i potenti citta- 
dini , né lor mancarono i modi d' occupare le 
terre de' popoli o vinti, o per altro titolo ve- 
nuti sotto il dominio romano . La legge lici- 
nia, e quant' altre ne furono pubblicate e sta- 
bilite per limitare la quantità de' poderi che 
ciascun cittadino potea po^^dere, deluse con 
arti e con raggiri da principio, furono poscia 
col tempo disprezzate e violate apertamente. 
E tutti gli apparati^ e tanti rumori tribuneschi 
per divider le terre alla plebe , riuscirono a 
nulla da bel principio, o l'effetto non fu du- 
revole. Gajo Gracco lasciò scritto che lo sti- 
molo più forte che mosse Tiberio suo fratello 
a fai*e la legge agraria, fu questo, che nel- 
V andare a Numanzia, passando per la Tosca- 
na , vide il paese privo d' uomini liberi, e in 
questo cambio pieno di schiavi, cioè di servi 
lavoratori che a profitto de' patrizj e degli altri 
ricchi coltivavano bene o male quelle terre (l). 

(ìj Flati in Graccbif* 
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Ora, 8e a' tempi di Gracco , allorché si sup- 
pone la città di Roma essersi trovata nel vi« 
gor deir instltazione, e ancor non corrotta, 
già s'erano tanto negletti gli ordini che rego- 
lavano le possessioni de'cittadini^ che crediam 
noi che ai ^facesse ^ poiché riuscì a' ricchi di 
«uperare gì! sforzi grandissimi che fecero i 
Gracchi per moderare la loro cupidità, e poi- 
ché la tirannide di Siila abbatté totalmente le 
ragioni de* poveri^ e rovesciò per sempre quel- 
la poca eguaglianza di fatto e di diritto , che 
avea potuto durar fin allora ? Cominciarono i 
favoriti di questo dittatore tiranno a invader 
con vari artifizi e con aperte violenze le po8« 
sessioni che lor vennero a grado, cacciandone 
ì lor proprietarj qua e là per i municipi e le 
colonie d'Italia. Chiunque é passato pel soli- 
to corso de* collegi^ può rìcordiPrsi che 1* atro- 
ce caso dei due^ Rosei ^ V uno assassinato y • 
r altro accasato di parricidio ^ non d'altronde 
nàcque che dalla sceUerata cupidigia d* un 
favorito di Siila, che voleva occupare i pode- 
_ ri d* un borghese d' Ameria. Di mano in ma- 
no ogni cittadino potente^ e le creature dei 
triumviri e poi d'Augusto^ e quindi de'seguex^ 
ti cesari, non furono in questa parte più mo- 
desti che fossero stati i Sillani. Cosicché, tra 
per quelli che spontaneamente si venivano a 
Roma a vivere de* donativi e nell' ozio, o 
a brigare per ottener cariche; e quelli che 
per prepotenza e violenza altrui eran cac- 
ciati , grandissima parte di que* paesi^ che da- 
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gent' anni addietro sostenevano sì numerose 
popolazioni ^ e mettevano in campo potenti^ 
eserciti ^ erano divenuti^ secondo V espressione 
del geografo, poderi di particolari (i). Celebre^ 
e di vero troppo rimarchevole, è un testo di 
Tito Livio, il quale parlando del paese dei 
Tolsci, donde uscivano s\ numerose armate, ar« 
gomento indubitato della popolazione grandis- 
sima di quelle contrade, ci fa sapere che a suo 
tempo, tolti gli schiavi de' Romani e pochi 
•oldati che vi si tenevano , era ridotto a soli- 
tudine (2). Quello che del paese de' Volsci e 
degli Equi disse per incidente, era parimente 
avvenuto alla più parte del Sannio, della Lu- 
cania , e de' Bruzj , come si può leggere espres- 
samente presso Strabone contemporaneo di 
Tito Livio (3). Io so bene che al sentir ragio- 
nare di tante colonie che Siila e Angusto spe- 
Eialmente vi mandarono , crederanno alcuni 
che tanto gran numero di soldati, a cui furono 
assegnati terreni e dato stabilimento in diver- 
ge regioni d' Italia, dovesse ripopolare il pae- 
se che pe' motivi suddetti si era andato diser* 
tando. Ma se noi riguardiamo e al modo che 
usavasi nel condur le colonie, e il fine a coi 



(i) TÓT8 fièf ^o?,ij(^na, vvv 9^ 

p. 159. faj Liv. , 1, 6, p. 507. 
(3) Strtb., 1. 5» et 6. passim. 
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^'Sse riuscivano per la più parte^ noi trov ere- 
no che tutti que' nomi di colonie , di cui fa 
piena V Italia neir ottavo secolo di Roma, val- 
sero in fatti assai meno che non sì crede co- 
munemente, /a ristorare lo stato d' Italia. Egli 
è però in primo luogo da avvertire , com« 
spesso si dava titolo e diritto di colonie a 
molte città, dove però non si mandavano né 
soldati licen siati , né altro genere di nuovi abi- 
tatori (i). Perocché molte città municipali, 
per adulasione verso i principi^ o per vaghez- 
za di meglio assomigliarsi alla capitale, briga- 
vano d' esser fatte colonie, ancorché da prin- 
cipio si stimasse molto migliore la condizione 
de' municipi (2). Quanto poi alle colonie di 
plebe romana, egli é noto che anche ne' tem- 
pi della repubblica.» benché il basso popolo 
mostrasse sì caldo desiderio per le leggi agra- 
rie, pochi tuttavia erano quelli che, vinto il 
partito, volessero dar il nome nelle colonie ^ 
« lasciar i tumulti del foro e i piaceri della 
città, per sequestrarsi ne' contadi a lavorare; 
« se pur v' andavano , non indugiavano un 
pezzo a ritornarsene a Roma , cedendo per 
ogni vii prezzo la lor porzione ; di maniera 
che coteste divisioni di terre, promosse con 
tanto calore da' magistrati popolari, tendevan# 



(1) A. GelKy 16, e. i3. 

(2) Tacìi. Ann.» U i4» e* a? -« Maffei, Yeron» 
ì)liutr« I !• 5* 
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non a rimenare l' egaagliaoxa, ma ad accre« 
scere r inegnagliaiiza de' beni e a legame da 
«n ricco ciiudioo per fame im altro ancor 
più ricco. Peggio ancora ne a^yenira delle 
colonie militari^ le qoali furono condotte re» 
ramente in gran numero nel secolo di S illa e 
di CSesare per totta Italia. Primi eramente^ per 
£urc gli assegnamenti aWeccIii soldati che si 
condaoeyano in colonia ^ toglieyansi le terre 
non già ai ricchi patrisj di Roma 5 come si 
pretendcTa di fare con le leggi agrarie, ma ai 
proprietarj de'mnnicipi, .«he tì abitarano e 
le coltivavano coli' opera propria: il che non 
poteva farsi sensa grave detrimento delle coma* 
nità italiche, né senza infinita desolasione dei 
particolari , come testimonia qael Melibeo Vìr» 
giliano. Poi^ i soldati che v' era'n mandati ^ 
dopo d* aver tiranneggiati e manomessi i pae** 
•ani, e col viver largo e lioensioso dato fon* 
do a quanto aveano di mobili e di contanti j 
non tardavano guari a scialacquarsi il presso 
delle lor porzioni di terreno, per ritornare a 
nuova milizia e a nuove armi civili , com« 
nuova sorgente di fortuna. Cosi la fecero per 
la più parte i coloni di Siila, da cui pres* 
«oimo Gatilina a formar que' suoi vasti disegni 
che son $k conti (t) . Né sotto i cesari s' ao 



ft) Plerique Sjr^laìti milites largita suo un , 
rapinarum et yiptoriae t^terU memorest bellum 
cit^Ue exoptahant ••.Ex Sjrllanis cotonis, quiÒié$ 
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«rebbe gran fatto negli animi della soldatOK 

8ca la voglia di passar dall'armi alla vanga, 

e da qnel viver libero e dissoluto^ che dal 

principio delle gaerre asiaticbe e civili ai 

era introdotto ne' soldati ^ ritornare alla seot- 

plicità e alla dnrezza della vita mstica. Fere 

,è credibile eh' essi cercassero di convertire 

in contanti il più che potevano delle terre 

loro assegnate per ricompensa. Veggasi da 

questo luogo di Tacito che cosa fossero le 

colonie sotto gì' imp^radori del primo secolo^. 

99 In Italia Pozzuoto, terra antica^ fa fatta co« 

99 Ionia j e prese da Nerone il nome. A Ta- 

99 ranto e Anzio furono assegnati vecchi sol- 

99 dati ; ma non però le popolarono^ tornando* 

99 si molti nelle province dove avevano mili- 

99 tato. Altri^ non nsati a' maritaggi nò ad al- 

99 levar figliuoli^ lasciavano senza posteri le 

99 case orbe. Perchè non si conducevano^ co- 

99 me una volta ^ legioni intere con tribuni e 

99 centurioni ^ e co' soldati di ciascun ordine , 

99 afiinchè coli' unione e coli' amore facessero 

99 come una repubblica ^ ma andandovi a pio- 

99 cole truppe senza conoscersi e senz' amarsi^ 

99 e quasi d'un altro mondo raccolti, faceva- 

99 no piuttosto numero che colonia (i) . ^^ Ora, 

# te i soldati licenziati non ai contentavano di 

starsi in Taranto ed in Anzio, ch'erano a 



libido atque luxurta nihil reliqui fecerat» SaHust*^ 
in Cadi* CO Tacit. Apn^j It i4> <;# a?* 
Deuiua voL L i^ 
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quel tempo delle più>fiorìte e deliziose città 
d'Italia (i), com'era mai possibile chele co- 
lonie pigliassero radice Be' borghi desolati e 
deserti^ e nelle campagne più bisogneToli d'es* 
•sere ripopolate ? Per la qual cosa le terre che 
non rimasero del tolto deserte y si ritmirono 
in vastissime tenute di poderi ^ che i ricchi 
acquistavano di mano in mano^ e che faceva- 
tto , secondo il solito costume ^ coltivare dagli ' 
schiavi; disordine oltre ogai credere distruttivo 
per due efletti inevitabili 4 un o^ la diminuzione 
notabile del frutto della terra^ la quale^ spar« 
tita in piccole porzioni 3 e coltivata da' prò* 
prietar^ e da' borghesi^ rende senza controver* 
«ia maggior copia di frutti ; 1' altro^ la disper* 
aione della più utile specie del genere uìnano^ 
quali sono i rustici liberi e i borghesi d'a« 
mil fortuna. Quindi osservò Plinio ^ correndo 
ancora il primo secolo dell' imperio romano^ 
die i vasti poderi avevano rovinata V Italia* 
Ma noi siamo talmente usati di riguardar co^ 
me fortunata e fiorita ogni nazione che àt 
molte province formi un sol regno , massima* 
ménte se per naturai situazione e per le forze 
Sue proprie possa riputarsi sicura dalle incur- 
sioni di genti straniere^ e abbia dentro il suo ' 
seno o per la facilità del commercio possa** 
procacciarsi ogni cesa necessaria al vivere 
umano ; che quanto abbiamo fin qui detto non 

1, 
co Strai:., 1. 6, i» i^S { et 1. 5, p. i6t. 

1 
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Tarrebbe giammai a persuadere la più parte 
de' leggitori^ che sotto Cesare e sotto Augusto 
Istalla fosse in misero stato e in decadenza. 
. Veramente la iec(»iditè dell' Egitto e di tante 
province dell' Africa vicine al maré^ delle iso- 
le di Sicilia e Sai^iegna^ poteva supplire al di« 
fatto delle campagne d' Italia ^ o abbandonate 
o mal coltivate^ o cambiate a bello studio in 
parcbij in foreste ^ in deliziosi e dispendiosi 
giardini. Le scelte di soldati^ che si facevano 
per tutte le province ^ adempievano la man- 
canza de' soldati italiani ^ di cui^ fuori delle 
coorti pretorie , cominciò ad essere scarsissimo 
il numero anche sotto i primi imperadori. E 
gli schiavi che in gran numero si conduceva* 
no da' paesi barbari y e che 3 o si ritenessero 
in Roma o si mandassero alla cura delle cam- 
pagne^ ottenevano la libertà^ compensavano in 
qualche parte lo scemamente grandissinio^del- 
la popolazione^ che 1' abuso inesplicabile del 
celibato vi cagionava. Abbiasi dunque a que- 
ste cose e al volgar pregiudizio qualche ri« 
guardo; e differendo ad altro tempo il rappre- 
sentare come in un solo quadro g^i effetti che 
• poi divennero sensibili^ e le conseguenze per- 
aaiziose de'vizj morali e politici che abbiamo 
accennato^ chiamisi frattanto fortunata l'Italia^ 
mentre eh* ella fu la sede ed il centro di quel 
vastissimo imperio y il quale . sebbene a tem- 
po d' Augusto già si vedeva rovinar per il pe- 
so della sua stessa mole ^ fa pure per la me- 
desima sua grandezza lungamente sicuro. 
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CAPO PRIMO. 

Del Costerno d'Italia sotto i primi cesan, 

CiHiuiiQUE è persuaso di questa massima^ ch« 
le repubbliche democraticlie non possono suSf 
sistere se non che fra brevi limiti didominio-j 
«d in un numero non troppo grande di citta- 
dini^ poCrà facdmente immaginare qual esser 
dovesse io staio politico d' Italia e T ammini- 
straaion» delle cose di Roma^ allorché tutte le 
città e tutti i borghi divennero quasi membri 
d'una sola città^ e che molti milioni di per- 
sone aveaii diritto di trovarsi agli squittinì pef 
creare magistrati e ordinar leggi. Ma poco spa- 
zio ebbero a durare in quello stato le. cose di 
Roaia« e certo non potean durar lungamente. 
La guerra servile sotto la condotta di Sparta- 
co^ che succedette quasi immediatamente alla 
signoria di Silla^ e che travagliò V Italia con 
ni2i terribile sbattimento che non potea fare 
3* irregolarità e la confusione del governo (i), 
non lasciò badare alla riforma dello stato. Poi- 
•QO dopo 3 la cospirazione ohe fecero tra di 
jloro Crasso^ Cesare e Pompeo^ pose in mano 



(ji) Pene non let^ius Belluno in ea ( Italia ^ ^ 



Digiti_zed by VjOOQIC 



LIBRO III5 CAPO I. iSl 

a tre Boli tutta la podestà cbe dovea esser di- 
risa in infinito nomerò di cittadini. Né prima 
si rappe per la morte di Crasso quel triam- 
Tirato, che la gelosia nata fra Cesare e Fom« 
peOj e poi la guerra aperta cbe si fecero^ ren- 
dette necessariamente il governo irregolare • 
confaso ; e la brevità della dittatura di Giulio 
Cesare non lasciò compiere i disegni ch'egli 
forse aveva 3 d' ordinar la repubblica in qual- 
che forma cbe stesse bene. La morte di lui 
rìmenò le armi civilij e lo scompiglio genera^ 
le di tutta Italia per le guerre dì Modena, di 
Terugia e di Sicilia, senza contarvi quelle oho 
si fecero contro Bruto e Cassio da Marc' An« 
tonio e Cesare Ottaviano. Ma restato quest'ul- 
timo arbitro d'ogni cosa, se non ebbe inge- 
gno si felice^ e mente grande ed attività pari 
a quella di Giulio Cesare suo zio materno e 
padre per adozione, 1' esempio di lui, che si 
recò quasi a coscienza e religione di seguìta- 
te^ la cognizione che forse ebbe de' suoi dise- 
gni , e finalmente la lunghezza del suo prin- 
cipatOj gli diedero comodo ed opportunità dì 
nformare lo stato in quella maniera che la 
Tastttà del dominio richiedeva 3 e che la fre« 
sca memoria della libertà potea sopportare. 
Benché dall' un canto il governo d* Augusto e 
de' successori potesse chiamarsi dispotico, giac- 
ché, avendosi riservato il comando dell' armi 
per tutto l'imperio e nella capitale, potevano 
lempre violentare a lor grado tutti gli ordjai 
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dello stato; oondimeno ( prescindendo ora dat« 
r abufio che fecero i cesari dell* autorità impe^ 
ratoria^ e da' difetti che sogliono trascorrere 
Beir esecuzione di qualsivoglia meglio ordin»" 
to sistema ) . cvrta co9a è che di sua uatura 
fl governo ordinato da Augusto fu di forma 
nista^ o^ rogliam dire^ monarchia temperata 
coli' autorità d' uà senato ^ e colla libertà e 
podestà popolare. Però gì' Italiani^ non ^ola» 
jaente pe' diritti acquistati, stante ancor la re- 
pubblica in piedij^ poteano al pari de' Romani 
•propri e naturali Ottener qualsivoglia uffizio e 
dignità; ma per un bello e memorabfl ripiega 
iDhe immaginò Augusto^ potevano di casa loro 
dar le voci per l'elezioni de' magistrati che 
Mi facevano in Roma. Il ritrovamento fu que- 
sto , che circa quel giorno determinato in cui 
•i doveano tener nella capitale i comizj , si 
èougregassero i decurioni delle altre città ^ e 
raccolte le voci, si mandassero a Roma sng- 
l^ellate, per conferirle co* suffragi del popolo 
Tornano (i) . Il qual ordinamento, l'unico ve- 
ramente, a parer mio, che si potesse inventa- 
re per lasciar sén^a confusione e senza tumul- 
to qualche ombra di sovranità alle città itali- 
che , non ebbe però durevole effetto , o fn 



fi) Excogitato genere sufft-agiorum, quae d§ 
magistratibus urblcis decuriones colonici in sua 
qnisque coionia firrent , et wÒ dieni comiflorum 
ghign^Utt R^mam mUt9fenU Suct* in Oaav«j C4 ifi^ 
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abolito probabilmente nella stessa congiuntura 
ehe aboliti furono i comizj di Roma. Ben è 
maraviglia che d' una cosa die pur ci dee pa- 
rere sì rilevante^ appena si trovi ricordo in 
due sole i^igbe di Svetonio; e che Tacito^ nel 
raccontare come Tiberio trasferì dal Campo 
Marzio al senato reiezione de' consoli (l), 
non faccia' menzione alcuna di cotesti squit- 
tinì municipali. Né più durevole effetto ebbe 
un'altra operazione dello stesso Augusto .ri« 
guardante T Italia, per cui egli divise tutto il 
paese in undici regioni^ Plinio, che riferisce s^ 
distintamente questa divisione^ credette anob'e* 
gli che piuttosto la facesse per comodo suo 
proprio e singolare, che per regola stabile di 
governo (2). 

Tutto Ciò dunque che possiamo dire del 
governo d' Italia in quel che riguarda lo stato 
particolare di ciascuna città e terra (percioo> 
che nella somma delle cose essa dipèndeva 
senza dubbio, come tutto il rimanente dell'im- 
perio, dalla volontà degl' imperadori ), si è 
che tutte aveano V interna amministrazione e 
il governo di sé stesse^ creandosi ognuna dal 
corpo suo i magistrati per giudicar le caute, 
e per regolare la, polizia, e per levar qualun- 
que sorte di contribuzioni o di carichi che, o 
per bisogno del paese o per servizio del pria- 



fi^ Tacit. Anrial. , l. J, c« l5» 
(a) PUa. I 1. 3, 0. 5* 
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cipe, potessero occorrere. Il vero è che dalle 
sentenze e dagli ordini de' giudici ed altri ma- 
giatrati municipali erari spesso ricorso a'con- 
eoH^ a' pretori^ ed ai prefetti della città di Rom- 
ina ; e certi processi più segnalati solcTano 
anche di prima istanza trattarsi nel senato 
romano fino da' tempi della repubblica (i). 
ila r andar dall' oscnVità de' monumenti rica- 
vando minutamente si fatte cose, lunga opera 
sarebbe e poco confacente al nostro institulo. 
Le guerre civili (era volg. an. 68. ) ch.e 
seguirono in Italia tra i pretendenti all' impe- 
rio dopo la deposisione e la morte di Nerone^ 
ultimo imperadore del sangue cesareo ^ non 
poterono far a meno di turbar grandemente 
ogni ordine di gorerno , mentre che devasta- 
rono tante feriili campagne e rovinarono tan- 
te grandi e nobili città. Ma riuscito aUa fine 
superiore il partito di Vespasiano, fra i molti 
beni che recò questo principe all'imperio af> 
flitto, UDO fu sicuramente di ristabilir anche 
Be' municipi T antico governo; e non si trova 
che né i suoi figliuoli, né alcun altro de' suc- 
cessori fino dopo la morte del gran Trajaao^' 
alcuna cosa di rilievo vi rinnovassero. 



(i) ììiàffà, Vcrora illnstr. , U 5. 
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e A P o n. 

Ifuo^fi Magistrati preposti da Adriano n rég- 
gere VltaUa: Lodi d'Antonino Pioy e Bontà 
nocevole di Marc' Aurelio, 

1; 0TRBBBX8I forse credere cbe Tambizione di 
«Adriano, e la vaghezza ch'egli ebbe di cen- 
tarare gli andamenti de' suoi predecessori, e 
Spezialmente di Trajano, lo stimolassero a duo* 
Te riforme; ma per qnanto grandi fossero i 
difetti cbe oscurarono le molte virtù di que* 
ato principe, tutto il complesso delle sue azio- 
ni ci fa sicuri cbe non gli mancava nèscìen- 
za di governo né amor di giustizia. In quei 
suoi lungbi e quasi continui TÌaggi cbe fece 
per le province dell' imperio, riformò Adriano 
Varj abusi introdotti nel governo di esse, e 
nuovi ordini vi pose, bencbè per difetto di 
storie non ci siano note le particolarità di tali 
riformazioni. Né furono più esatti gli storici 
ti darci ragguaglio di ciò cbe fece Adriano ri* 
spetto air Italia. Solamente sappiamo cb'egli , 
"già fatto imperadore, esercitò in pareccbie cit- 
tà italiane ufiizj e caricbe particolari. Fu capo 
del governo in Napoli , pretore nell'Etraria , 
dittatore, consolo, edile in molte città del La- 
zio. Da questa sua o vanità , o popolarità cbe 
si fosse^ r efTetto nacque tottavolta buouissimo. 
Egli ebbe così maggior opportunità d'essere 
informato dello stato di que' paesi ; e di li 
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•' indosse a destiaare naovi magistrati pel gè- 
▼erao loro. Creò daoqae Adriaoo (ah. lio), 
come giodicì sapremi per l'Italia^ quattro se* 
natori stati consoli^ stabilimento a prima vista 
per sé stesso notabile, cbe Sparziano accenna 
tuttavia assai leggermente, e qnasi di passag* 
gìo (i). Ben è da snpporsi che T autorità di 
questi giudici o correttori d'iulta, abbia dimi- 
Anita la libertà del proprio gorerno, cbe ave* 
Tano goduto le città per lo passato; ma Adria- 
Bo, grande conoscitor delle cose , avea forse 
osservato cbe la più parte de' popoli, sotto que* 
fto spezioso nome di libero governo , erano 
eonUnuamente travagliati dalle discordie, e ti- 
ranneggiati dalla prepotenza di .pocbi grandi. 
Por questo cercò egli di farli in apparenza 
Qieno liberi, ma più tranquilli e sicuri. La 
^alità delle persone alle quali Adriano aflidò 
questa novella carica , dee farci credere ch'e- 
gli cercò in fatti il vantaggio della nazione, 
©no de* giudici suddetti fu Tito Antonino, che 
fii poi suo successore nell'imperio, e meritò pe^ 
la bontà sua singolare il soprannome di Pio. 
Ed appunto la scelta che Adriano fece de' sue* 
oessori, bastò a dimostrare quanto zelo egli 
avesse del pubblico bene, e dovette cancellare 
dall' animo degl' Italiani ogn' impressione cat- 
tiva che vi avesse fatta il misto carattere di 



(i) Spart. ia Adr* c« 2i« — ^^lip* ^ Cttaab* 
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quésto imperadore. Morto Elio Vero ( aw. 138 ), 
cui aveva Adriano poco prima adottato e orea« 
to cesare (titolo che comiacib pur allofaati* 
gnifìoare il saccessor presantivo dell' imf^erio)^ 
adottò e dichiarò sao saccessore AntooÌBO, « 
.▼olle ohe questi si adottasse nel tempo atesso 
Marc' Anrelto e Lucio Vero figliuòlo di Blio 
cesare sopraddetto. Per tolte le provi noe del* 
r imperio camminavano sotto Antonino le cose 
con tanto ordine e tanta calma ^ che mance 
fino agli scrittori materia di scrivere: prova 
singolarissima di un governo moderato ed uni- 
Jòrme (i). Ma T Italia ebbe a godere tant6 



. ^i) Giallo Capitoli ab> che ci Useiò la viu di qaè* 
sto imperadore ^ benché parli laogameote delU sue 
Virtù^ nou racconta alcun fatto particolare del ano 
regno • Sifilino , abbreviatore della storia di Dione 
GissiOy aospeitò che in questa parte fosse tronco o man* 
«finite il sno autore 9 perchè tì trovò 's^ leggermente 
toccato il regno di Antonino Pio* I moderni compi* 
latori della Storia augnata replicarono la stessa que* 
retai che il regno d* Antoniao^ s^ degno di storia^ sia 
s^to si scarsamente illustrato dagli, aotichi scrittori*. 
Ha io non trovo ragione di credere che mancassero 
gli stoilci al regno di Antonino^ o che siensi smar- 
rite più che degli altri le memorie del suo regno • 
Il vero è hène> a parer mio» che Hoà avendo avuto 
guerre^ come Tito, né £itto stravaganze p ingiusti* 
ziey come Nerone e Garacalia ed EUogabalo ; né es* 
aendo seguite mucazioai di governo > o rivoluzioni 
• pubblici disastri, tatto ciò che si ebbe a dire dd 
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maggiore felicità , quanto ella era piò' ▼icinft 
al 811.0 principe, il quale appena uscì di Roma^ 
Bon che si partÌMe d'Italia in tutto il corsoi 
del suo regno j a fine di risparmiare ai suddi- 
ti le spese incTitabilì e sempre grandi cbe ca« 
gtonano i Tiaggi del principe^ per quanto mo- 
desto egli sia. La prosperità dell' armi di Tra- 
^no3 e r attività d'Adriano nel reggimento 
in temo pareva che avessero disposte e prepa- 
rate le cose perchè si godesse il frutto com*^ 
piuto sotto Antonino; perocché non ebbe né 
guerre di fuori da sostenere^ uè mutazioni da 
iiire dentro allo stalo. Ebbe egli a vegliar so-, 
lamente per mantenere gli ordini stabiliti ^ e 
▼i riuscì certo mirabilmente. Nel provvedere 
a' bisogni dello stato^ e render ragione a chinh- 
qne la domandasse ^ fu si esatto e si attento , 
che ne fa proverbiato da* cortigiani (1)3 i qua- 
li^ per vantaggiarsi coli' oppressione degl*infe- 
riorij avrebbero voluto nel principe minor di- 
ligensa nel governare. Del resto^ fu clementi s- 
Simo (2). Impedì le ribellioni » allora sì frequen- 
ti^ e spense le congiure senza versar sangue. 
La religion cristiana si professò e praticò si- 
cmramente (3); perchè il savio principe , an- 

regno d'un A buon principerai ridusse ad an sem« 

pUce elogio^ o sia rag^j^uagllo delle sae virtà^ e ddle 

maasime che tenne neiramminietraaione ddlo auto* 

(l) T^^C (AiMpo^^ia^^ Julian. in Caca. 

(d) Jul. Capiu>l« in Anton*j e. 6* 

(3j Orsi Scor* Eccl** t* a^ 1, 3^ e. Si et $eq» 
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oorcbè gentile 3 conobbe e là ragionerolezza 
del cristianesimo 3 e la necessità cbe tì era 
di lasciar ad ognuno libera la scelta della re- 
ligione. Protesse le lettere senza fasto e senst 
geloMa ; e fiorirono al suo tempo le scienze 
pi& utili alla società^ la filosofia e la ginrispm- 
denza. Promosse ancbe molto V agrìcoltnra^ ar» 
te sopra tutte le altre nobile ed importante^ 
cui egli amara singolarmente^ essendovisi eser- 
citato in tutta la vita sua , e nel tempo ma»» 
simamente cbe fu de' (^attro giudici d* Italia. 
Né si sa cbe fatto imperadore egli uscisse di 
Roma per altra motivo cbe di visitare le sue 
campagne. Con questi e simili modi impedì la 
peggi<^ corruzione de' costumi pubblici che il 
kissOj figlio dell' abbondanza^ aveva introdotti: 
al cbe giovò ancora non poco quell'amor di 
semplicità 3 cbe avea mostrato Adriano. In som-^' 
ma 3 per quanto si scorrano le memorie dei 
tempi 3 non si può trovare che 1* Italia3 da ebe-, 
fu unita in un solo imperio 3 godesse giam* 
mai più quieto e felice stato cbe sotto il re-^ 
gno di Antonino Pio. 

Marc' Aurelio ebbe tutte o in gran parte le 
virtò di Antonino3 ed alcuna ne aggiunse 3 cbe 
rendè lui più glorioso, e il suo regno più ce^ 
lebre. Alla, bontà 3 alta giustizia 3 e all' amoi^ 
de'suddtti, unì il valore e l'arte della guerraj^ 
cbe dimostrò nelle sconfitte cbe diede a'Mar- 
QomanÌ3 cbe già parevano minacciare V Italia ^ 
e i^^a spedizione contro i Quadi^ parlicolar-^ 
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mente celebrata dagli scrittori così cristiani 
eome gentili^, per la • miracolosa pioggia che 
ottenne dal cielo. Nondimeno da questo impe^ 
radorcj filosofo sì giastp» sì timan# e sì vir- 
tuoso 5 modello poco men che pet^fetto di buon 
governo^ nacque il prjgcìpio della rovina d' 1« 
talia, né senza colpa di lui: tanto è difficile a 
ritrovarsi V uomo, e molto più il principe per-* 
rettissimo (i). Un atto d'indiscreta bontà pai> 
toUo ad associasi nell' imperio con eguale au- 
torità Lucio Elio Yero^ suo fratello adottivo s 
6 senza essere richiesto o stimolato ( per quan* 
to appare ) dal fratello stesso o da altfi , die- 
de il primo esempio' a]la divisione della di- 
' gnità imperiale, esempio di funesta consegnen- 
za a' successori. Quindi, per levare dall' occhio 
de' Romani lo scandalo che dava loro il vivén 
re dissoluto del fratello, pensò di mandarlo 
alla guerra de' Parti: altro fallo peggior dei 
primo. Non solamente la persona di Lucio 
Vero fu inutilie a quell' impresa^ ma vi fu di 
ritardo e d' impedimento , ed il suo ritorno 
in Italia calamitoso. Menò seco dall' Oriente 



fi) Giuliano nella sua ingegnosa e mordace sàtira 
■opra i cesari , onoiaBdo sopra latti Marc' Aur4i» 
^losoioi a c^i Giuliano stesso pretendeva probahil<^ 
niente di essere assomigliato, cercò con le più plau^ 
sibili ragioni di scusarne le azioni che aveano in- 
contrato maggior biasimo , come fu d'aver tollerati 
i disordini della moglie» e d'aversi lasciato successore 
tLu cesi osa} avviato vkoUkOf qual era Gonunodo» 
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(ah 166) una pesti lenea orrìbile ^ che tolse 
dal moneto (grandissima parte de' cittadini ro- 
mani e degli agricoltori italiani ; disastro che 
sarebbesi editato certamente, se là lentezsA 
della sna marcia, che ad ogni passo Toleva 
spettacoli e sollazzi, e la sua dimora soverchia 
in Oriente^ non avessero ritardato la spedizio- 
ne ed il ritomo. E senza queir inutile molti«< 
tudine di gente che si trasse dietro, il conta* 
gioso morbo avrebbe fatto meno strage. Per 
tatti i secoli precedenti, e per dodici secoli 
appresso, non si trova memoria di mortalità 
alcuna che abbia distratto cosi gran numero 
di gente in Italia, come questa fece. Ma una 
altra peste ancor più nocevole all' imperio ac- 
compagnò Vero augusto dall' Oriente. Ne' cin- 
que anni che ti si trattenne, aveva egli fatta 
lunga dimora spezialmente in Antiochia, capi- 
tale dell' Asia, e seggio principalissimo del lu»- 
so e della mollezza asiana . Antiochia, si ren- 
dè famosa per questo riguardo in tutta la sto- 
ria antica fìn dal tempo de' primi successori 
di Alessandro Magno. Il carattere di que* cit- 
tadini che ci ritrasse Giuliano augusto du- 
gent' anni dopo , quando già la religion cri- 
stiana vi avea fatti progressi grandissimi, può 
darci ad intendere qual fosse quella città^ al 
tempo di Lucio Vero. Or, questo principe, por- 
tato fortemente di sua natura ai piaceri ed ai 
tizj, s' abbandonò con la sua corte in Anlio- 
«SMa ad ogni genere di corruttele , e tornò a 
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Roma peggiore che mai, con infinito corteg;^r# 
dì commedianti^ di baffoni, d' eunuchi, di fem- 
mine lascive, di ragazzi infami^ e di ogni sor^ 
ta d' artefici di piaceri. 11 buon Marco, dolen- 
te di veder costumi così deformi da' suoi, ebbe 
di tanto la fortuna propizia, che rimase libe- 
ro da un collega che si aveva per troppo gran- 
de imprudenza associato nel trono. Ma uè la 
morte di Vero, uè la diligenza di Marco non 
tolse già che il mal seme, sparso una roìtat 
a sì larga mano, non geunogliasse col tempo» 
e non crescesse fino a spegnere tutto ciò che 
restava di buono nel terreno italiano * 

CAPO ni. 

Come il vero Dispotismo siasi stabilito attempi 
. di Commodo con detrimenia grandissima 
. dell'imperio. 

VuOMMODO, figlinolo e successore di Marc'Au- 
relio, portò sul trono tutti i vìz) dello zio , e 
niuna aflatto delle paterne virtà. La vita di 
questo imperadore, che non sembra presentar 
altro che un complesso di crudeltà e di libi- 
dini mostruose^ è molto notabile per le muta- 
zioni importantissime di governo, dì cui fu ca- 
giona . Niuno ignora quanto grande fosse in 
Roma, anche sotto i primi cesari,, la potenza 
de' soldati pretoriani , cioè delle guardie del 
corpo deir imperadore , massimamente da che 
^lio SojanOj favorito di Tiberio, aveva unite 
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ìd un sol quartiere o alloggiamento tutte le 
compagnie che prima stavano io quartieri di- 
stinti. Il capitano di queste guardi e^ chiamato 
prefetto del pretorio ^ ancorché fosse il primo 
luogotenente dell' imp«radore quando questo 
andava alla guerra^ non avea però^ stando in 
Roma^ altra autorità fuorché quella che gli vè- 
fiiya daU'esser capo d'un corpo dì milizie 
molto potente^ e dall'accesso frequente appres- 
to al principe. Gommodo accrebbe fuor di 
misura il potere di questa carica^ aggiugnendo 
al militar comando un'autorità cirile poco dis- 
simile da quella che sogliono avere nelle mo- 
derne monarchie i gran cancellieri o i mini- 
stri di stato . Perenne 5 uno de' due prefetti 
«otto Gommodo ( ah. l85 ) ^ accortosi per 
tempo quanto il suo signore fosse alieno dai- 
l'applicazione al governo ^ e inclinato a' pia- 
ceri delie femmine , ed agli eserciaj corporali 
di lottare e combattere con gladiatori e con 
fiere j trasse a sé solo tutta intera l'autorità 
sovrana; e cacciato via il collega Paterno eoa 
segrete calunnie^ e sotto spezie d'onorarlo delta 
dignità senatoria 5 si studiò vie maggiormente 
. d' invischiar Gommodo nelle sue lascivie a 
nella vita scioperata e brutale. Egli frattanto 
a nome del principe^ riceveva le appellazioni^ 
decideva le liti^ segnava i rescritti^ e conferi- 
va le cariche d'ogni qualità (1). Allora la pre- 



Ci) AEU Lam|.rìd. in Gommodo , e» 5» et. seqt' 
JJeuina, voi, L x3 
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ottura |>reU>riana cominciò a comprendere j 
come di propria ra^one j tutta ramministra- 
sione dell' imperio j così civile cbe militare^ co- 
me il gran visirato appresso gV imperadori ot- 
tomani . Vero è che in capo a tre anni Pe- 
renne fa deposto ed estinto^ e tatto il favore 
del principe fa rivolto a Cleandro suo came- 
riere^ nemico occulto ed emolo di Perenne . 
Parve^ che per qualche tempo restasse sospesa 
rautorita del prefetto del pretorio. Era Olean- 
dro di vile origine^ e schiavo affranchito^ che 
>4oì secondare e lusingare vilmente le passioni 
del principe^ se ne avea guadagnato il favore. 
La prefettura del pretorio era uffizio troppo 
onorevole ^ e il tentar d'occuparlo di primo 
tratto non pareva sicuro . Pensò pertanto di 
alBdarlo a persone vili e dappoco ^ o per di* 
minuire la dignità e lo splendore di quel po- 
ttOj o per ridurre il principe nella necessità 
di nominar lui, come unica persona fedele ed 
ahile a tanto impiego. In fatti con queste arti 
vi sali, dopo avervi innalzati parecelxi che fu« 
rono lasciati per pochi giorni^ e talvolta per 
poche ore. Neppur Oleandro stesso lungamente 
ri stette ; perocché OoBunodo y impaurito dai 
tumulti popolari^ fu costretto di farlo uccidere: 
e ninno arrivò sotto lui a possedere la pre» 
fettura per tre anni . ìda non per questo si 
moderò il potere di quell'uffizio; peroccdè gli 
intrighi e le cabale del palazzo (o diremo 
bene dal serraglio di Commodo, dov'egli ee. 
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ne stava rinchiuso co' suoi eunuchi ^ e con 
trecento concubine )3 le brighe ^ dico ^ degli 
ennucbi e de' favoriti 3 <|be adoperavansi per 
deporre e ammasaare il ministro^ noi faceano 
per riformare il governo^ ma per innalzare 
qualche novella creatura: né Gommodo ebbe 
mai tanto dì forca di ripigliarsi la mal affidata 
autorità^ e badare agli affari. 

Non è facile lo spiegare a qnal eccesso di 
dispotismo questo novello magistrato ( ch'ebbe 
in sul principio qualche utilità per la virtù 
di Papiniano e di Giulio Paolo , che V otten« 
tier |de' primi ) riducesse il governo. I prefetti 
del pretorio j divenuti soli e sovrani ministri 
dell'autorità imperatoria^ cercarono d'estenderlii 
oltre misura^ ed impiegarono per questo tutte 
le sottigliezze della giurisprudenza ^ che dai 
tempi di CommodOj o almen di Severo^ fu po« 
età in lor mano (1). Io non sarei lontano dal 
credere ch'essi cercassero di stabilirvi questa 
massima, ricevuta anche oggidì presso i Tnr«- 
chij che il principe sia non pur capo della 
repubblica ^ ma dispòto assoluto delle fortune 
de' particolari (2) , Questo era una via molto 
compendiosa perchè i favoriti delia corte ^ gli 
amici e le creature del ministro^ e particc^r- 
mente gli uffiziali pretoriani^ occupassero ogni 

Ci) V* Gfottofred. Opera minora ( Lugd. Batar*, 
17S3 J dissert. i. (a) Ul)iianui9 seu De majestate 
principia Romani ^ Kgibui ioluta* 
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cosa che loro veDÌsse a grado, senza dndar 
per circuito, e intentar delitti di lesa nfiaestà, 
solito mezzo in quejla tirannia d'invadere i 
beni de' ricchi e dì spogliare i nemici . Tal« 
mente si avvezzarono essi a queste massime ^ 
die anche gli nomini riputati più santi e pia 
dabbene non si trovarono alieni da queste tali 
usurpazioni . Claudio , secondo di questo no« 
me , che fu annoverato concordemente fra i 
buoni imperadori , si godeva il retaggio d'una 
femmina meschinella, che, essendo ancora uf- 
fiziale di Gallieno , aveva occupato ; e fu sti- 
mata azione di singoiar bontà, che, salito sul 
trono, lo abbia restituito all'antica e legittima 
. posseditrice (r).'Se questi abusi si estendeva- 
no per tutte le province dell' imperio , non 
T'ha dubbio che non inquietassero particolar* 
mente i paesi più esposti all'ingordigia dei 
pretoriani e degli ufBziali di corte. 

Né qui stette solamente il danno che recò 
all'Italia il governo di Gommodo, eia prepo- 
tenza de* suoi favoriti e de' capitani delle guar* 
die. Gleandro, animato dal vile e malvagio 
genio della sua origine, si diede a tutto pote- 
re ad avvilir il senato che aveva fino allor 
sostenuto il decoro del nome romano (2) . 
Perseguitò , spense o disperse i più gravi e 
più onorati senatori; ascrisse per danaro e per 
^priQcio uomini vilissimi e di stirpe' servile 



CO %)n^* S?* ^il^o*A* C^J Lampr* e* & 
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b6d golamente nel senato^ ma anclid neiror- 
cliii& delle case patrizie, contaminando con 
nnovi ed inanditi modi la nobiltà (i). Somi« 
gliante maneggio fat^eva d'ogni altra cosa r 
wexxdfivà i decreti e le sentenze a nome del 
principe, i governi delle province , e tutte le 
maggiori cariche dello stato; e fu il primo, e 
f )rse il solo, che in un anno creasse Tenticin- 
qne consoli. Questo avvilimento delle dignità 
civili , e dell'ordine senatorio o patrizio, ac- 
crebbe vie più l'ardire e la licenza della sol- 
datestja , e fu cagione in gran parte delle ri- 
voluzioni che seguitarono . - 

Elvio Pertinace , primo successore di Gom- 
modo , che mostrava di voler ristabilir l'onor 
del senato e di Roma , fu ammazzato da' sol- 
dati, i quali, per più vergogna del nome ro- 
mano, vendettero l' imperio a Didio Giuliano ^ 
e glielo tolsero dopo duo mesi . Settimio Se* 
vero, tuttoché principe nel rimanente di molta 
virtù, fu nondimeno tutto intento ad umiliare 
il senato, o fosse per mostrar gratitudine verso 



(i) <c Non era com nuova e da stupirsene^ dice 
» Casaubono, che si ricevessero in senato persone 
» dì bassa e vii condizioDe ; ma bensì una novità 
» inaudita fa che cotali persone s'annoverassero fra i 
» patrizj, poiché erasi £n d'allora costamato di sce* 
M gliere il fiore ddla nohiUr per sappliraen^ delle 
n famiglie patrizie che s'estinguevano» u 
Casaui» noU in Lamprid; f>» 274* 
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Gommodo , o per qualche suo sdegno e àif 
spetto particolare. Macrino ed Eliogabalo non 
imìtaroDO delle qualità di Severo altro che 
l'odio contro il senato. Snccedendo Alessandro 
Severo, ottimo imperadore, a qne'tre vili ti* 
ranni, rimenò air imperio tranquillità e eal^^ 
ma. Ma mentre ch'egli pensò dìi ristorare la 
dignità e l'antico splendor del senato , gli noc« 
que per imprudenza . Per legge d'Augusto e 
per uso inveterato i prefetti del pretorio si 
eleggevano non più: che dall'ordine de'cavalieri. 
Augusto avea stimato cosa rischiosa che ad un 
ttfrizio di tanto rilievo si aggingnesse l'autorità 
Benatoria . Ma Alessandro Severo trovando o 
legge o usanza novellamente stabilita , che i 
prefetti del pretorio decidessero sovranamente 
d'ogni genere di causa , stimò sconvenevole 
che i patrizj fossero giudicati da persone di 
ordine inferiore, e diede legge perchè" in av-' 
venire i prefetti fossero senatori (i). Migliore 
ipediente sarebbe stato l'esentare i senatori 
dalla ginrisdizion pretoriana, e lasciar solo il 
senato giudice jle 'suoi membri ; laddove dando' 
nupvo lustro e peso al potere già esuberante 
de' prefetti del pretorio , due egualmente per- 
nizioai effetti ne nacquero . Quegli uffiziali o 
prefetti quanto più parte<npavano deirautorità 
sovrana , tanto più in quegl' iniqui tempi era* 
BO tentati di salire al primo grado^ coll'aQret* 



0) TiUe^i.» art. i3. 
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Ur la morte dell' imperadorc. Dall' altro canto^ 
il senato^ già tante yolte afflitto ed estenuato 
dalle brutalità di alcuni cesari ^ trovossi nò- 
Tellamente abbandonato alla discrezione d'un 
solo ministro che mille stimoli e mille pretesti 
potea arere di malmenarlo. Vero è che non 
si mutò per questo lo stato unirersale delle 
cose, né il governo delle province italiane. 
Ma Tessere in tanti modi peggiorata la condi- 
zione del senato confermò ed accrebbe tal- 
mente l'audacia de' corpi militari^ che Tele- 
sione degT imperadori divenne loro propria^ e 
Tapprovazion del senato contò per poco o per 
nulla; il che fu colpo fatale all'imperio e ro« 
Tina d'Italia . Quindi nacquero gnerre civili 
senza fine . Ninno degli eserciti non volle es- 
sere inferiore agli altri ; e qualunque volta 
mancò T imperadore prima d'aver fatto pre- 
star giuramento al successore, ciascun' armata 
«leggeva un augusto . L'abuso andò tant'oltre^ 
che in meno d'un secolo y tra Settimio Seve-* 
ro e Gallieno^ furono creati da venti impe- 
radori. 

CAPO IV. 

Costituzione di Caracolla di grande precludi' 
zio air Italia: altra Legge non men notabile 
di GalUeno : Governo straordinario d'Italia 
sotto Aureliano, 

Ci I RCA quegli stessi tempi che [l'autorità esu- 
berante dei prefetti dei pretorio fec9 quasi 
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cambiar natura al governo romano, fa adcora 
per mi altro Terso peggiorata in generale la 
condizione d'Italia. Da un frammento d* Ul- 
piano 3 riierito nel Digesto , ai fa palese che 
per legge d'Antonino tutti ì sudditi del domi- 
nio romano furono fatti cittadini di Roma (i). 
Non mancano scrittori cbe attribuiscano que- 
sta costituzione ad Antonino Pio ; ed altri 
<^on più fondamento ne fanno autore Marco 
Aurelio il filosofo . Ma oggimai non si dubita 
essere uscita quella legge sotto il regno d'An* 
tonino Garacalla . Già si è da noi notato di 
sopra, come e per quali rispetti, dopo la mprte 
di Cesare, siasi data a tutta la Gallia Cisalpip 
na, o Togliam dir Lombardia, la cittadinanza 
romana. D'allora in poi Augusto si mostrò sem» 
pre assai parco e restìo a ' privilegiare i pro- 
vinciali (2) ; ne sappiamo cbe i §uccMsori 
suoi per lungo tempo abbiano usato in que- 
sto sovercbia larghezza, eccettuatone Claudio ^ 
principe d'insigne indolenza e dabbenaggi- 
ne (3) . Adriano , nel visitar in persona 4>gni 
parte dell' imperio , ebbe senza dubbio occa- 
sione e stintolo di concedere la cittadinanza 
di Roma a molti particolari e a molte città 



(i) /n orhe li ornano qui sunt , eives Bomnni 
facti sunt. Digest., !• 2a, il'» De statu Hcmiii. 

C2) Civitatem Homanam parcUàme dedit* 
Suet. in Octav*, e. 4o* 

(3) Y. Dico. Cas$. , 1. &5* 
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fuori d'Italia : e Marc'Aurelio, suo nipote per 
adozione^ lo imitò forse in questa parte nei 
▼ìaggi che fece o per visitar paesi o per .mo^ 
tivo di guerre (i). Ma Garacalla^ o «p^r accat- 
tarsi Taffetto delle province ^ da che si avea 
colle sue crudeltà guadagnato l'odio di Roma^ 
o per rifar Tepario esausto con Teredità e coi 
legati che da' soli ciltadiai potean venire A 
principe ^ estese a tutto V imperio indistinta* 
mente il diritto della cittadinanza. Or chi cho 
si fosse e l'autore di quella legge^ e il motiva 
che lo indusse a darla , egli è tuttavia certh^ 
simo che il vantaggio che per essa ottennero 
le province j scemò notabilmente le prerogati* 
ve d'Italia ^ la quale non forofando ohe pic- 
cola parte di tutto lo stato romano y dovea 
conseguentemente non restare agl'Italiani pivi 
che una piccola part^ nelle cariche e nel go- 
verno ( ATI . 225 ) . In fatlij si potrà osservare 
nel seguito della Storia augusta ^ che , dagli 
Antonini in poi ^ fra tutti quelli che salirono 
^1 trono, appena se ne contano due o tre na- 
turali d'Italia. Vero è che l'effetto perniziosis^ 
simo della costituzione di CàraoaJila fu accele-- 
rato da un colpo non men fatale che vi menò 
Gallieno (^ìn: 26 I^ k skg. ) . Costui^ famoso' 
per viltà e dappooagf^ine sopra quanti porta- 
rono corona imperiale, di poco fallò che non 
j'ecasse al nulla 1' imperio romano . Ogni 



(ìj Sext* Aarelt de Caesaribt ^ e* i5» 
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giorno 8* adia Varwìso della perdita dì qaalcBe 
proriocìa : ora nna ribellione dell'Egitto ; or4 
l'Asia e la Dacia doTasCate dagli Sciti; ora un 
mioTo angusto regnante nelle Gallte . A qae« 
•te noTelle replicava Gallieno : e bìte ? Non si 
potrà vivere e non si potrà regnare senza i 
aitri dell'Asia y senaa i lini d'Egitto , e senza 
le saje d'Arras? Sentimenti lodevoli senza 
dQbbio3 qnaodo fossero procedati dalla severità 
d'nu Vespasiano o dalla saviezza di nn Mar- 
co Aurelio. Se Gallieno allesse operato confor- 
miniente a cotesta moderazione che intendeva 
mostrare, si avrebbe fatta allora nna divisione 
d^ imperio più utile e più durevole di quella 
che fecero Diocleziano e Costantino (1). Ma 
Iddio che disponeva le cose airesaltaziooo 
della religion cristiana , area ordinato altra- 



(]) Odenato e Postamios il primo nell Oriente e 
Taltro neUe Gallie ricevali come sovrani ed saga* 
sti 9 |>ote¥ano costantemente difendere le province 
romane , Tuno da* Germani, l'altro da' Parli ; ed al* 
largarne ancora i confini* Ambidae aveano figlinoli 
da lasciar succenorì , i qnali , nocome potessi spe» 
rare cbo avrebbono sostenaU la loro parte deU'Im- 
perio» cosi aon era da temere ch'essi fossero per 
turbar l'Italia. Perciocché non avendo raatorità di 
Odenato e di Postumio avolo principio in Roma , 
S'è per consenso del senato, Gallieno e il suo figliuol 
Salonino avrebbern con sicurezza ritenute quelle 
province medesime^ che pfi furono assegnate a $2o^ 
•Unte. 
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mente. GalKeao ohe per Tautorità sua più le« 
pittima e pnocipale doveva dar le^e agli aU 
tri, era il più disprezsevi^ di tatti ; e fra i 
tanti tiranni ohe si levarono sotto il suo regnOj 
non ne fu uno , se la storia di Trebellio non 
mente , che non superasse Gallieno nell'abilità 
idi regnare. In fatti, Gallieno di tante provin- 
ce che ^componevano V imperio, non potè nem- 
meno sostener l'Italia , cui lasciò prima espe^ 
sta alle incursioni de' Barbari , poi occupare 
in gran parte da Aureolo govemator dell' Illi<* 
rioo ,- il quale , preso, oome gli altri, titolo di 
angusto, passò k Alpi, e pose sua sede impe-* 
riale in Milano. U messo con cui s'avvisò Gal- 
lieno di reprimere queste sollevazioni , non 
▼alse punto ad assicnrargli il h*ono , e fu ca** 
gione airitaMa di rivolgimenti più rovinosi. 

Egli è da notare che la pia parte di questi 
capitani erano senatori romani . Questo siste- 
ma di dare il comando^a persone d'ordine se- 
natorio era divenuto tanto più necessario^ da 
che le legioni s'erano riempite di soldati stra- 
BÌeri e barbari, e da che i nativi Romani ed 
i Latini , antico nerbo di quelle armale con* 
efnistatrici, si erano incodarditi nell'abbondan- 
za e nell'ozio . Per mantenere frattanto negli 
eserciti l'autorità del nome romano , davansi 
le cariche principali a' senatori a' patrizj . 
Yero è ohe fino dal tempo di Giulio Cesare 
si ammettevano alle dignità e nel senato i fo- 
restieri al pari de' naturali cittadini e de' no« 
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lÀìi. Ma gli Stranieri ricevati in queir ordine 
«onoepirano e nodrivano poi per la sede co* 
muoe di tanto slato lo stesso affetto de^ pri- 
mi. Fei* tema che questo affetto si raffreddasse 
col tempo, Trajauo e Marc*àarelio aveano 
ordinato che ciascun senatore dovesse avere 
sue possessioni dentro all' Italia; ordinamento^ 
comechè per qualche altro rispetto non troppo 
lodevole, utilissimo nondimeno per questa ra* 
gione, oioà per ritenere dalle congiure e dalle 
rivolte i senatori che andavano al comandò 
delle province e degli eserciti, e perchè es-r 
tendo alcun di loro per qualsivoglia caso in- 
nalzato alta dignità imperiale, avesse cfuasi un 
«Qolivo d'interesse domestico d'amare e difea« 
dere V Italia , e risedervi . Intanto la perizia 
delle cose di gaerra, che si tenea viva nel* 
Tordine patrizio, rimediava in parte al difetto 
della plebe infingardita nell'ozio della città . 
Fino a tanto che ì senatori si mantennero 
nelle cariche della milizia , si potevano al bi- 
sogno prender le armi, perchè d'ogni sorte di 
«omini si possono far buoni eserciti, dove nozt 
manchino i capitani. Ne' primi anni di Gallie- 
no, allorché quésto imperadore s'era portato 
nelle Gallio a reprimere qualche ribellione , 
gran moltitudine di Barbari s'avanzò verso 
Italia per la via d' Aquile ja. Al primo terrore, 
eh' eccitò in Roma questo avviso , il senato , 
non potendo altrimenti fornirsi, armò gli schia- 
vi, e qaise in piedi un esercito da far fronte 
a' nemici ^ qualora si fossero innoltrati verse 
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là città . Ma la sciocca politica di Gallieno' 
tolse anche questa via di écampo a' Romàni . 
Vietò egli per legge espressa, che in avvenire 
liiun senatore potesse aver comando di cser-^ 
dti. 1 senatori, benché ricevessero questo co- 
me sfregiò ed ingiuria^ e se ne rammaricasse- 
" 1*0 da principio , pnre vi s'acconciarono assai* 
di leggieri in appresso ; e contentandosi àeWet 
cariche civili, badarono a godersi quietamente 
le smisurate loro riccheaze , colle quali, tolt? 
via gli stimoli della gloria e dell'ambizione ^ 
potevano agevolmente soddisfare ogni altra 
passione (i). Crebbe poi col tempo 1* infingar- 
daggine de* senatori; e dalla non curanza delle 
militari vennero essi a trascurare anche le ca-' 



(t)È cosa ÌQceita» dice Aurelio Vittore, se il senato 
per pigrizia o per timore » o per defiiJ«rio di fuggi* 
brighe e discordie , s' abbia lasciato andar di ma- 
no rautoriià , che ripigliar potea sotto Tacito , di 
crear il principe e di comandare gli eserciti • re- 
ròcche, dimenticata la legge di Gallieno, potevansi 
rinnoTare gli ordini della milizia , con restituir !• 
dariche militari a* senatori. Le legioni lo avrebbero 
allora acccf^sentito, e rimpcrio in ^juel modo non 
sarebbe venato in mano di soldati di fortuna. M^ 
mentre che i grandi di Roma si compiaceano nfX* 
Vuzio, e temevano di mettere in pericolo le ricchez- 
ze, che anteponevano a tutt'altri rispetti, spianarono 
la strada ad uomini militari e quasi barbari, di do- 
minare sopra toro e i loro postenr^arc/» Fict» 
De Caesariitis } p» i^ 
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riche citili ^ ^ per esentarsene, molti di lor^ 
<i8cÌTano d'Italia, e s'andavano natcondendo 
nelle campagne della Dalmazia, della Macedo- 
nia e della Tracia (i) . Così finì d'estinguerai 
ne' petti italiani ogni valore, né si trovò nelle 
seguenti congiunture cbi potesse far resistenza 
a qualsivoglia anche ìe^^iero assalto de' nemi- 
ci; e gli uffisiaH e i comandanti delie armate^ 
romane , stranieri e barbari, come si è detto^. 
innalzati poi all' imperio , poco curando e di 
Roma e d'Italia di cui non erano figli, co- 
minciarono a. travagliarla e tiranneggiarla aspra- 
mente , e far dimora in altre province. Non 
fu però la caduta d' Italia sì subita ; perchè 
alcuni de* vecchi ufliziali che si ritrovarono 
nelle armate di Gallieno, e che gli succedet- 
tero nell'imperio, riparando, quanto fu possi- 
bile, a' passati mali, sostennero lo stato di Ro- 
ma, benché vacillante: ed era forse da sperar 
molto, se la vita loro fosse stata più lunga . 
Ma Aureliano e Probo regnarono pochi annij 
Tacito e Claudio pochi mesi. Vero è che Au- 
reliano fu di genio rigido e feroce; ma di 
meno non t^i volea in quello stato di cose : e 
per infiniti esempi si può dimostrate ' che ove 
s'ebbe a dar negli estremi, più giovò al co- 
mune la soverchia durezza che la troppa cle- 
menza e facilità . Ad ogni modo il regno di 
Aureliano , comeché di cinque soli anni ^ fa 

fi) Cod, Theodoé.', 1. 6, t. 4, L 11. _^ 
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Se* più gloriosi e fortunati ^ non già porche 
abbia allargato gli antichi confini deirimpe* 
rio ^ come Tito e Trajano , ma perchè egli 
colla sna virtù ed attività distrasse tutte le re* 
liqnie de' tiranni che si erano sollevati sotto ^ 
Gallieno 3 e ricompose la repubblica lacera e 
dissipata ; e 
99 Se gli altri l'ajatar giovane e forte^ 
» Questi in veochiezza la scampa da morte, jj- 
Ampliò la città di Roma^ la fortificò di nuove 
mura 3 di cui ancora oggidì si vedono avanzi 
maravigli osi, e ristorò la popolazione per molte 
parti d'Italia con la moltitudiue di persone 
anche ragguardevoli , che dalle Gallie e dal- 
rOriente condusse in trionfo 3 fra le quali si 
conta la famiglia di Zenobia^ celebre regina 
de' Palmireni^ e vedova d' Odenato augusto . 
11 vivido zelo ch'ebbe Aureliano di riformare 
i corrotti costumi^ e ristabilire il governo e la 
giustizia^ lo indusse a creare un nuovo magi- 
strato straordinario con amplissima ginrisdizìo* 
ixe sopra tutta Italia ( an. 294 )• Slesse perso- 
na attissima a lale uffizio. Questi fa Tetrico 3 
••enator romano ^ il quale creato imperadore 
nelle Gallie contro sua voglia^ avea governato 
alcuni anni con grande prudenza e virtù lo 
province che l'obbedivano ^ finché vinto per 
forza^ o lasciatosi vincere da Aureliano, fu da 
lui menato in trionfo . Ma cessato quello sti- 
molo di boria o di collera, Aureliano che co- 
nosceva la virtù di Tetrico^ lo ebbe poi aen- 
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pre per familiare e molto caro (i) . A costai 
daoqae commise il gOTerno d'Italia col titolo 
di correttore , rio ne odo in lui solo , e forse 
con qualche aggiauta ^ qaella stessa autorità 
ohe in quattro parti distìnte aveano i giudici 
éonsolari stabiliti da Adriano (2). Questo nuo- 
▼o magistrato^ il quale^ se si riguarda la qua* 
lità della persona che prima Tottenne ^ e di 
qaella che lo institul ^ dee credersi che fosSe 
iltile a questa provincia, durò fino a' tempi di 
Costantino, or con maggiore , or con minore 
autorità e potere , secondo le circostanze e il 
-tarlo favore de* principi. 

C A P V. 

Divisione e Bivolazlonl dell' imperio ^ e prim0 
. tensióne Scadimento dello siato d'Italia ai 
tempi di Diecleziana, . 

AxA le cose dltalia erano condotte a tale che 
in ninna maniera poteano ricomporsi durevol- 
mente . Quegli stessi ordini che pur da un 
canto pareano i più necessari a sostener la 
gran mole manifestamente cascante ^ dall'altro 
lato ne rendevano la rovina più vasta ed ir- 
reparabile. Morto Caro che tornava vittorioso 
dalla Persia, ed ucciso poco dopoL Numeriano 
Cesare suo figliuolo , prese V imperio Diocle<^ 



(1) Treb* Poli, in trtginu Tyrann. 

(a) V« Fancirol* ia Notit. imp. occident*^ e. 49^ 
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siano (an. 284)3 nonao di TÌlissima origine, 
ma d'accortezza e càfyacìtà incomparabile a 
gOTeraare. L'efisersi egli avanzato alle dignità 
per la via dell'armi^ ci dee persuadere che la 
bravura militare non gli mancò . Nondimeno 
Lattanzio , «crittore informatissimo di'^'qneste 
cose (i), ci assidera ch'egli era di natura ti* 
midissimo . Ora ^ da queste contrarietà appa* 
renti convìen raccogliere che Tambizione sna^ 
e la necessità di farsi per sé medesimo la sua 
forlnna ^ lo rendevano coraggioso e bravo in 
tempo che militò sotto il comando altrai . Ma 
appena ottenne il titolo di augusto 3 che o 
nacque o ritornò in lui la naturale timidità. 
Se rimase solo impTeradore dei tre o quattro 
tuoi GOttcorrenti^' fu effetto dell'astuzia e della 



fi) Laitanzio insegnava pabblicamente ret lorica 
in Nicomedia nel tempo appunto che vi risiedea 
Diocleziano con la sua corte . Non -v'è dubbio che 
^li, e come uomo di lettere e come Cristiano^ potè 
aver molti amici fra imioistrie familiari dell'impo* 
radure, e molti più ve ne potè conoscere dopo l'ab* 
dicaziooe e U- morte di lai , allorché» regnando Co* 
starnino» si potè senza rischio professare la religionip 
cristiana* Nel libro De mortiòits Persecutorum tro- 
viamo molte particolarità del regno e del carattere 
di Diocleziano , o ignorate o scambiate o taciute 
dagli altri scrittori* Però tutti coloro che compila* 
lono la storia di questi tempi prima che il Baluzi# 
pubblicasse il suddetto libro di Lattanzio » sono dà» 
lettosi e Buacanti • 

Denina^ vvL I, l4 
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fortaùà wa^ non del Talore. Perocché egìi Ti» 
•ciò battere e oonsamarsi fra loro Valente e 
Carino ; e spento il primo , fece per segreto 
trattato, cioè per tradimento , levar di vita il 
fecondo. Assicnratasi in questo modo la coro' 
aa imperiale , certo è che Diocleziano difese 
poi sempre V imperio da' nemici esteri , e re- 
presse i vassalli ribelli col braccio altrui 5 né 
più espose la sna persona ai pericoli delle bat- 
taglie . Passò egli bene spesso d'una in altra 
provincia 3 secondo che giudicava iesser biso- 
gno ; ma lasciò menar la . spada a' suoi fidi, e 
comandò gli eserciti dal gabinetto. Aconside"* 
rare il carattere e le azióni di questo impe-v 
radore, non è facil cosa il giudicare se la 
anova divisione ch'egli fece delle province 
romane , dalla quale procedettero le rivoluzio- 
ni dell' imperio, e la declinazione e la caduta 
dltalia, debba attribuirsi alla timidità sua na« 
tìa, alla necessità dello stato, o ad un raro e 
singolare effetto di amicizia. Il più verisimile, 
a parer mio, si è che queste tre cagioni; sien si 
anite insieme , e lo abbiano unitamente indi* 
nato al partito memorabile ed inandito che 
^rese . d^associarsi un compagno nella dignità 
sovran'a. 11 bisogno di custodire i coufmi del- 
l' imperio da' Persi, da' Germani e dagli Sciti , 
jcho non cessavano mai di assalirlo; le tante 
Ribellioni de' capitani , che si eran vedute nel 
tapìpi a4dieti^o, fecero conoscere a Diocleziano 
^be ormai era una presunzione ftlte il cr^d«-. 
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re clie tm iimperaclore potesse vìver fticuro , 
Don potendo né regnar senza eserciti , né co« 
mandarli tutti in persona . DalFaltra parte ^ 
posto ciò che s' è detto del sno naturai pavH 
foso 3 Toleva evitar a tutto potere le imprese 
f^ericolose; e T esempio di Valeriano aaga« 
sto y fatto prigione da' Persi ^ e ridotto dai 
loro ad una servitù vilissìma e tormentosa ^ 
gli dava spavento . Pensò egli dunque ^ che 
miglior consiglio fosse cercarsi un collega , 
con cui potesse divider sicuramente l'onoro 
deir imperio 3 ed a cui addossare il carico 
di sostenerlo . In tal pensiero y la stretta 
amicizia oh' egli aveva con Massimiano ^ e la 
pratica deUa sua bravnraj non lo lasciarono 
esitar nella scelta . Lo creò dunque cesar» 
(ah. 2S6 ) 3 e poco stante lo dichiarò augusto 
« soo compagno nel!' imperio. Non era questa 
ph cosa nuova che un imperadore si assu« 
messe un collega : Nerva e Marc' Aurelio lo 
yvevano fatto molto prima . Ma fu cosa bensì 
nuova il dividere 3 come fece Diocleziano ^ lo 
province dell' imperio ^ assegnando V Italia , 
i^Africa^ le Spagne^ le Gallie3 e tutta la parte 
accidentale dell' imperio , a Massimiano Ercu* 
lio ; e ritenendo per sé l'Oriente^ cioè l' Egit* 
tbj iotta l'Asia romana 3 e l'Illirico che com* 
prendeva le Pannonie 3 la. Macedonia^ la Gre* 
eia e la Tracia. Trovossi allora per la prima 
Tòlta r Italia separata dal corpo intero di quel 
va^to imperia, e per oonseguensa cominciò a 
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rimaner priva delle ricchezze che soleano rt* 
nirle dall'Egitto e dall'Asia. Diocleziano ^ in- 
tento ad ingrandire con nuovi edifìzj Nicome- 
dia ed Antiochia^ non si prendeva pensiero né 
d'Italia nò di Roma ; e Massimiano^ occupato 
a guerreggiar contro i Germani y fatto area 
Treviri quasi sede del suo dominio. Del resto 

Y Italia j tuttocliè lontana dall' occhio de' pria- 
•ipij non aveva cambiato forma di governa 
da quello eh' era stato introdotto da Adriano ^ 
«alvochèj all'esempio d' A^^u'eliamOj vi restò uà 
giudice ge/nerale con titolo di correttore. 

Stettero le cose d' Italia e dell' imperia in 
questo stato, fino a tantoché Diocleziano po« 
tè mantener la pace co' Farti. Degli affari del- 
le Gallie, dove insorgevano nuove guerre ogni 
àky noi» si dava pensiero, siciuro dell' attività 
del fedel Massimiano. Ma turbatesi le eos» 
d' Oriente ^ Dioolezismo che fr' era ferma nel« 

V aninìo di regnar» alla persiana , lontano dal- 
le battaglie, in mezza alle adorazioni de' cor- 
tigiani e de' popoli^ ed occuparsi a beli' agio- 
in {are e rifar terme^ palazzi e teatri, deiibe^^ 
jrò di rifornirli di novelli campioni per resi- 
Btere a' nemici di fuori e tener sempre in fra- 
zu) gl'interni. EgH venne in Italia,, e fattovi 
venir da Treviri Massip^iano, ai concertò^ fr^i, 
loro in MUano di crear cesari due de' pia ri- 
putati capitani, giacché l' uno non avea figliuo<s 
li, e l* altro ne avea un solo cattivo e da^ pò-. 
60» Si cofttrÌAAera i nuovi cesaci > che foroo* 
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Costtinzo Cloro e Galerio^ a ripudìaTe le loro 
mogli^ e menarsi tiiio la figliuola di Diodezìa- 
nOj r altro di Massimiano^ perchè' fossero con 
doppio vincolo di gratitudine e di parentela 
obbligati ai due augusti. Si diyise con questo 
r imperio in quattro parti ( in. 292 ): Diocle- 
ziano ebbe per sé la Siria e l'Egitto; Gale- 
rìo, tutto r Illirico ; Costanzo , le tjallie , le 
^Spagne, la Gran Bretagna ; e Massimiano ri- 
tenne r Italia con le isole adiacenti^ e T Afri- 
ca. Da questo punto cominciò vie maggior- 
mente a declinare lo stato d'Italia^ la quale ^ 
dopo aver per nfK>lti secoli inghiottite le ric- 
chezze di tante province _, e goduto interna- 
mente una pace lunga e appena talvolta inter- 
rotta da qualche breve moto d' armi civili , 
fu per più secoli avvenire spogliata e smun- 
ta dagli stessi cesari,, e da lunghe e varie glier- 
re travagliata e deserta. In vece d* una corte 
essendone ora quattro^ e volendo ciascuno dei ^ 
'cesari agguagliare gli altri nel fatto^ uopo era 
'che ogni quarta parte del dominio romano 
somministrasse al mantenimento loro quanto 
soleva per 1* addietro contribuir tutto insieme» 
Al che si ha da aggiugncre che pur allora era 
cresciuto il fasto de' cesari per 1* esempio rtraé- 
simamente di Diocleziano^ il quale superò tut- 
ti i principi precedenti nella vanità degli abi- 
tij del corteggio e del trono. Massimiano^ ohe 
s'era piuttosto avvezzo a seguitar le vanità e 
U «ciocchezze di Diocleziano;^ che le virtà di 
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lui (i), cotti inoìò a imporre nuovi tributi agli* 
taliaoi> i quali non areano fia allora avuto 
altro carico che il sostentamento delle guar- 
die. Queste gravezze diventarono tanto più in- 
tollerabili agl'Italiani^ perocché^ oltre all' esser 
privati nel tempo stesso delle solite contribu- 
sioni che vi venivano di fuori^ erano proba- 
jbilmente dalla nuova moltitudine di milizie 
molestati^ e fu disturbata più che mai la col« 
tivazione delle campagne. £ siccome V Italia^ 
perdute le sue prerogative ^ incorse nel desti- 
jno comune delle altre province^ cosi Roma nel 
tempo stesso parve che cessasse d'essere la 
capitale^ non che dell' imperio, ma anche del- 
r Italia stessa ^ perchè Massimiano tenne la 
ana sede in Milano. Non ostante questa divi- 
«ion dell' imperio e la pluralità de' principi 3 
le cose in generale procedettero alcun tempo 
felicemente, finché riuscì a Diocleziano di 
mantenersi come anima e capo di tutti. Fer- 
oiocchè egli colla sna accortezza, e coli' auto- 
rità che avea saputo ritenere sopra i tre col- 
leghi, aveva con esempio inaudito tenuto fer- 
mo ed unito un Tastissimo stato governalo da 
quattro capi. Ma o fosse voler di Dio castigar 
r empietà e V orgoglio di Diocleziano persecu- 
lor acerbissimo della religione cristiana^, o cbe^ 
«econdo il corso ordinario delle cose del mon- 
do, rarissimo sia od impossibile che 1' umana 



(i) Attr« Tictort D« Gaesarib.^ ct 3^ p^4<>^ 
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ftaàeniiy siasi par provata e grande qaantaii- 
qti« si broglia , non venga meno ^ V astnaua e 
la fermezza di Diocleziano non potè . evitar* 
la sorte troppo comune nel mondo e nelle cor- 
ti , di vederlo spiantato da una delle sa» 
creature. 

' Galerio cesare mandato contr» i FeFsiani^ 
se ne tornò dalla prima spedizione vinto e 
disfatto con grande perdita. Venuto a scusarsi 
eon DioclezianOj fu da costui accolto con gran* 
distimo disprezzo ; perchè *r orgoglioso impe* 
radere se lo lasciò correre a piedi colla por- 
pora indosso un tratto di parecckie miglia die« 
tro al carro. Era Galerio feroce, intollerante , 
• di smisurata ambizione; ned è però da do- 
bitare ch^ egli meditasse fin da quel punto di 
liberarsi da quella umiliante soggezione, e che 
i suoi -amici e cortigiani, per lusingarlo e mi- 
tigare la sua amarezza , non ve lo stimolasse- 
ro in mol^ modi. Ma prima di dentar jiovità^ 
conveniva cancellar la macchia ricevuta con 
' qualche openK^oriosa. Dissimulò dunque Ga- 
lerio il suo sdegno, e datosi tosto a rifar l'è- 
sereite, marciò da capo contro i Persiani , 
tornò vittorioso da quell' impresa. Lo ricevelp- 
te allor Diocleziano con 'grandi dimostrazioni 
di affezione e d' onore ; ma i favori ancht 
^aadissimi difficilmente fanno dimenticar ìp 
ingiurie quando una volta s' ostinò 1* animo 
alla vendetta. Gonfio per le sue vittori© Gale- 
no «esare^ e più dalle adulazioni de' scoi cwv 
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tjgiani, comÌDCtò « traitar.Diocleziano/]a ^e(T^ 
o^iardo impotente ed astato^ clie voìewa solo 
godere il frutto da 'pericoli altivii^ senz' arri* 
achìarvi {a saa persona? Cod tali stifooli e iu- 
•inghe Galeri o andava formando buotì dise- 
gni, eh' erano per lo meoo d' essere solo il 
padrone di tutto l' imperio (i). Tentò egli da 
prima con sqggerimeati amichevoli in appa* 
rensa di.mnoyero Diocleziano a rinauziargU 
la corona. Dalle persuasioni passò alle minac-» 
ce; e perchè egli area sottc^ il suo comando 
vn' armata molto* maggior^ che non avessero 
i due Tacchi imperadori^ o i capitani a loro 
fedeli^ d*nopo fu che Diocleziano cedesse al 
piò forte> Frogettossi allora per la prima volta 
di crear quattro imperadori assoluti. Percioa* 
che Diocleziano^ sentendo Galerio stanco ed 
infastidito del titolo di cesare^ «e della o poca 
o molta dipendenza che questo titolo iaaporta* 
w»y propose che si creassero quattro imperado* 
ri 5 cioè a dire che ti dichiarassero augusti i 
due cesari Galeno e Costanzo. Ma Galerio.^ 
risolato di non volere uè superiori uè colleghi 
i due vecchi/ rigettò il partito^ e Diocleziano 
fu forzato a deporre la porpora* Nondimeno 
per ooprire in qualche modo V enorme ingra- 
titudine dell' UBO '6 ta debolezsa dell' altro ^ 
fin pre«o acoordo di fingere che Diocleziano 
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Tolesse^dl proprio movimenW lasciar le core 
ieì trono a «agione dell' età avanzata ^ e di 
tue infermità. In questo tenoVQ si parlò ia- 
pnbblico neir atto dell' abdicazione ; così si 
scrisse negli editti e nelle pubbliche lettere 
d' avviso che si mandarono aiCorjfo. Dal cke 
nacque 1* opinione del volgo ^, passata "pfcr via 
della storia anche a* posteri _, che Diocleziano 
spontaneamente lasciò -l' imperio per andar* 
sene a coltivar i suoi orti in Salona. Massi- 
miano Ercnlio,che regnava in It^lia^ uomo^ià 
feroce e meno dissiionlante ^ diede facilmente 
a conoscere che qon depéneva di bnoji grado 
la corona ; ma la fama si sparse che vi era 
Xiecessitato da DioclezianOj il quale^ come pa« 
dre e benefattore cornane di tntti, si presamela 
tuttavia arbitro de' lor voleri. Nel tempo st(^- 
80 che rlniinziavano Diocleziano e Massìmia-^ 
no, e dichiaravansi augusti Galerio e Costanza 
Cloro, doveansi creare due novelli cesari, per 
Seguitar l'usato stile. Grearonsi questi ad arbitrio 
di Galerio ( Aw. 5o5). Diocleziano, costretto a 
ccdergli^nelle prime domande, dovette accon- 
sentire poi a tutto ciò che piacque all' ingra- 
to genero. Non s'ebbe dunque riguardo né 'a 
Costantino, né ad alcuno de' parenti o degli 
ornici e servitori de' vecchi principi. Furono 
tratti fuori con grande stupor della gente duo 
soldati di fortuna, bevitori e brutali^ Severo et 
Massimioo , r autorità e il braccio de' quali 
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ooolìdarasi Galerio d* impiegar seaza sospetto 
ad ogni suo voìeve. Massi mino fu lasciato alia 
cura dell' Orìeo^ ,* a Severo fu dato il governo* 
dell'Italia e dell' Africa , con le isole del Me- 
diterraneo. Se sotto a un cesare sì stolido ed 
inamano ebbe V Italia per tre anni a sostener 
carichi ed ingiustizie più gravi che non s' e* 
rano provati sotto Massimiano, possiamo forse 
dire che la moderazione ed il buon animo di 
Costanzo ne furon cagione (i). Contento egli 
oramai di poter gofernare a suo senno le Gal- 
lie e le altre province dell' Occidente, che coq 
autorità subordinata e con titolo di cesare avea 
governate aegli anni addietro, rinunziò al do- 
minio d' Italia e dell'Africa, lasciando che Se* 
vero le reggesse a sua voglia, e se la inten- 
desse con Galerio j dal cui favore riconosceva 
)a sua dignità. 

Cose maravigliose riferisce la storia del re- 
gno di Costanzo, e della felicità che godettero 
a suo ^empo le province a lui obbedienti. La 



fi) Secondo l'ordine introdotto da Diocleziano di 
dividerji» l'imperio in dae parti principali. Occidente 
ed Oriente^ l'Iulia apparteneva all'imperio occiden* 
tale, e dovea dipendere da Costanzo; e Severo^ creato 
cesare, o, vogliam dire, dichiarato figliuolo e succes- 
sore dell' imperador d'Occidente, dovea nel goverao 
della provincia assegnatagli ohl^edirè a Costanzo , 
•icÈome Massimi no cesare nell'Oriente dipendeva da 
jGalerìo augusto* 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO III^ CAPO y. 2h^ 

fama che 6e ne sparse di qua dell' Alpi , e la 

.tiraanide dì Severo cesare , mossero ai ohi de- 

.gli It^iani a rifugiarsi nelle Gallie . Però TI- 
talia^ a cui veniva già da qualche teippo mau- 

.cando il concorso ed il sussidio delle provin- 
ce straniere^ cominciò ora a decadere in peg<* 

.gior gnisa^ perchè gli antichi abitatori T ab- 
bandonavano^ e ne trasportavano il più cho 
potevano de' beni loro . 

1 Romani^ oppressi dalle insolite gravezze 

.che imponeva Severo^ e i soldati^ o Italiani di 
nazione o stati lungamente in Italia come di 
presidio ^ mal soddisfatti di lui ^ perchè dal- 

.1' ozio e dalle delizie di Roma^ a cui si erano 
avvezzi^ gli strascinava nell' Africa^ invitarono 
alla porpora Massenzio^ figliuolo di Massimia- 
no^ che scioperato sfogava ignobirmeute i suoi 
vizj in una villa lontana da Roma sei miglia 
Quasiché questo nuovo mostro non bastasse 
ad accrescere la miseria d' Italia^ vi s'aggiun- 
te il vecchio Massimiano^ il quale essendo a 
gran dispetto disceso dal tronOj non aspetla- 
Ta altro dal suo ritiro di Lucani a^ che occa- 
sione favorevole per risalirvi. Invitatovi adun- 
que dal novello augusto suo figliuolo ; volò a 
Roma aubitamenta. Si vide allora V imperio 
romano occupato da sei imperadori ( an. 5i2)^ 
jion già usurpatori manifesti ^ quali erano 
i tiranni a' tempi di Gallieno^ ma tutti e sei 
ayendo o certo^^ o probabile diritto alla diguK 
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tà che occupavano (i): insigne prova di quan- 
to vaglia un solo esempio a produrre rivolu- 
zioni grandissime ne* governi. Appena erano 
8corsi vent' anni, da che Diocleziano avea da- 
to il primo esempio di divisione nell' assumer- 
ti per compagno Massimiano; ed ora ciascu- 
no de' principi si stimava in ragióne di crear- 
si colleghi a sua scelta, ed ogni capitano , di 
qualche riputazione credeva di meritar dal 
suo signore la porpora imperiale. Ma quello 
che dee parere ancora più strano , si è che 
di. questi sei imperadori non ve n' era pur 
uno che fosse né Romano né Italiano ; e sì 
poco si facea conto o d'Italia o di Roma, che 
Galeno, il maggiore ed il principale di tutti 
gli angusti già detti, avea fatto pensiero, sbri- 
gato che si fosse de' concorrenti, di trasporta- 
re la sede dell'imperio nella Dacia dond' egli 
era nativo, e di chiamarlo imperio dacio in 



(i) Galerio la teneva per rinunzia di Diocleziaoot 
Severo e Massimìno, essendo stati in quella mede- 
titna abdicazion di Diocleziano creati cesari, presera 
poi, l'uno per ^ordine di Galerio 9 l'altro spontanea^ 
mente a tìtolo di sua anzianità^ il nome d'augusto • 
Costantino fu dal padf^ morendoi e da' soldati di 
lui dichiarato e riconosciuto per tutto L* occidente 
^transalpino • Massenzio fu eletto in Roma da' pro« 
toriani, riguardati quasiché legittimi elettori del 
JDrincipe ', e Massimiano» oltre agli antichi diritti ai 
quali avea rinunziato per forza^ v'era assunto come 
^Uega del tuo figliuolo* 
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Tcce di romaAio (i). Né ia trent' anni di pria* 
ct|>ato entrò tohì in Roroa^ ed una sola volta 
si avvicinò per assediarla^ e forse per distrug* 
gerta. Del resto^ è facile V immaginare quali 
movimenti òagionasse all' imperio questa mol- 
tiplicità di sovrani^ Ma V Italia fa teatro pria*! 
cipale delle guerre ohe ne seguirono , e sen^ 
piò particolarmente le calamità che la tiranni* 
de e la discordia produsse. Severo^ intesa i'e«f- 
saltazione di Massenzio ^ si mosse ad assediar- 
lo in Roma, l soldati eh* egli condusse dall'A* 
frica^ predarono tutto il paese dove passarono. 
Questi stessi soldati^ allettati dalle speranze^ 
ohe Massenzio lor diede di tenerti nelle deli- 
sie di Roma^ abbandonarono Severo^ il quale 
lusingata e tradito da Massimiano^ morì poca 
dopo in Ravenna. Gaierio creò augusto in luo* 
go di lui Cajo Licinio^ e venne incontanenter 
egli stessa dall' Ulirico per effettuare T impre* 
sa mal principiata dal suo collega^ e fa quel* 
la la prima volta e la sola che si avvicinò al* 
la capitale dell'imperio. Ma vedendosi correr 
fischio d' essere ancor esso abbandonato d^ 
suoi come Severo^ costretto a ritirarsi 3 lasciò- 
dare a quel che gli rimaneva delle sue truppe^ 
orrendo guasto a un lungo tratto di paese ita?^ 



(0 Galerius, ut nomea imperatori» acceperat, 
Kostem ae romani nominis erat professus, cujca 
tiiìdum immutari voleòat, ut non romauum inv* 
fnium, sed daeicum cog^iominarétur* liact.> e» a?» 
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Kano. Così, tiranneggiala Roma da Massenzio, 
l' Italia predata prima dalla parte del Mediter- 
raneo da Severo^ e poi verso V Adriatico da 
òalerio, era nel tempo stesso smunta dall'esa- 
zioni di Massimiano , spezialmente nell' Insù- 
bria^ dov* egli avca tenuto la seda principale 
del suo dominio avanti T abdicazione^ e dove 
egli era più facilmente obbedito e temuto. Il 
▼èro è che poco dopo si mori Galerìo neir lU 
lirico; e Licinio, fatto da lui augusto e lascia* 
to come successore, distratto e molestato dalla 
parte d" Oriente da Massimino «no emolo, nul- 
la potè intraprendere riguardo all' Italia ; e 
Massimiano Èrculio si parti * per andar qua e 
là cercando stromenti alla sua ambizione. Ma 
l'Italia rimasta sotto il dominio del solo Mas- 
senzio, non ebbe per questo miglior destino^ 
Com'egli non avea uè talento per governare, 
uè r amore né V obbedienza de' popoli , pose 
tiitta la fiducia nell' affezione e nel numera 
de' soldati, per sostenere i quali impoverì col- 
r esazioni i suoi sudditi, ed affamò le città e 
]« province, per assicurare a^ medesimi T ab- 
bondanza de' viveri. Oltre alle gravezze insop* 
portabili che pose a Roma ed in Italia, la li- 
cenza sfrenata che lasciava alla soldatesca per 
ritenersela benevola, l'esempio che ognuno 
prendeva degli andamenti del principe, molti- 
plicavano i tiranni ^ quanti eran gli uffiziali o 
grossi am dire i soldati. 
* In queeto tempo regnava Gottaatiiio Con 
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somma ripalazìono e jjloria nelle Gallfe^ e m 
fatte le province che aveano obbedito a Co- 
stanzo sno padre ^ morto poco innanzi che 
Massenzio prendesse la porpora in Roma. Co- 
ÉtaiitinOj pi2i ambizioso del padre ò più pie- 
toso alle calamità d'Italia, rassettate le cose 
dell* imperio co* Franchi , evitate ed alla fine 
Tendicate le malva gè trame del suocero Mas- 
simiano, discese in Italia per liberarla dalla 
tirannide di Massenzio ; e presa Snsa , chiave 
dell' Italia , poi Torino e Vercelli, si avanzò, 
piuttosto trionfando che combattendo , verso 
Roma: spedizione celebre in tutte le storie per 
gli ajuti miracolosi eh' ebbe da Dio la pietà 
di Costantino, e per èssere stata l'epoca insi- 
gne dell'esaltazione del cristianesimo . Mas- 
senzio, persecutor de^ Cristiani , vinto più vol- 
te dalla virtù de' nemici, fatti anche più forti 
étti favor del cielo, ebbe fine degno del viver 
suo. Allora cominciò a respirare l'afflitta Italia 
perchè le vittorie di Costantino , non che se« 
co arrecassero i solili frutti delle guerre civili, 
..menarono anzi perfetta calma ; e con cessar 
dell'armi ogni cura fu volta alla clemenza, ed 
all'ordinamento di utili leggi e del buon go- 
verno. La guerra che poco dopo s' accese tra 
Licinio e Massimino, non alienò Costantino 
dal pacifico governo degli stati suoi; e le dis- 
sensioni che poi nacquero tra Costantino stes- 
so e Licinio, rimasti soli imperadovi di. totts 
ìe profinGe romane ^ dissensioni che poi ri»' 
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scirono in guerra aperta e in rovina total di 
Licinio^ non disturbarono lo siato d' Italia^ 
Tanto maggiore felicità si aveva da aspettare 
in questa provincia, allorché, debellali in vari^ 
modi cinque o sei concorrenti y Costantino £a 
riconosciuto da tutto il mondo unico impera* 
dorè,. se la superstizion gentilesga che regna- 
la tuttavia in gran parte della nobiltà e del 
popolo romano , o qual altro si fosse il . mo^ 
ùvOy non avesse rivolti altrove i diserai di 
qnel monarca. 

CAPO VI. 

Delle Mutazioni che cagiona ali* ttaUs 
V imperador Costantino • 

Càosìuo scrittor pagano, e Giuliano apostata,. 
e, dopo loro, Montesquieu e Ycdtaire (i), inten» 
ti a copiar da^i antichi tutto ciò^ che può^ 
screditare la religien cristiana, hanno fatta 
I' estrema di lor potere per dipingere con ne» 
ri colori T imperador Costantino , che dalU 
miglior parte degli altri storici vien celebralo 
eon tante lodi, e per consenso di tanti secoS 
cognominato il Grande. In due cose principal- 
ii^ente portò^ biaaimo questo imj^radore : V u- 
Ma , d' aver abbandonato Roma , antica sed» 



(i) Zo», HUt. ^ 1. — Jal. De Gaetar Mon- 

tietq« Consid* sur U grandeor et décad. dea Uoin..^ 
%. 17 > i8 — Voltaire OEavr.» %, 5. 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO III, CAPO VI. «225 

di SÌ gloriosa repubblica; 1* altra , d' aver ia- 
debolito r imperio colla di?Ì8Ìoa che ne feoe. 
Strana cosa parrebbe e poco credibile a voler 
dire che qaesti fatti non sieno stati di pregiu- 
dizio alle cose d' Italia* Ma dove si riguardi, e 
la condizion di que' tempi, e le vere o alme* 
no le probabili cause onde procedettero que- 
sti avvenimenti nella storia famosi, 'troveremo 
•forse, che né Costantino v' ebbe colpa , né 
4' Italia ne patì quel grave danno cbe coma- 
Demente si stima : o diremo veramente» che 
Roma poiea aver ragione di dolersi che Co- 
stantino non le facesse tutto quel maggior be- 
ne che pò tea sperare dal suo valore, non già 
d' ingiustizia o torto manifesto eh' ella rice- 
vesse da lui. 

Da bea cinquant'aoni e più s' erano avvessi 
•gF imperadori a non guardar Roma come sede 
necessaria del lor dominio (i). L'opinione chft 
i primi cesari tennero sì ostinatamente, che, fer- 
mandosi in Roma, si ritenesse in sicuro la dignità 
imperiale, qualunque si fosse Io scompiglio delle 
province, s'era talmente abbandonata, che di 
dieci o quindici degli ultimi imperadori o tiran- 
ni che regnarono avanti Costantino^ eccettuato 
Massenzio, niuno fece né lungo, né ordinario 
soggiorno in Roma. Stranieri e barbari din»- 



(i) Ahhtiiino da Erodìano > L 4» e. 3 ^ che Geta 
¥olea stabilire ia AlesMadria d' Eritto il suo regno^ 
)|»sciaiido a Caracallfi il domicilio di Rooia* « 

Denina voi. I. I5 
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ziooe, non guardavano né Roma né Italia ctìt 
occhio parsiale e colla tenerezza degli antichi; 
• se pnre i bisogni dello stato cercavano la 
presenza degli augusti in Italia^ fu facile che 
agli occhi non prevenuti dall' amor della pa- 
tria la Lombardia sembrasse miglior paese 
ehe la Romagna. Per altra parte^ non che fos- 
se cosa ili Roma che molto potesse allettare 
i principi a risedervi^ anzi il fasto intolleran- 
te della nobiltà^ la licenza della plebe, la cat- 
tività degli nni e degli altri^ erano stimoli for- 
tissimi ad abbandonarla. Le persone di nascita 
e qualità ragguardevole ( quelle almeno eh' e- 
rano avvezzate alle crudeltà ed al sospettoso 
animo di tanti tiranni ) non poteauo far a me- 
no di sprezzare cotesti imperadori tratti dalla 
^ranga e dall' ovile, e venuti dalla Dalmazia 3 
dalla Dacia3 e dalle ultime Bretagne. Ammia- 
no Marcellino, che vivea in Roma ne' primi 
anni di Teodosio, ci rende autorevole testi- 
monianza che anche al suo tempo , cioè un 
intero secolo dopo eh' eli' era stata abbando- 
nata da' priocipi, gli orgogliosi Romani di- 
sprezzavano fieramente tutto ciò eh' era nato 
fuor delle mura (1) . Pensi il lettore .quale 
dovette essere la superbia e presunzione loro^ 
prima che la lontananza de' principi, e l' esal- 
tamento d'una rivale avessero umiliata e de- 



(1) File esse quidquid extra pomoerium nasti-. 
W^ •f^iiinanu Marceli*; h 14* 
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pressa Vantiea Roma. II popolo e la plebe av- 
vezzi a pascersi e a sollazzarsi delle grandez« 
ee e degli spettacoli degl* imperadori preceden- 
tij mal sopportavano la mescbinita ed il ri« 
sparmio di questi ultimi^ i quali^ oltre al riti- 
rar la mano dal donare^ aveano già incomin- 
ciato a imporre gravezze alla città^ esente per 
r addietro da ogni tribnto« Diocleziano ^ prin- 
cipe rispettato e temuto^ portatosi a Roma neU 
Tanno trecentesimo terzo^ dopo felicemente 
terminata la guerra persiana ^ fu talmente of- 
feso dalle satire e da' motteggi de' Romani, 
che dispettosamente se ne partì snlla fin di 
dicembre^ senza voler pur aspettare le calen- 
de di gennajo, giorno in cai doveva entrar 
consolo la nona volta (i). Ma la cattività dei 
Romani si mostrò verso Costantino tanto più 
acre e maligna quanto che egli^ professando il 
primo fra* cesari la religion cristiana ^ era piik 
contrario alle voglie e dei senato e del popò* 
loj immersi ancora in gran parte nella super* 
etizion gentilesca. Venuto egli a Roma nell'an- 
no ventesimo del suo regno ( an. 526 ), per 
celebrarvi^ secondo il costume^ le feste che per 
questo cbiamavansi vicennali ^ fa con modi 
straordinari villaneggiato da'Romani. Non man* 
cavano a questo^ quantunque gran principe^ 



Ci) Cum lihertatem populi Romani /erre non. 
poterai, impatiens et aeger animi prorupil ex ur» 
he» Lact«| e* i7t 
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difetti notabili, che potevano dar materia di 
mottrggi e di satire all' ardito volgo. E in chi 
non troverebbe un popolo di natara beffardo 
• maligno da motteggiare? Ma la stia professio- 
di Cristiano, e V aver egli abolite le profane 
oerlmonie che si ficevano nelle solennità vi- 
eennali, irritava più che mai la malvagità del« 
la plebe, e lo zelo superstizioso de' senatori. 
Indispettitosi Costantino per questa ingratitu- 
dine, fece pensiero d'abbandonar Roma per 
tempre. S' aggiunse a questo un altro stimolo 
per avventura non meno potente. Era V impe- 
radere àvido smisuratamente di gloria; affetto 
ohe rare volte si biasima ne' principi , ancor- 
ché spesso degeneri in viziosa ambizione. Qne« 
Bt' avidità di gloria, unita ai genio inclinato a 
fabbricare, determinò Costantino a edificare 
Tina nuova città che potesse di grandezza ga* 
reggiare con Roma. Il sito opportunissimo dì 
Bisanzio, un affetto particolare a quel luogo 
dov'egU avea superato il suo emolo Licinio ^ 
non ne lasciò dubbiosa la scelta. 

Costantino trasse alla nuova città con favo* 
ri e privilegi quanto piò potè maggior nume- 
ro d'uomini. Le franchigie che diede a' mer- 
lata nti, rivolsero la maggior parte del com- 
merzio da quella parte. Statue , colonne , oro 
e metalli furono in gran copia tolti da Roma, 
e portati a Costantinopoli ; e tutti quanti si 
potarono trovare per l' imperio artefici, lutti 
<5plà si cojidassei*o. Dire che questi tali ordini 
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non iscemassero la popolazione e le ricchezze 
d' Italia^ parrebbe nno Btrano assunto od un 
paradosso. Ma per qualche migUajo d' uomini 
chcj per seguitare le voglie del principe, e per 
la speranza di più comodo stato, passò ia 
Tracia, Costantino non potea disertare né Ita- 
lia -né Roma più che a' avesse fatto Dioclezia- 
no quando volle aggrandir Antiochia e Nico- 
media. La perdita . d' una parte di tanti mar- 
mi, ond' era Roma sì piena, potea in quel tem* 
pò stimarsi assai l<^ggier cosa. Maggior danno 
per Roma in questo cambiamento della sede 
iqaperiale fu per avventura la diminuzione del 
danaro, il quale seguita sempre la persona 
del principe. Ma egli è da riflettere che lun- 
go tempo avanti la corte imperiale era dive- 
nuta ambulante; il che dovea essere dì mag- 
gior pregiudizio a' Romani, che non sia Tedi* 
£car nuova sede e nuova capitale. E d' altra ' 
parte, le ricchezze de' particolari erano ancor 
si copiose in Roma, ed il fasto e la magnifi- 
cenza del senato e de' magistrati, e le spese 
che il fisco o la camera continuava di farvi ^ 
erano tuttavia sì grandi, che la residenza dell« 
corte non era punto necessaria per sostenervi 
la circolazion del danaro e il sostentamento 
del popolo minuto. Vero è che un danno per 
sé stesso grandissimo recò a Roma la passione 
ch'ebbe Costantino di far grande e fiorita e 
abbondante la sua metropoli. Si é da noi ac- 
cennato di sopra ^ che la città di Roma s' ali^ 
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mentava quasi in latto di grano cbe conduce* 
vasi dall'Africa e dall'Egitto fiao dagli ulti mi 
tempi della repubblica (l), rale a dire dopo 
cbe si ftt introdotto fra'Romani T uso de' par* 
cbi e de' giardini. Costantino ordina cbe si 
fornisse Roma del grano dall' Africa, e desti- 
nò alla nuora città quel dell'Egitto. Così di 
^ue granai un solo ne rimase a' Romani y « 
diventò maggiore il pericolo d'essere travaglia- 
li dalla fame. Ma questo, cbe parea sì pregiti-, 
diziale all'Italia, potea riuscirle ntilissimo, ff# 
il maggior pericolo della mancanza del grano 
avesse stimolato i Romani a ceròarlo dai cam- 
pi vicini^ e se fosse stato possibile di spinger* 
l'oziosa plebe di Roma a popolar le campa- 
gne d*. Italia, già fatte scarsissime d'agricoltori. 
Veramente Costantino diede alcune leggi pef 
£aivorire la coltivazione (2); ma cbi non sa 
quanto più agevole sia tirar in poobi mesi \% 
inigliaja d' nomini a viver nelle grandi città ^ 
cbe ridurne in molti anni nn picei»! numero 
alla campagna? Tuttavia se questo principe 
avesse impiegato a riformare e migliorar l'I- 
talia qnell' attività ^ quella diligenza , e quel 
danaro cbe profase nell' edificar Bisanzio , 
grandi cose erano da sperare. Ma il genio trop* 
pò morbido di Costantino^ poco atto a pro- 



(1) Tacit , b 19* 

(a) L. 1 et a> e. De Agricolis ; b 3> c« De F**- 
^iit i 1« 1; e* Pf opiai làgr» 4fKno« 
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movere la vita rustica e laboriosa, ed avidis* 
BimOy com' egli era, dì gloria e di rinomaaza, 
stinaava essere piti spedito mezzo, per acqui- 
starla, erger dalie foudamenta una graa me- 
tropoli 3 che render qualche tratto di campa- 
gna più fertile, e ristorare e ripopolare qual- 
che città desolata dalle guerre passate. E il 
dispetto concepita contro i Romani lo infiam- 
mava a deprimerli: nel che sarebbe forse da 
dire cbe in questa parte mancassero al gran 
Costantino le massime della morale cristiana. 
Ma finalmente^ posta o la volontà o la neces- 
aità che avesse egli di dividere V imperio, non 
solamente la novella metropoli, eretta sulle ro« 
TÌo^dl Bisaqzio^ non dovea recar danno alll- 
talia, ma comodo: perciocché per mutuo so- 
stegno de' due imperi in niuu* altra città del- 
l' Egitto, deir Asia o della Grecia poteva eoa 
più opportunità dell' Italia posarsi la sede deU 
r imperio d' Oriente. 

Già era per moltissime prove manifesto che 
un sol capo non bastava a reggere si vasta e 
mal composta monarchia . Gli esempi dell' in- 
fedeltà de' generali e de' governatori delle pro- 
vince s'erano veduti così frequenti, cbe Dio- 
cleziano, come si è detto di sopra, avea sti- 
mato necessario divider l'imperio ira quattro 
principi. L'attività di Costantino, la riputazio- 
ne che in tante guerre si avea acquistato , 
potè tener fermo ed unito l'imperio ne' pochi 
anni ch'ebbe a regnar solo dopo la rovina di 
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Licinio . Sarebbe stata cecità in lai piii ohe 
patema il credersi che alcuno de* suoi quattro 
figliuoli fosse atto a sostener tanto peso . E 
quando pure questo fosse stato possibile ^ ia 
«he modo provvedere di stato gli altri fratelli^ 
quando ad un solo si lasciasse V ìtnperio ? Se 
il primogenito^ il quale certamente doveasi ia 
questo caso preferire^ fosse stato superiore agli 
altri di molti anni ^ o di valore o d'esperienza 
o di riputazione 3 ottimo consiglio poteva riu- 
scire il farne un solo imperadore, e tener gli 
altri nel grado di cesari dipendenti dal primo; 
ma la debolezza del primogenito dava a pen- 
sare il contrarie . Oltredichè , qilàlunque dei 
fratelli fosse -sopravvivuto al maggiore il quale 
avesse* lasciato prole^ le guerre civili^ ©osi fre- 
quenti neUe minori età^ eziandio nelle menar* 
chie ereditÀrie le meglio ordinate^ erano asso» 
liOeAente inevitabili in quel tempo ^ quando- 
le successioni potean dirsi arbitrarie e casuali. 
Che se i fratelli erano per viver concordi fra 
loro e con sincera fratellanza ^ meglio era^ e 
per ciascun di loro e per tutti, l'avere i go- 
verni distinti; e V indipendenza dovea renderli 
più tranquilli, e sicuri . Se poi gelosia e di- 
scordie e cupidità di regnare dovean nascer 
fra loro, minor male era che ritrovassero gli 
stati divisi dal padre, che venir subito alle ri- 
bellioni ed all'armi^ allorché ciascuna preten- 
desse parte (com'era verisimile) del regna 
paterno. Queste furono senza clubbio le ragia- 
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m che mossero CoBiatitmo alla tSvision del- 
rimpeno ; e forse non «i potere in miglior 
moHo provvedere alla sicurezza delle province 
romane. 

C A P VII. 

Rivoluzioni dell* Imperio, sotto i successori 
dell* imperadore Costantino, 

JM.4 i figliuoli di Costantino ereditarono egual- 
mente rambizìone e la mollezza del padre, è 
ninno di loro ne imitò il valore. Cosa in vero 
degna di riflessione, che fra tanti principi che 
tennero V imperio romano , pochissinii abbia* 
no avati figliuoli da lasniar sacce^eri, e,nÌQ» 
no ne abbia lasciati simili nelle virtà e 'nella 
capacità di regnare. Solo Tito si mostrò degno 
di succedere al trono . Ma oltre eh* egli non 
ebbe forse tempo da spiegar pienamente il 
guo carattere ^ si ha da por mente che Tito 
nacque e crebbe essendo il padre in minor 
fortuna , e però nella cpndizione d'adoperarsi 
egli stesso per Favanzamento della famiglia . 
Ma Domiziano, trovatosi giovane sotto il padre 
regnante^ s'assomigliò molto bene a Caligola 
ed a Nerone , nndriti ambidue in case regna* 
tricij benché saliti all' imperio per adozione ^ 
Commodo^ figliuolo del buon Marc'Aurelio ^ e 
Caracalla del valoroso Settimio Severo, furono 
crudeli ed insensati' tiranni . Se i figliuoli di 
Costantino ^ di Yalentioiano e di Teodosio,, 
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de' quali ci accaderà di ragionare in appressa^ 
non si rendettero famosi per crudeltà e per 
libidini come i sopraddetti , fa questo l'effetto 
• della religione cristiana che professarono . Ma 
egli è ben certo eh© non ebbero neppur essi 
le altre qualità reali de' genitori: il cui esem- 
pio^ siccome smentì altamente l'assioma fortes 
creantur fortiòus (1)3 cosi fece vedere non es- 
sersi detto fuor di ragione ^ che non sa bea 
comandare chi non seppe obbedire . Perocché 
tutti coloro che sostennero e sollevarono con 
qualche riputazione l* imperio ^ tutti cf ebbero 
nella dipendenza ^ e si elevarono al trono per 
Tarj gr^i. Ma oomechè degenerasse molto nei 
figliuoli di Costantino la virtù del padre^ non 
è però vero ciò che suol dirsi comunemente^ 
che le discordie di costoro abbiano rovinato 
l'imperio 3 o che l'Italia abbia avuto a solfe - 
rir molto da questa divisione. Il vero è bene 
che poco stante dalla morte del padre 3 Co- 
stantino primogenito rimase estinto o dalla 
forza superiore , o dalle insidie del fratello 
Costante. Ma appena la discordia loro potè 
aver nome di guerra civile; perocché Costante 



(1) Sentimento d'Orazio 9 di Pindaro y divenuto 
appresso i Poeti luogo comune da piaggiare i nobili* 
fivL dirittamenle pensò Dante^ dove scrìsse: 
Bare volte risorge per li rami 
L'umana probitate: e questo vuole 
Qu«i che la ^, percb^ da lui si chiajxu* 
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ili troT^ BÌgBore di tatto r imperio occidentale 
e dell' Illirico , prima che si sapesse .pure che 
fosse per nascer guerra tra i due fratelli. Così 
stette ritalia da quattórdici anni sotto Costan- 
te senz'alcun movimento né di guerre «tranìe- 
re né di tumulto interno ; e fu mirabil cosa 
che tra lui e Costanzo, che regnava in Orien- 
te, massime non essendo d'un'istessa creden- 
za , mentre Tuno era buon cattolico, l'altre 
ariano dh:|pà«apa^4nio, tuttavia non sia insorta 
contesa alcuna per divl^vo gli stati del morte 
fratello. La qual cosa avrebbe turi>a«o ApQzial- 
xnente le cose d'Italia, come quella che «ì 
trovava di mezzo a due imperi . Le guerre 
ch'ebbero a fare o sostenere i due imperadorij 
si conteunere nell'estremità delle Gallio o 
ne' confini del regno di Persia; né gli eveni- 
menti di quelle poteano ^graa fatto inquietai 
gl'Italiani. A questo partito ben poteasi tolle* 
rare la lontananza del principe , giacché Co- 
stante in quattordici anni che tenne V imperio 
d'Italia, passò appena alcuni mesi di qua del- 
l'Alpi. Ma que' mali che poteansi temere dalle 
discordie de' due fratelli, furono poi cagionati 
dalla perfidia d'un ufliziale. 

Magnenzio , capitano d'una o due compa- 
gnie nelle guardie di Costante , prevalendosi 
dell'inavvertenza di lui, e dell'affetto che si 
avea guadagnato di molti ufiìziali inferiori ^ 
prese nelle Gallie la porpora imperiale, e tolse 
la vita al suo sigaore. La ribellione di coatui^ 
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e quella di Yetraniooe che nel tempo stessa 
sì fece da'saoi soldati chiamare augusto Del- 
l' Illìrico^ cagionò per breve tempo in Italia 
piuttosto anarchia od interregno ^ che rivolu- 
zione o mutazione di stato . Era troppo mani' 
festa Tusurpazione de' due tiranni ^ e troppo 
chiaro il diritto di Costanzo alla successione 
del fratello morto senza prole: ma il terrore 
dell'armi di Magnenzio vicino non lasciò Jun- 
gamente esitar gì' Italiani^ a-i^eenaie di Roma 
rioeveKe ben *^**^ '^ immagini sue , e lo ri- 
^fgg^.mhì^ sovrano. Ma non tanto nocque all' I- 
talia la tirannide di costui^ quanto b ribellio- 
lie di lui nocque a tutto l' imperio , per le 
forze che si consumarono internamente nelle 
guerre civili, e pel vantaggio che ne traessero 
i nemici esterni. Magnenzio non tenne lunga- 
mente il dominio d' Italia^ e non vi fu in per- 
sóna fuorché di passaggio^ allorché andò col- 
l'esercito contro Costanzo nella Pannonia^ è 
quandoj battuto e disfatto^ se ne torùò precipi- 
tosamente nelle Gallie. Ma Costanzo^ spogliato 
prima con arte e con frode Vetranione; vinto^ 
indebolito ed alla fine estinto Magnenzio ^ e 
dopo lui Silvano^ che indarno avea tentato di 
succedergli nell'usurpazione e nella tirannide^ 
riunì sotto di sé tutti gli stati paterni . Così 
r Italia, tornata novellamente ad esser centro di 
tk vasto dominio^ era per godere sicura^ tran- 
quilla 3 ed anche abbondevole e felice pace ; 
•e non che la debolessadi Costanzo tolse via 
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in bnona parte i vantaggi che si potevano 
aspettar dal sno regno , e dalle massime di 
governo clie si stabilirono sotto lai . Era la 
politica di Costanzo effetto probabilmente del- 
l'educazione ch'egli aveva avuto dal padre^ a 
cui fu caro ed affezionato sopra tutti i fra- 
telli (i). Lodevole fu singolarmente nella re- 
gola ch'egli tenne di separare le cariche ci- 
vili dalle militari. Notabile ordinamento fu so- 
prattutto Tessersi allora indebolita l'autorità 
de' prefetti del pretorio (2) ^ i quali, spt>gUati 



fij Amm. Marceli», L Qi^ circ« fin* 
(a) Il padiglione del generale appresso i Romani 
ohiamavasiy fin da* primi tempi della repubblica, il 
pretorio; perocché anche i consoli stessi 9 quando 
erano in armi^ chiamavansi pretori : colui che avea 
l'ispezione su questo padiglione generalizio o pre- 
Iorio f eh' era come un maggiordomo o mastro di 
casa del capitano generale > chlamavasi prefetto del 
pretorio» Ognuno sa come ed in che modo si costii- 
masse dare a' generali il titolo d* imperadori. Negli x 
ultimi tempi della repubblica^ quando i capiiaai 
romani s'agguagliavano ai più gran re> il padiglione 
^oro era custodito e frequentato come sarebbe ora 
un palazzo reale. La guardia e la direzione di quella 
divenne uffizio non dispregevole» Augusto^ che si fece 
capo della repubblica col titolo d'imperadore o ca- 
pitan generale 9 t^nne anche in Roma parte delle 
distinzioni da generale, e spezialmente alcune com- 
pagnie di soldati che faceano la guardia al suo pa- 
lazzo e alla sua perdona ^ e chiamavansi pretoriani,, 
f il capitano loro, prefetto del pretorio» Scjano^ ci«^ 
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affatto d'ogni podestà militare^ ritennero sòia'*, 
niente ginrisdizion civile^ ed una certa autorità 
economica . Cosi , quella, carica la quale era 
slata da prima puramente militare ^ e poi per 
lungo tempo militare e civile^ alla &ne rimase 
puramente civile; e dove prima il numero dei 
prefetti era indefinito^ e ciascun di loro^ quan- 
do erano più^ avea l'autorità in solido sopra 
tutti gli stati del suo principe 3 invalse e si 
stabilì sotto Costanzo Fuso di crearne quattro 
con giurisdizione territoriale sopra le province 
«assegnate loro . Uno ebbe l'Egitto con l'Asia 
Romana ; il secondo la Tracia ^ la Grecia j e 
tutto r Illirico ; il terzo ebbe l'Italia con le 
ìsole adiacenti 3 e l'Africa; il quarto tutte le 
province transalpine , cioè le Gallie^ la Spa- 
gna , la Bretagna . Tutti i governa lori^ presi- 
deatij giudici, magistrati delle province, obbe- 
divano al prefetto del pretorio , secondo lo 
spartimento suddetto (l) . Aveva esso ancora 
Tamministrazione suprema di tutti i tributi, e 



ebbe questa carica sotto Tiberio^ e che macchinava 
grandi coscy per aver tutte queste compagnie o coorti 
più pronte ad ogni suo cenno, persuase all' impera- 
dore di fabbricar loro un alloggiamento , dove po- 
tessero alloggiare tutte insieme • Questo mi parvo 
^ necessario avvertire per maggior chiarezza delle cose 
che si sen dette dell'autorità e potenza de* prefetti 
iflel pretorio, (y) \, Cod. Justiu., 1. 1, tiu 26, 
^', 1. I2> tit. 4« 
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Si tntte Tentrate del principe . Solamente il 
comando delle truppe non dipendeva da lui ; 
e questo solo poteva impedirlo dalle rivolte e 
dall'usurpare l'autorità sovrana . Ed i generali 
tanto della cavalleria clie della fanteria goveiv 
navano le loro legioni senza ricevere coman* 
damento da' prefetti pretoriani . Dovean bend 
dipendere da' prefetti riguardo agli stipendi j 
il che era un gran freno a' generali ^ perchè 
non potessero macchinar novità e sollevare le 
truppe : perciocché , tolti loro di mano l'en- 
trate e gli erarj delle province 3 non aveano 
sì facile il mezzo di guadagnarsi i soldati; e 
ad altri che a' soldati non aveano autorità dì 
comandare . L'esempio di tutte le monarchie 
europee 3 nelle quali si sono ricevuti costan- 
temente gli stessi ordini di governo che tenne 
Costanzo ^ e che introdusse fors'egli il primo 
nel romano imperio , ci dee convincere deV 
l'utilità di un tal sistema. E non è meno certo 
che da Costanzo in poi la vita degl' impera- 
dori fu più sicura. Che se questi nuovi ordi- 
namenti non trattennero, neppur vivendo Co- 
stanzo 3 la declinazion dell' imperio 3 la debo- 
lezza propria del suo governo , o la disgrazia 
di non aver lìgliuoli 3 ne furon cagione. Nato 
egli d' ingegno mediocre , ed imbevuto per 
tempo de' costumi orientali, fu schiavo perpe* 
tuamente de' suoi eunuchi. Le prime azioni 
del suo regno furono un saggio delle sue mas- 
sime di dispotismo, se pur è vero che di suo 
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ordine particolarmente furono ammazzati tatti 
i parenti da'qnali temeta o disturbo o sce- 
niamento di dominio . Gli eunuchi e gli altri 
▼ili suoi cortigiani lo preoccuparono in favor 
degli Arianij o sia che fossero dall'astuzia e 
da' doni de* vescovi^ capi del partito^ sedotti ^ 
sia che credessero d'assicurar meglio l'auto- 
rità propria y imbarazzando il principe nelle 
dispute della religione ^ e distraendolo dagli 
adari del governo. Cosi doppio danno ricevè 
la repubblica dal violento favore che Costanzo 
prestò a quella setta. Le violenze che si fece- 
ro a* vescovi congregati in Milano, in Rimini, 
in Sirmio; l'esilio di papa Liberio, e di tanti 
altri santi vescovi^ mescolarono di molto ama- 
ro la dolcezza di quella pace che sotto il re- 
gno di Costanzo avrebber goduto l'Italia e le 
altre province ohe si trovavano lonune dai 
movimenti delle guerre straniere . Ma Taltroj 
forse ancor più notabile danno che il furor 
dell'ariana eresia recò allo stato politico del- 
l'imperio sotto Costanzo, fu questo, che l'im- 
peradore intricatosi sempre pia nelle contro- 
versie ecclesiastiche , nelle quali ambiva di 
farla da arbitro, lasciava alla discrezione di 
indegni ministri le cure del principato. Costo- 
ro, poco solleciti de' progressi delle armi ro- 
mane e de' casi futuri , purché conservassero 
l'autorità presente ch'essi medesimi esercitava- 
no , tutti erano intenti a spaurare il loro si- 
gnore sopra ogni menomissima opabra di ri« 
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lelKone. Da queste sae gelosie e «ospetti con- 
tinui procedettero, .non meno le ingiustizie e 
le crudeltà e le misure malamente prese per 
reprimere gli ammutinamenti, che la poca 
forlana ch'egli ebbe a provare «elle guerre 
tóraniere. Sostenne F imperio orientale debol- 
mente ; 6 il più delle Tolte tornò vinto dalle 
imprese contro de* Persi, massimameoie allor- 
che v'andava in persona. Quindi con pia ver- 
gogna e^ndio. e con peggior conseguenza 
per gli afian d Italia, venne a mostrare la sua 
debolezza a' Franchi ed a' Germani: percioc- 
ché non volendo lasciar a Magnenzia, come 
ceslui chiedeva per grazia, il governo pacifico 
delle GaUie , e ncm soffrendogli Panimo suo 
timida e sospettoso o di marcia?? egli stesso a 
cembatterlo, o di mandarvi un generale oon 
ferze ed autorità sufficiemi a compire l'im- 
presa^ s'avvisò di movere i re^ barbari con in- 
viti e con doni a fat guerra al suo rivale, e 
portar Tarmi nelle province romane. Politica 
Teramen^e degna di que' codardi ed invidiosi 
eunuchi che b conciliavano,, e lo- reggevano 
«• lor talento. 

Estinto Magnenzio,. cotttiii«a«mo i Franchi 
e- i Germani ad infestar le Galìie per quella 
stessa via die Costanzo avea loro spianata . 
Costretto, dopo molti anni,^i mandarvi Gin- 
liano, queiruoico de' suoi parenli che avea 
lasciato in vita , diede » que' popoli novelle'* 
prove dell* infinga£dagg.iae sua^ e delle ipfer- 
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Ittita deir imperlo. ?}oa solamente non àMe à 
Giuliano cesare ^ pe' suoi sospetti ^ esercito e 
soccorsi i^astevoli a ristabilir Tonore del nome 
romano appresso quelle nazioni , ma aggina* 
segli ministri ed nffiziali e compagni che lo 
traversassero^ e ritardassero i suoi progressi ; 
e volle sotto finto pretesto ritorgli ancora quei 
pochi soldati ohe gli area dati. Quantunque a 
ra^one sia restata iiifame appresso i Cristiani 
la memoria di Giuliano per la sacrilega sua 
apostasia^ pure^ se la storia non fu in questa 
parte di troppo alterata dagli scrittori gentili^ 
8Ì dee credere ch'egli avrebbe bravamente re- 
pressi i nemici dell' imperio nell' occidente e 
nel nord, se Costanzo^ dopo averlo innalzato 
alla dignità di cesare , non lo avesse ofTes» 
co' suoi raggiri . Ad ogni modo convieo pur 
dire ohe GiuUano3 con tutto che vantasse tanto 
di probità e di dlosofia^ non ebbe virtù eguale 
a qiiella di Germanico ^ il quale^ trovandosi 
appresso Tiberio in simil grado di parentela 
e dignità, e travagliato per simil gelosia dalla 
corte j pure si mantenne costante nell'obbe- 
dienza e nella fedeltà verso un principe meno 
legittimo 3 meno assoluto ^ e da cui era stato 
rox>lto meno beneficato . Tanto è vero che di 
un aperto idolatra è peggiore un cristiano 
ipocrita > qiial fu Giuliano. Solleyossi. dunque 
costai ; e Costanzo non trovò altro mezzo di 
opporsi al cugim) su» emolo ^ che indur nuo* 
vaaiente con danari i re Frjtnchi a muovergli 
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^erra . Intanto Gialiano istesso, clie gli ave» 
alcYìn tempo tenuti in freno ^ di là 8Ì moseo 
per portar Tarmi contro il sno signore e suo 
cugino . Così s'andava agevolando la via a 
que' popoli d'occupare le- province fomaii« 3 e 
d'avvicinarsi all'Italia. 

• Giuliano rendè il sw) breve regno memora- 
bile pel genio pedantesco che portò sul trono, 
attorniandolo di sozzi e presuntuosi sofisti, 
per l'apostasia della religion cristiana y e per 
l'entusiasmo ridicolo oltre ogni credere >nella 
professione che fece d'idolatria. Ma la sitiper- 
stizione sua fu più funesta a lui stesso ed al 
romano imperio , che al cristianesimo . La 
persecuzione cbe mosse contro i Cristiani, nl^ 
timo sforzo del furore pagano, non cbe di- 
struggesse la fede loro, l'accrebbe e la raff«i^ 
mò . Ma la temerità con cui portò la guerr» 
contro de* Persio stimolato più dalla vanità dei 
suoi fallaci augurj , cbe da motivi dt ragione- 
vole politica, cagionò gran peixlita di provin-» 
ce all' imperio ; percbè , morto egli nell' in- 
trapresa spedizione, dovette il suo successore 
oon ignominiosa, ma necessaria paoe riscattar 
l'esercito romano dall'estremo pericolo di pe- 
rire : cosicché cotesto sì celebrato spirito dì 
Giuliano/attivo ed intraprendente, altro effetto 
non produsse allo stato de' Romani;.* ébe inde- 
bolirlo dai due lati principali, prima cdl'ab- 
bandótiar le Gallie^ esposte già alle Thcursioui 
degli Alemanni, per portar le artoi ribe-Ui con- 
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irò Gostomo ; poi colla gaerra sconsigliata é 
rofiDosa che m^ftse a* Persi . Ali* Italia si pnòi 
dir <^o GìnliaDO noa facesse di presente né 
l>en nò male t prirh Teramente del governa 
di essa. Tauro prefetto del pretorio^ uomo ^u^ 
•to e discreto; e tì pose in sua yece Mamerti-^ 
no, pia celebre del primo nella repubblica del- 
le lettere^ e ndle qualità politiche probabilmeuta- 
non inferiore. 

buon animo di Gioyiniaao^ elie suceessA 
a Giuliaao^non ebbe spazio di far gran bene. 
Ma le co6e che sotto U regno de' due fratelli 
Talentbiano e Valente seguirono^ tanto nelle 
province deU' imperio d'Occidente ^ quanto in 
quelle d'Oriente^ benché non offendessero nÀ 
molestacsere immediatamente 1* Italia ^ sono* 
pur nondimeno da osservarsi come cause assai 
prossime de'grandi rivolgimenti che poco do-^ 
pò ne vennero : però fia necessario ripigliarle 
dal loro principio^ e spiegarle alquanto diste-^ 
«amentt. 

G A P YHI. 

Slfleaìoni sopra le cause^ dell' In9asione 
de*Bariarì. 

Vi^kv ragione abbiame^ di màravi^arci^ per* 
•he i Romani^ che cinque secoli ormai conta-» 
tane di~ tanta grandei&a^^ non abbiano mai 
fM>tnio assicurarsi dal canto 4e' Germani;, anzi 
the alb fine l'Italia stessa^ MAtra e sede di 
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A varto imperio^ abbia dovnto esser preda di 
qaelle nazioni ^ ciascuna delk quali ^ non fa» 
cendo esse né un regno solo uè nna repab* 
blioa sola, era di sì poco stato ^ che ogni an- 
golo della Gallia n'era più largo e più ricco. 
Se r imperio romano avea^da temer: di guerre 
funeste e di roTina^ parerà che ì soli Persiani 
fossero nemici formidabili: e nondimeno Tim* 
perio d'Oriente si sostenne ancor per molti 
secoli a fronte della Persia^ monarchia, rastis* 
«ima^ stabile ed agguerrita; quando già zrevi 
rOccidente subito il giogo de* popoli settentrio* 
nali^ asciti come da anguste tane^ uomini tìH^ 
e senza ordine di milizia e senza disciplina . 
Ma i Romani si erano molto ben assuefatti a 
rispettare e temere i Persiani; e questo timore 
fu per molti secoli lo scampo dell' imperio di 
Oriente . S' imprendevano contra i Persiani 
spesse guerre con grandi apparecchi^ e si trat- 
tava di pace e di tregua con non minore ap-* 
parato e diligenza, perchè non isdegnarano 
di mandare e ricevere ambascerie, e di venire 
a trattati come tra eguali. Non si ommetteva 
tampoco ciò che la ragion di stato, o rnsanza 
inveterata, o il diritto delle genti, chiede 9 
permette , cioè di mantenersi con doni e con 
promesse e con lusinghe potenti partigiani ap- 
presso Temole potenze; e riuscì talvolta ai 
Romani di tirar dalla loro alcuni principi del 
sangue persiano: co' quali mezzi si manten^ 
Eero le due potenze ora io pace, ora in gasr- 
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ra^ senza dislruggem y come fanno oggidì le 
potenze emole dell'Europa. Ma i Romani noa 
seppero tenere gli stessi modi con le nazioai 
settentrionali^ le quali essi disprezzavano come 
povere ed ignobili^ e per le strettezze del paese 
ohe abitavano j le stimavano di poche forze. 
In somma ^ i Romani^ già una volta sì astati 
negoziatori e politici , quasi avessero ultima- 
mente scordato i più perigliosi avversar; es- 
ser quelli che non hanne che perdere, sì poco 
conto faceano di que' popoli ^ che offendendor 
li spesso fuor di proposito ^ non degnavano 
di venir con loro a qu^' maneggi dì pace ^ di 
amicizia e di lega j jche riescono per Tordina*? 
do vantaggÌ4a)SÌ al più potente. 

Chiara prov» di questo ci porge la storia 
delle ultime azioni di Yalentiniano ij yec- 
l^hio (i). Intento questo imperadore a munir 
con castelli e fojrtezze i limiti settentrionali 
dell'imperio, uno de' suoi ulikìali avea intra» 
preso a fabbricarne di U del Danubio nel ter- 
ritorÌ9 de^Quadì» Questi ne fecero doglianze 
appresso r imperadore 3 il quale giudicando 
non men neoessario di non ' disgustare i vici- 
piy che fortificar le frontiere^ comandò che si 
cessasse dall'opera. Ma il suo uffiziale Marcel* 
lianOj fatto rivocar il decreto^ continuava pu« 
' fé ad innalzar la foltezza a dispetto de'Quadi. 
Andò GabiniOf re.loro, in persona a trattar eoa 



(0 Anùìv MurcelUj 1» 3o. 
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ItarcelUano di questo fatto ; ma l^ffiziale ro-, 
mano fingendo d'arrendersi alle preghiere del 
re barbaro^ lo ritenne la sera seco con dimo- 
strazioni di amicizia^ e ruocise. Un così nero 
tradimento fece prender Tarmi a'Qnadi, i 
qaali chiamati i Sarmati in ajuto, entrarono 
aelle province romane dell* Illirico , e vi me- 
narono grande- rovina. Accorse Valentiaiano il 
più presto che potè sbrigarsi dalle altre guen*« 
della Gallia ; e dopo qualche fatto d'arme fa- 
vorevole a' Romani , i Quadi gli mandarono 
ambasciatori per acquietarlo, mostrando come 
quella guerra non s'^ra mossa per consenti* 
mento della nazione . Conùnciò Valentiniano 
con fiera collera a, gridar contro costoro , e 
rimproverarli d'ingratitudine, barrano le sto- 
ricj che Vafentiniano vedendosi davanti qoe* 
gli ambasciatori, barbari d'abito, di statura as- 
sai umili e meschini, si lamentava pure cho 
• là vili uomini gli fosser mandati ambascia* 
tori (l). Essendogli risposto che costoro erano 
de' più nobili e de* più cospicui della nazione^ 
indispettito allora vie maggiormente, proruppe 
co' suoi in dolorose querele, perchè un impe» 
rador romano avesse a trattare con sì fatta 
gente: e fii Unto il suo corruccio in questA 
occasione, che uscitogli il sangue dal petto ^ 
petdè in poche ore la vita ; e mancò. in lui 
un gran riparo all'insolenza degli Alemanni, 

. 4i) Anim. Ibrcell* loc. cit. -» Zost , h 4* «•• *7' 
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the già fortemente coìninciato aveano ff me- 
naociare le Gallie. 

Ma comechè tutti ì popoli boreali abbiano 
aTQto parte nella generale inrasione dell' im«> 
perio romano ^ che Éegul nel quinto secolo ^ 
eonvienci osserrar nondimeno^ che la prima 
e la pia grave itorina da cui fn subbissata 
lltalia 5 mosse bensì di Terso il settentrione , 
ina dalle regioni orientali^ e^ cosa da non in* 
tendersi senza maraTiglia^ dagli ultimi confini 
dell'imperio persiano e dalla China. Quella 
parte d'Europa che giace tra i due grandi a 
famosi fiumi j Danubio e Tanai^ che or com* 
prende una parte della Russia^ della Fc^onia^ 
dell' Ungheria 3 e della Turchia Europea j co- 
minciò ad esser tentata dalle armi romane » 
quando gik era Tenuto il termine della loro 
grandezza. I popoli che abitavano quelle con- 
tradej divisi fra loro sotto. Tarie dénominazio- 
DÌ3 erano con nomi più generali conosciuti, e 
ehiamati Sciti Europei, Tartari, Sarmati. Dico 
Sciti Europei, perchè la Soiùa, come oggi<& 
la Russia e la Turchia, l'estendeva egualmente 
neU'Asia che nell'Europa . Fra questi popoli 
quelli soli che si troTarono più. vicini al Da- 
nubio , o sia i Daci , furono soggiogati e ri« 
dotti in px^vincia da Trajano, sotto il quale 
si può dire che abbiano avuto termine le con* 
quiste de' Romani (1). Gli altri più lontani 



(1) TilleiB. Hist. des eiiip«r.|^ ton^. %i JhmSiigDif 
«ru ai» Triganc» art« 16 et 17* 
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^a1 Danubio e più Ticini al Tana! 3 come gii 
Alanì^ ebbero bensì sotto gli Antonini qnatcbe 
sconfitta, 6 furono respinti dai confini deirìm- 
perio: ma tutte le più felici spedizioni cbe si 
poterono fare da quella parte, si terminarono 
in trattati o di tregna di pace e d'amicizia; 
uè mai que' popoli si contarono come sudditi 
^el dominio romano . Quando poi le forze 
dell'imperio cominciavano a declinare, tutto 
il maggiore «forzo cbe si fece rispetto a quelle 
nazioni, fu di ritenerle di là del Danubio , e 
con castelli e presidj impedire cbe non s'ayan* 
zassero nell'Illirico e nella Tracia. Aureliano, 
principe non mica dappoco né trascurato nelle 
cose dell' imperio, trasportò di qua dal Danu* 
Bio tutti i sudditi romani della provincia da- 
cia ; e facendo termine dell' imperio quel flu- 
irne, lasciò l'antica Dacia in poter d'altri po- 
poli di que' contomi, cbe si cbiamaron Goti , 
o sia cb'essi fossero g^i stessi cbe dagli anti- 
obi cbiamarottsi Ceti e dà' Romani ancb'essi 
talvolta Daci, o cbe vi fossero venuti da più 
occidentali e boreali regioni della Germania : 
A' tempi di Yalentiniano primo e di Valente 
teneva il governo di questi Goti Atanarico , 
il quale lasciatosi allettar nel partita di quel 
Procopio, cbe si sollevò sotto Valente e ceree 
di levargli l'imperio , si tirò addosso le armi 
imperiali , vinto e distrutto cbe fu Procopio • 
Percioccbè Valente obe volle prender vendetta 
de'Goti cbe aveano dato ajuto a' suoi nemici ^ 
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fece per tre anni contiani ostiaata guerra a 
qaella nazione^ e li ridasse linalmeate a chie- 
der pietà e pace (i). Qaaod*eccOj mentre che 
i Goti si stavan pacìfici ne' prescritti termiai^ 
e che r imperio si crederà sicuro da quella » 
parte^ comparir come da un nuovo ed igno* 
to mondo una strana nazione , per cui e i 
Goti e i Romani dovettero pensare ad altri 
spedienti e a nuovi trattati. Gli Unni che po-> 
trebbonsi egualmente chiamare Sciti o Tarta- 
ri^ e che abitavano la prima regione dell'A* 
sia 5 dov'essa per via del Tanaì è divisa dal* 
TEuropa^ furono3 più ancora che gli Sciti Ea« 
ropei^ sconosciuti su' Romani . m Picciola parte 
99 dei Tanaij dice Strabene ^ ci è nota^ a ca- 
» gione del freddo e degl' incomodi di quel 
» paese j che i naturali^ viventi di carni e di 
»9 latte j possono sopportare ^ e i forestieri non 
99 possono. Dei resto ^ cotesti Tartari^ lontani 
99 dal trafficare con altre nazìonÌ3 per numero e 
9» per robustezza potenti^ chiusero ogni strada 
99 di terre praticabili^ e ogni parte navigabile 
99 del fiume (2) . » Tolomeo un secolo dopo 
Strabene scrisse parimente ^ che gran parte 
della Scizia .era sconosciuta . Ed è cosa vera- 
mente degna di maraviglia come Plinio il gio- 
vane 3 uomo di tanto sapere e si curioso dì 
tose nuove j allor ch'era governatore della 



(ij Amm* Marceli* 9 1. vj* 
X^J Strab. fh 11^ p* 340* 
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BitÌDÌa Bopra il Mar Nero ^ e cb' ebbe corri- 
epondeaza col re del Bosforo confinante con 
gli Unni^ non siasi ingegnato di prendere co- 
gnizione di quelle genti (i). Ora^ qaesti Unni^ 
nazione incolta e barbara^ usata a yiver senza 
stabili alberghi in campagna aperta^ scorrendo 
e predando e combattendo per tutto, passaro- 
no^ non si sa per qual caso né come^ la pa- 
ludo Meotide , e il fiume Tanai che in essa 
sbocca (2) . Trovaronsi di prima giunta nel 
paese degli Alani ; ma o questi gagliardi e fe- 
roci rispinsero gli assalitori ^ o veramente il 
paese loro montuoso e selvaggio non presentò 
cosa che allettasse la cupidità degli Unni 3 i 
quali perciò spingendosi oltre , vennero ad- 
dosso a que' Goti che abitavano verso il Da- 
nubio. I Goti spaventati dalla subita iucnrsio* 
ne di così strana gente e di straordinaria figu- 
ra^ se vero è ciò che ne raccontano gli antichi 
storici (5), si gettaron fuggendo alle rive del 



(\) Per qael che si conobbe in processo di tem- 
po» cotesti Unni> 'divenuti s) famosi per U desolazio* 
ne che recarooo all'Italia e tante pro\ioce dell'ini, 
perioy occapavano quella parte delle Russie Asiati» 
che» che chiamasi Astracan , tra il fiume Volga, il 
monte Caucaso e il Don, detto Tanai aoticameats* 
K però troTandosi vietai allo stato de'Persiaui, •«• 
rebbonsi potute procacciar diversioni d'armi di gran 
rilievo per la difesa e per maggiore ingrandimento 
ancora dell'imperio romano* 

(0) Amm. Afarcell* » !• '3i. 

(3) j&o8«, 1. 4« Ct ao» ^ A9m« Marceli* ahi inp. 
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Danubio , supplicando d^ssere accolti Eelle 
terre de' Romani^ per non restar preda e vit- 
iima de' nnori assalitori. Portato ravviso di si 
gran novità all' imperador Valente^ le dispnte 
€ le oonsaltazioni furono molte e varie, per 
determinare qaal fosse il partito da prendere 
rispetto a questi Goti. Intraprender guerra eoa 
loro era cosa pericolosa « di ninn fratto^ ed 
infinita^ perchè^ 7Ìnta nna naaione^ per esempio 
di Seiti^ s' incontravan qaegli Unni stessi che 
gli avean cacciati : perocché quelle strabocche- 
voli popolazioni di barbari settentrionali rovi- 
navano per lo soverchio crescere le une sopra 
le altre . Accoglierli e contenerli nel seno 
delle province 5 e destinar loro terre da colti- 
vare^ a guisa di colonie^ era impresa non me- 
no malagevole ^ spezialmente per la difficoltà 
di trovar miaistri e gQvern«tori abili e non 
avari, che li contenessero ne' termini prescrit- 
ti. Il meno rlscKioso partito era sensa dubbio 
spargere i novelli avventori in più luoghi 3 e 
JQrammischiarli nelle armate , e cercar di ren- 
derne una parte quasi sudditi naturali deirim- 
perìo ; allettar gli altri colla speranza; divider- 
li e indebolirli con suscitar gelosie tra loro^ 
e armar quelle nazioni le une centra le altre. 
•Un tale spediente veniva anche sostenuto da una 
altra necessità: perocché scarseggiando le arma- 
te romane di soldati ^ e crescendo le guerre^ 
poteano questi Barbari parere i benvenuti y da 
ohe n'offerivano di militare a modico stipen- 
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dìo,. QcuìlaQqae di^acfsli o d'altri risgnardl 
movesse T imperador Valente^ sì conchiuse nel 
suo consiglio di ricevere i Goti con cer^i patti 
é condizioni (r) . Ma i ministri ed uffìzialt 
suoi esegniroDO è\ male dal canta loro le con- 
dizioni accordate^ che i Goti dall'ava rizla dei 
Romani spogliati^ e ridotti a somma miseria^ « 
quasiché a* termini di morirsi difame, di ami^ 
ci ch'erano divennel^o in breve nemici ^ e ne- 
mici tanto pia da tei^iersi^ quanto ch'essi si 
trovavano armati neHe viscere deir imperio^ 
Talento che sulla fiducia di questi forestierL 
avea tpascm^ate, sminuite o scontentate le mili- 
te romane^ venuto a guerra con questi Gotij^ 
vi perde V esercito *e la vita ; e lasciò l'impe* 
rio d'Oriente uel peggiore scompiglia chft 
Cosse maL '^ 

C A P IX. 

SÌ9olì»zioni delVImperio d'Occidènte^ ed Effetti 
che da esse nacquero per lo stato d^ItaJia^ 

(jFODiVib ciò non pertanta ritalia. pièna e per» 
fetta pace sotto il nome di Yalentiniano se- 
conda^ fanciullo^ ma per autorità ed arbitria 
di Graziano augusto^ suo maggior fratello^ 
Quest'ultimo già era stato parecchi anni avan ti 
creato augtksto e collega del padre; « alla 
morte di questo ^ di latto e di , ragione a lui 

(\} Y*' Joroasid.. De JMius gieticis |^ c« a(S^ 
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ricadeva V imperio d'Italia e di tutto l'Ooci- 
dente. Ma gli ufficiali di Yalentiniano , e piflt 
di tutti Merobaude , trovandosi con l'esercito 
in Sabaria > assai lontani da Treveri^ dove 8i 
era fermato Graziano augusto/ temettero che 
qualcuno non volesse occupar 1* imperio; e 
perciò s'aflreltarono di proclamare imperadore 
il fanciullo Flavio Valentiniano, secondo di 
<piesto nome , il quale aveva insieme a sua 
madre seguitato il padre fino ad Acinco nella 
Pannonia. Graziano, che fa il primo tragl'im* 
peradorì , in cui la relìgion cristiana conscr* 
vasse sodi e visibili gli effetti suoi, approvò 
tenza troppo indugio l'elezione, ancorché fatta 
senza suo consenso ; ed ebbe sempre in luogo 
<h* caro figlio il giovifietto fratello , col quale 
o incontanente dopo che l'ebbe riconosciutp 
per collega, o qualche anno appresso, divise le* 
province occidentali; per la qual divisione restò 
a Valentiniano l'imperio d'Italia. In questo 
mezzo vaco l'imperio d'Oriente per la morte 
infelice di Valente, disfatto^ come abbiamo ac- 
cennato , e arso vivo presso Andrinopoli dai 
Goti, i quali di poi , senza trovar ostacolo , 
écorsero e predarono insieme eon altre nazioni 
Barbare la Tracia, la Macedonia , la Grecia 3 
con tutta quella parte del dominio romano 
( AN. S'yS ) . Graziano in cui ricadeva il diritto 
e l'obbligo dì provvedere allo stato dell' impe* 
rio, dove Valente non avea lasciato alcun suo- 
ccfisor#, non credette poter meglio ricouttporre 
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!• cose (l'Oriente, che coiraasamersi per colle 
ga Teodosio^ di v'irìh conosciuta, e d'età fre- 
sca e vigorosa . Non Zosimo solamente , ma 
oinesio ancora nel bellissimo trattato di poli* 
tioa che scrisse e indirizzò all' imperadore Ar« 
cadio, riprese non oscnramente la condotta di 
Teodosio, in questo particolare , d'aver col- 
troppo favorire e stipendiar Barbari tolte di 
mana all'imperio l'armi e le forze proprie. 
Parrà strana cosa ad alcuno che in un punto 
tk poco dubbioso di politica potesse il gran 
Teodosio commettere errore sì rilevante , di 
clisarmar quasi affatto gli antichi, e affidar» 
sr' Barbari le forze e la difesa dell'imperio y 
formando gli eserciti di loro soli, e dandone» 
à persone della stessa nazione il comando • 
Ma » da che Valente avea dato ricetto nello' 
terre dell'imperio a quelle nazioni, non re- 
stava né a Teodosio né a Graziano altro par- 
tito che cercare di conciliarle ed affezionarlo 
idi' imperio. Per discacciarle o distruggerle 
sarebbe ^tato bisogno d'altri buoni eserciti di 
milizie romane . Ma non che fosse possibile di 
metter insieme troppe rombane bastanti a ri- 
spingere tante miglia ja d'nomii^i gagliardi ed 
agguerriti, massimamente quando si fosser ri- 
dotti alla disperanza., era anche diffìcile per 
g^i altri bisogni dell'imperio di trovar nelle 
province romane mediocri eserciti; e queQi 
che vi si poteven raccogliere, non avrebb^e 
servito né più fedelmente oè per minore' 0li«- 
peadio che i Barbari; i»al?o chccoATcnao 
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ridarre in tribnt» reale Tobbligo cHe a^weanM 
le comnmUi di soimniiustrare e mantener aerta 
Knniero denomini negli eserciti. D'altra parte^ 
) ben certo che i Goti e gli Alani ^ e tutti 
cpellij o Alemanni o Sciti^ ebe vennero allo» 
•tipendio degF imperadori , eranO' migliori eoi* 
dati ohe ivon pt>téano essere i Romani^ a qaet 
tsempo> generalmente ammolliti e corrotti ; r 
per l'aspetto esteriore delle persone poieanO' 
Irorar parsialità d'affetto ne' principi (i). 
Tera cosa è che per non dar troppo potere a» 
cotesti stranieri^ sarebbe cenrenuto o iramme<* 
acolarli con naaionaK^ o lasci arpe H principal 
•omaii4o a' Romani. Il che sarebbe stalo con-- 
•iglio atilissim<o^ dove i principi non ayessero* 
aFoto a difBdar maggiormente de' generali ro» 
mani che de' Barbari . Questi ultimi ^ suppo^ 
pendosi sempre incapaci d'occvpar in persona, 
propria la digni^ imperiale^ aveano un moti-^ 
■vo di meno a rivoltarsi e tradir 3 principe». 
S chi puà scordarci che tntti^< le rivoluzioni 
dell' imperio per più^^ di tre secoU addietro ^ 
erano per la pia parte procedute dall' infedeltà. 
de' capitani che pur non erano stranieri ? In. 
•omma^ il tempa fatale deti» «caduta, di sì va-- 
sto imperio^ s'avvicinava ; e contro- le disposi- 
aioni di superior- provvidenzar niun> riparcr-^a»- 
lea. Un solo spediente nell'ordine delle cose? 
jpoteva essere a ritardar la rovina^ ed è quello^ 

(&} AmiAt Mii|6dl* al. agt «V^*^ 
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Stesso cLe fece 3 cbe sostenDe e che aggrandì 
gì' imperj in qualsivoglia età e nazione ; ed 
era questo, che il principe comandasse Tarmi 
in persona. Perciò Teodosio, che in tutte le 
guecre che nacquero durante il suo imperio , 
e seppe e volle governarle per sé stesso, non 
solo potè meglio che niun altro scegliersi va- 
lenti capitani ^ ma li mantenne ancora fedeli 
e di voti. Egli ebbe nondimeno a superare dif- 
ficoltà grandissime, e tutta la sua destrezza gli 
fé' di bisogno per contentare e tener in freno 
qnella moltitudine di stranieri; e per soddisfare 
a questi, e non iscontentare i Romani, gli fa 
d'uopo moltiplicar le cariche militari , ed ag- 
gravar per questo con nuove imposizioni le 
sue province (i) . Graziano attese ancor egli 
a guadagnarsi l'animo degli Alani, che in gran 
numero doveano essere al suo servizio, e gli 
adoperò utilmente nelle guerre che fece con- 
tro i Germani . Ma o egli non seppe così he- 
pe, come il collega^ condursi verso gli antichi 
sudditi, o veramente la malvagità d'alcuni po- 
chi o d'un solo rendè funesta e rovinosa quella 
gelosia contro de* forestieri , cui vedevano si 
tene accolti dall' Imperadore. 

Magno Massimo trovavasi , non si sa bene, 
te esule o nifiziale nella Bretagna, allorché 
Graziano per là morte di Valente e la neceè* 
sita dello stato elesse per suo collega Teodo- 



(i) V. Zos. y 1. 4r e. So et feq* 
JDenina, voL 7. 17 
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8ÌO3 di cui Massimo si vantava d^ essere pae^aè 
no, e di merito non inferiore. Invidia ed am- 
bizione lo stimolarono alla ribellione ed allA 
vendetta ; e col fomentare i cattivi umori che 
scoperse ne' soldati romani , li fece scoppiare 
in aperta ribellione. Ucciso in questo ammu* 
tinamento il buon'Oraziano^ Massimo ottenne 
( AN. 383 ) molto agevolmente il titolo di an- 
gusto^ e r imperio delle Gallio, e consegueB-"^ 
temente delle Spagne e della Bretagna 3 le 
quali province solevano senza contrasto obbe« 
dire a coloro che imperavano nelle Gallie. Va- 
lentinianO; debole fanciullo, non cbe pote^^se 
"Vendicar 1* ucciso fratello^ e ritorre air usurpa- 
tore le mal occopate province, ebbe per gran 
mercè di riconoscerlo per collega (i); e Teo- 
dosio cbe aveva troppo che fare in Oriente^ 
approvò, o ne fece almeno le viste, l'esalta*» 
mento di Massimo: e bencbè le tre corti di 
questi principi fossero piene di sospetti , per- 
chè Yalentinigno e Teodosio temevano del 
continuo qpalche nuovo attentato del tiranno^ 
e questi non poteva mai lusingarsi cbe i due 
primi lo riguardassero di buon animo com'è- 
gi^le; pur nondimeno si passarono alcuni anni 
in mandarsi ambascerie reciproche, ora ufBzio» 
80^ ora minaccevoli , secondochè si temeva o 
m prendeva vigore da una parte e dall' altra. 

(i> Tillem. "Mém. de . fempereiur Talej^M^iti^ 
Ilr -^ Mtir^u, sa* 36? et k^ 
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Fu sant'Ambrogio, vescovo di Milano^ più volte 
adoperato in queste legazioni; primo fìsempio 
della parte che poi ebbero i vescovi a' tempi 
segnenti nel maneggio delle cose politiche ^ 
Massime nell' Occidente. Giustina augusta, ma- 
dre del giovane Valentiniano^ governò a no- 
me del figliuolo tranquillamente 1; Italia, non 
ostante che imbevuta degli ariani errori abbia 
dato qualche travaglio a^ vescovi cattolici. Ma 
alla fine una donna inesperta ^ e un debole 
fanciullo piccol riparo poleano fare ad. uà 
astuto ed agguerrito tiranno. Giustina augusta 
▼edendo la superiorità del nemico, si fuggì col 
figliuolo,* e r Italia rimase soggetta a Magno 
Massimo. Ma egli non ebbe a godersi Innga^ 
mente di tal conquista, perchè Teodosio gli 
▼enne incontro ; e vinto ed ucciso V usurpato- 
re, ritornò l'Italia sotto il governo del giova-, 
ne Valentiniano. Ma nondimeno due pernizio- 
sissimi effetti procedettero dalla ribellione di 
Massimo. Uno fu V essersi per cagion sua A 
mantenuto o ravvivato nelle Gallio un certa 
genio d^ indipendenza^ per un' usanza invetera- 
ta da pia secoli di' oi'éarvi degli augusti ; cir- 
costanza singolarmente notevole per riguardo 
alle rivoluzioni dell' imperio occidentale e del- 
l' Italia, la quale dovette da questo tempo ser- 
vir di frontiera a sé stessa, ed, abbandonata 
quasi a sé sola, difendersi colle proprie forze, 
che celio non eran grandi j e però prender 
kgge da chiunque V appro^simara. Abbiàm 
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notato altrove (i) che regnando Gallieno^ Po« 
stamio si era fatto imperador delle Galfie, • 
che le goTcrnò sayiamente. Successegli Satur- 
nino suo figlio, e poi Tetrico. Questi fu vinto 
da Aureliano, il quale col terror del suo no- 
me contenne le Gallio soggette a sé solo.Ma^ 
pochi anni dopo. Caro diede il governo delle 
Gallio a Carino cesare suo figliuolo. Da que-* 
sto in poi non passarono mai molti anni sen- 
2* aver quella provincia un 4mperadore pro- 
prio; e Treviri divenne sede e capitale d' uxf 
perio, più che non fosse Roma in quel lem* 
pò. Diocleziano vi mandò il suo collega Etcxm»^ 
lio nella prima divisione. Poi v' andò Costan* 
To Cloro, a cui succedette Costantino il Gran- 
de, il quale, benché per alcuni anni tenesse 
y imperio FÌunito , lasciò tuttavia il comando 
delle Gallio a Crispo suo primogenito ^ men« 
tte lo ebbe in grazia. Morto il Gran Costanti^ 
no, le Gallie tornarono sotto un imperadore 
proprio, che fu Costantino il giovane. Costan- 
te che^ ucciso il fratello, riunì le Gallie alla 
sua parte d* imperio, non durò a lungo ; pe- 
rocché Magnenzio si rivoltò, e si sostenne im- 
perador delle GallTe contro Costanzo augusto. 
Estinto Magnenzio, si sollevò Silvano ; ed ap* 
pena T imperador Costanzo ebbe debellata 
questo tiranno, che Giuliano, andatovi come 
luogotenente di Costanzo, fu in capo a hoa 



(x) V» sup. , K 3^ e, 4» 
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«olti mesi creato augusto per via d* ammuti- 
namento. Questa continua successione di prin- 
cipi e di tiranni nelle Gallie pareva che si 
fosse terminata sotto Valentiniano , il quale 
col TÌgore del sue governo impedi non menò 
le ribellioni de' sudditi, che T invasion de'ne« 
mici; sicché lasciò molto ben fermo rimpen<^ 
a' suoi figlinoli . Ma la soUevaz ione di Massime 
suscitò nelle Gallie gli spiriti assopiti dell' in* 
dipendenza ; e le circostanze de' tempi che se- 
guitarono l'usurpazione di lui , diedero per 
avventura la prima origine alla monarchia 
'francese , e alla separazione totale dell* Italia 
^alle altre parti già c<Hnponenti T imperio oc- 
cidentale. In fatti da questo tempo in poi ap- 
pena si trova che le Gallie sieno state anche 
per breve spazio obbedienti agi' imperadori 
regnanti in Italia. Ma V altro non meno grave 
danno che cagionò allo stato d' Italia V usur- 
pazione di Massimo^ fu eh' egli espose più che 
non erano state per i' addietro , le province 
romane agli assalti degli Alemanni. Massima^ 
ancorché desse principio alla sua sollevazione 
con mostrar di proteggere e favorire i soldati 
romani , vale a dire i nati sudditi dell' impe- 
rio, fermata eh' ebbe coli' assenso, o forzato o 
fazioso, de' due legittimi imperadori l' ni urpa- 
ta signoria, hadò ancor egli a cercarsi nuovi 
sostegni , comprando l'amicizia e 1' 'alleanza 
4egli Alemanni. Con la fiducia di tale ajuto 
%r9Aliib egli sempre superbamente e oomo ìbÙb 
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riorc Vak-ntiniano , minacciandogli ad ogn* ora 
di mandargli addosso in Italia un'armata di 
Barbari (i), de* quali avea sicuramente uà 
gran numero anche nelle sue legioiii . Queste 
cose crebbero animo e baldanza a quelle 
nazioni , le quali , conosciuti i disordini che 
traTagliayan V imperio , poterono argomentar 
facilmente che la sorte de' cesari stava a lo** 
ro discrezione . Intanto i Goti 3 gli Alani^ 
i Franchi, e gli altri Barbari, ricevuti al soldo 
non meno degF imperadori che de* tiranni , 
formavano la maggior parte delle forze lorof 
e fra gli nffìziali di Teodosio, come già ab- 
biamo detto, e del giovane Valentiniano, i piti 
riputati erano Barbari . Né il credito e il pò* 
ter loro si contenne solamente nelle armate 3 
ma passò presto nelle citta e nella stessa Ro- 
ma, dov' erano e corteggiati e rispettati e te- 
muti. Costoro, come ognuno può immaginar 
di leggieri, favorivano, invitavano, proteggeva- 
no; e conosciute le forze proprie e la debo« 
lezza de' Romani, bì fecero dispotici dell' impe« 
rio , poco si curando del titolo d' imperadori. 
Arbogaste, Franco di Dazione, generale di Va- 
lentiniano, teneva questo principe come suo 
|}D pillo, per non dir come schiavo; e in fine le 
fece uccidere perchè voleva comandare. Ar* 
bogaste che tutto poteva in Occidente, died^ 



(i) Quum transrhenanos milites miniieris Itm^ 
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il titolo 6 la corona imperiale ad Eugenio^ 
i^omo di lettere e suo raccomandato _, ma ri* 
tenne tatto il comando e tutta T autorità del 
governo in sua mano. Non so se nella storia 
antica si trovi pia aperto vestigio del governa 
dei re di Francia della prima schiatta ^ e dei 
califfi safacini 3 a' quali i maggiordomi e i sol- 
dani lasciavano le insegne e il titolo di sovra- 
iittà3 esercitandone essi effettivamente tutti gli 
nfBzj. E noi vedremo per un secolo quasi in- 
tero troppo bene seguitato un tar esempio. Ve- 
ro è che Arbogaste ed Eugenio furono vinti e 
«penti dalle armi dì Teodosio^ il quale y an-' 
corchè avesse gli eserciti e la corte pieni di 
"Barbari^ potè col suo senno e colla riputatone 
del suo nome mantenersi obbediente ed osse- 
quioso ognuno, e tutto V imperio sottomesso 
ed unito. Ma Onorio, che per diritto delle con- 
quiste del padre succedette a Valentiniauo se- 
condo neir imperio d' Occidente, e particolar- 
mente dell* Italia ( mentre Arcadie, 1 ' altro 
maggior fratello, rimase, alla morte dì Teodo- 
sio, imperador dell' Oriente ), non ereditò del* 
le virtù paterne altro che V amore alla reli- 
gione; e quanto fu pio e zelante cattolico ^ al- 
trettanto fa debole ed iaetto principe. 
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C A P X. 

Principi del regno d'Onorio; e primi Attentati 
de' Barbari sopra l' ItaUa. 

Quando Tediamo con qiial fermezza si adope» 
rasse Onorio a distruggere in Roma gli ultimi 
avanzi dell* idolatria^ e reprimere per tutto il 
tuo dominio Tinsoleiiza degli eretici e de'pa- 
gani» appena possiamo credere eh' egli avesse 
tratto dalla natura quel carattere d'imbecilli- 
tà^ che fu il carattere proprio del suo gover- 
no. Per questo sarebbe forse da presupporre 
che sant'Ambrogio^ e gli altri, i quali ebbero 
cura d' istruire il giovane imperadore nella 
religion cristiana ^ il fecero con puro zelo ed 
affetto; e che, avendo trovate buone disposi- 
2Ìoni e buon terreno, il frutto vi corrispose 
pienamente. Laddove coloro che furono lascia- 
ti da Teodosio alla cura del principe negli 
affari di stato, credettero d'assicurarsi meglio 
per r avvenire V autorità che godevano^ e quel- 
la maggiore a cui aspiravano , nudrendo nel 
debole animo del lor signore la timidità e Tin* 
dolenza. Per altra parte, egH ò assai probabi« 
le che i maestri e i consiglieri d' Onorio^ co- 
nosciuta la sua inclinazione alla pietà , per 
mantenersi la grazia del lor signore , si mo- 
itrassero anch'essi molto afTeziouati alla reli- 
gione; e per questo la più parte degli editti 
o rescritti^ che sotto Onorio uscirono contro t 
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pagani e ^li eretici, procedessero ^ come tnut 
gli altri ordinamenti politici, dall' attività e dal- 
l' accortezza de' ministri, anziché da rigor par* 
ticolare del principe nelle cose di religione. 
Comunque ciò fosse^ non è però meno certo 
che Onorio fn perpetuamente giuoco e ludibrio 
de' suoi senritori; ma non meno debole in la« 
sciarsi governar da loro, finché si mantene- 
vano nel favore, che sconsigliato e precipitoso 
a rovinarli , allorché una volta avea comin- 
ciato aprir le orecchie alle accas.e o calunnie 
degl'invidiosi. Alle quali cose qualora io ri- 
Tolgo il pensiero j stimo esser vaoissima e 
fuor di proposito quella questione che soglio- 
no muovere certi scrittori delle cose politiche^ 
Be più giovi allo stato T avere il principe buor 
so o il ministro . Perocché non é possibile 
che sotto un debole o un cattivo principe sia 
o si mantenga in credito un buon ministro* 
L*^ esempio del cardinal Richelieu, che seppe 
conservarsi V autorità, e servi utilmente il suo 
re quasi a suo dispetto, é forse l' unico in 
tetta la storia del mondo. Stilicene trovavasi 
appresso d'Onorio nello stesso grado di Ri- 
chelieu appresso di Lodovico XIII; ed è certo 
eh' egli resse V imperio d' Occidente non da 
Biinistro, ma da sovrano. Fosse virtù sincera^ 
fosse nobile affetto di gloria, che lo animasse^ 
o un ambizioso desiderio di superare nell' a- 
mor de* sudditi e nell'estimazione delle due 
4K^ remolo Raffino^ creatura ancor esso di 
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Teodosio, e mìniglro di slato appresso Arcadi© 
la Oriente, Sttlicone gOTeraò con tanta destrezza 
e con tal vigore gli affari di guerra e di pace, 
che dee contarsi fra i grand' uomini dell' anti- 
ebita. Ninno de' più famosi monarchi, o de' pi^ 
celebri favoriti, ricevette mai da' sudditi o dai 
clienti tante lodi quante n'ebbe Stilicone da 
daudiano che visse a suo tempo ; e ciò che 
più importa, ninno forse u'ebhe mai né di 
più sode né di più ragionevoli e più merita-^ 
te. Imperocché , quautunqne le cose si trovi- 
no magnificate ed esagerate dalla copiosa e 
felicissima vena del poeta, pure non sono lo« 
di comuni o iperboli dì capriccio, ma appog- 
giate sopra azioni vere e notorie dell' eroe» 
Una BQÌa cosa rimane dubbiosa intomo al dh 
rattere di Stilicone, cioè la sincerità delle sue 
intenzioni e la sua fedeltà. Rimase questo co>« 
me problema nella memoria de' posteri; e non 
ci abbiamo molto più di ragione a credere 
eh' egli abbia voluto nsurpaire la corona al 
tuo principe , o eh' egli sia stato sacrificato 
ingiustamente alla gelosia ed aUe calunnia 
d' Olimpio suo emolo', e poi suo successore 
nel ministero e nel favore d' Onorio. Ad ogni 
modo, il meno equivoco si fu forse, eh' egli 
abbia tentato di stabilir il suo figlinolo Euuhe- 
xio sul trono di Gostantiuopoli alla morte 
d^ Arcadio. Ma finalmente egli era Vandalo, e 
per ogni piccola ombra che dessero i suoi an- 
damenti ed i suoi trattatti eoo gii altri JBa^Mi- 
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ri, non fu difiioilc a' suoi rivali il persuadere 
ad Onorio ch'egli maocLinasse di tradirlo. Fu 
dunque ucciso quel gran ministro e gran ca- 
pitano; e nella sua caduta diede l'ultimo crol- 
lo l'imperio d'Occidente. Ma se nella mort« 
di Stilicone, Onorio e l'Italia perdettero il 
aolo braccio che ancor restava a ritardarne la 
rovina, egli non è meno certo che alcani an- 
ni priina Stilicone medesimo avea perdato nel- 
la morte di sant'Ambrogio l'anice sostegno 
della sua TÌrt&^ e il più sicuro compagno nel 
consiglio e nella confidenza dell' imperadore. 
Era passato da principio qualche disparere tra 
Stilicone ed Aòibrogio ; ma Stilicone ^ cono- 
sciuta r onestà e V abilita del santo vescoro 
nelle cose di governo^ ne concepì grancb'ssima. 
Stima e Tenera^ione. Dal che nacqne probabile 
mente» che i primi anni del suo ministero 
furono meno soggetti a rimproveri e a sinL» 
stre interpretazioni (1). 

Ma che che si debba credere alla line dello 
buone o delle ree intenzioni di Stilicone ^ it 
btto è pur certissimo, che mentre egli ebbe 
il comando delle armi romane , V Italia scàm* 
pò due volte dal pericolo grandissimo in cm 
si trovava^ di cader sotto i Barbari. Le stori» 
di questi tempi sono sì mancanti e confase ^ 
che appena di grosso si può trar contezza dei 
fatti più principali. Ciò non ostante tutti gH 



(ij Y« Pauliiu in Ambrosii Vlta^ c« 44 «^ 4^ 
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scrittori^ e profani e sacrì^ ci fanno nnaninoe 
iettimonianza di due memorande sconfitte che 
Stìlicone diede ad Alarico e a Radaga«io , il 
primo general de' Goti^ V altro degli Unni e 
•ieno Sciti. Questi dne capitani assaltarono 
d' accordo l' Italia Terso V anno quattrocente- 
simo ; e di tanto spavento riempierono V animo 
degr Italiani^ che Onorio già si era partito di 
Ravenna^ risoluto dì passare le Alpi ^ e rico- 
Terarsi nelle Gallio: se non che^ scongiurato 
e persuaso da Stilicone, si fermò in Asti con 
animo ancora di lasciarsi assediar da' nemici 
in quella città^ naturalmente copiosa di viveri^ 
ed in quel tempo fuor di dubbio assai bene 
fortificata dall' arte. Ma la famosa vittoria ch'eb* 
boro i Romani sulle rive del Tanaro presso a 
Follenza^ liberò Onorio di quella paura; per- 
chè Alarico^ uscito d'Italia, non vi pose pìii 
. i piedi fino alla morte di Stilicone. 

Radagasio che due anni dopo, rifattosi pro- 
Inabilmente di nuovo genti, mossesi verso Ro- 
ma con potentissima armata, fu ancor egli 
▼into sotto Firenze: poi rifuggitosi sopra il 
▼ioino monte di Fiesole, perde miseramente sé 
stesso con tutti i suoi. Il vantaggio che da 
questa vittoria trassero i Romani, parca che 
poiesse ristorare in parte l' Italia del danno 
tuttavia notabile che queste ultime guerre le 
cagionarono, benché abbiano avuto favorevols 
il fine. Si fecero a Fiesole i prigioni in tanta 
i^opia^ che si veiideyaiio Tia a ffoisa di peco- 
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fé per poeti danari ; il che non era picciol 
comodo nella scar&ità così dì servi, che d*uo* 
mini liberi^ in cui sì trovava T Italia. Ma ia 
breve tempo vidcai tornar vano si fatto vàn» 
taggio;. perocché una ficrissima epidemia, prò- 
Tenuta per avventura dalla fame patita dà 
Barbari mentre forono assediati sul monte, ri*^ 
tolse a' compratori quel nuovo acquisto di ser* 
vìj e r ora estrema che Dio avea prefisso alla 
grandezza romana già era vicina. 

LIBRO QUARTO. 



€APO PRIMO. 

Eitratto delle cose d^ Italia verso la fine dét 
quarto secoloi Agricoltura; Commerzio'r Artf 
e Studj. 

Woi abbiamo da dieci o dodici secoli co^ 
bene assuefatto 1* animo a questa idea , che t 
Goti, gli Eruli, ì Vandali, i Longobardi abbia- 
no rovinata ed inselvatichita l'Italia, che sen* 
aa pur riflettere essere noi stessi discesi per 
avventura da quelle nazioni, appena possiamo 
immaginarsi eh' esse abbiano potuto recar om- 
bra di bene a' paesi che conquistarono. Né già 
può negarsi che in quel primo sconvolgimeli^ 
to di coscj quando fu distrutto e affatto -spen- 
to r imperio d'Occidente^ lo icompi^io e. la 
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desolazione ooa sieno stati grandissimi. Ma se 
daremo uno sguardo allo stato in cui era Vh 
talia qaando i Goti ci vennero e presero Ro- 
ma la prima Tolta^ verremo forse a conoscere 
che le genti che sono vivate in Italia dopoché 
i Barbari v'ebbero stabilito il loro dominio ^ 
non aveano grande ragione di deplorare le 
passate rivoluzioni. 

L'Italia ne' due primi secoli del romano 
imperio, divenata giardino di Roma^ s' andava 
consumando nelle 3ae delizie. Il primo e più 
notevole danno^ e quello da cui tutti gli altri 
derivarono^ fa 1' esser ristretta e poco meno 
che spenta la sorgente della popolazione. La 
più parte s' erano avvezzi a riguardare come 
grave giogo il matrimonio ; e per quante leg- 
gi si fossero fatte contro gli scapoli o in favor 
4le' mariti, non s' era potato levar via il mol- 
to -maggiore allettamento d* un licenzioso celi- 
bato: ed era divenuta tanta la scarsezza di 
prole ^ che a' tempi di Costantino l' aver an 
figlinolo Bolo portava seco grandi privilegi (i). 
S* introdiìsse questo abuso da prima ne' gran- 
di e nel popolo grasso^ e finalmente passò in 
tutti gli ordini di persone^ non pur di Roma^ 
ma di tutte le contrade italiane. Le più vici- 
ne a Roma, frequentate per cagion di diporto 
dai cittadini deliziosi^ come quelle della Gam- 
pania^ furono più presto infeste dalla corruzione 



(t) V« Hciaecci ad L Fap« Fopp. 
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jt<e' costami ch€ regnava nella capitale. Le al* 
tre pia discoste, come sono qaeste nostre del« 
la Lombardia, ritennero per alcun tempo e 
conservarono V antica modestia e parsimonia 
e semplicità (i); ma alla fine corsero la sorte 
delle, altre 3 massimamente da che la residea- 
za degl* impera dori in Milano, in Pavia, in 
Verona, in Ravenna, condusse in questi paesi 
gli stessi disordini che in Roma e nelle vici- 
nanze di essa (2). Gli spettacoli, le feste 3 i 
zollazzi che seguitavano la residenza della cor- 
te^ i donativi, le larghezze che facevano i 
grandi, in occasione spezialmente di prender 
possesso di qualche dignità, quando in pochi 
giorni si gettavano molti milioni ; le vettova* 
glie, che non meno da' buoni che da' cattivi 
ìmperadori faceansi distribuire o gratuitamen- 
te, o per vilissimo danaro alla plebe (5); tut« 
to questo nudriva maravigliosamente gli abusi, 
e diremo quasi le malattie politiche dello sta- 
to, che il trassero lentamente all' ultimo di- 
«truggimento. Pochi erano coloro che volesse- 
ro prendere il carico della moglie e de' figliuo- 
li , potendo andarsene a Roma , e camparvi 
senza briga e travaglio fra i piaceri de' teatri 
e d^l circo. Mancata poi o diminuita in Roma 
Ja larghezza de' principi, dopo ch'essi ebbero 



(1) Plin., 1, i^ep. i4* 
(a) V. Ol^m^)Ud. «p. Phot. > codL Zo* 
\2; ¥• OA, lìmdy L.14^ Uu 1^ iS^ 17» i^ ( 
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fermato altrove il loro soggiomo, la pietà cH- 
stiana sostenne^ benché eoa miglior fine^ V o- 
zio medesimo. La Chiesa , arriechita per lo 
donazioni di molti cittadini divenuti Gristiaoi, 
0occorrea con larghe limonne ali* indigenza dei 
meschineHi. Ma questa pietà verso i poveri^ e 
spezialmente verso gì* infermi, fu cagione che 
molti ribaldi e scioperati corressero in Rote» 
per abusare di questa pia liberalità, e fuggir 
fatica^ (i). Cosi per vari modi s'andava ritraen- 
do la gente dalle opere rustiche (2), e s' ab* 
bandonavano i borghi, i villaggi e le piccole 
elttà, che sono ordinariamente la difesa e il 
. «ostegno delle città grandi e degl* imperj. Le 
colonie, una voUa solite di ristorar la popola* 
none delle terre dal guerresco furor desolate^. 
I^ià abbiamo yedato che anche nel primo se* 
colo deir imperìo riuscivano di poco profitto^ 
st ripopolar le campagne, che il lusso e V arti 
eittadinesche più ancor delle guerre distrugge- 
vano del continuo ; e nel terzo e quarto seco- 
lo n' era passato in disuso fino V ombra e Tk 
dea. Siccome pochissimi si contavano i solda* 
ti nativi Italiani, così pochi si curavane d' a<- 
vere per ricompensa campagne in Italia^ fatta 
ultimamente, come le altre province, soggetta 
ai tributi ed alle guerre, ed esposta da lun- 
ghissimo tempo alla cupidità de' favoriti e dei 



(r) V. Cod»^ Theod. De Mendic. non tDVa1kllf«- 
(^} AmbB. Be 0&. ^ 1. a » e. 16. 
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ministri^ le nsorpazionì de'qaali areano ren* 
data troppo incerta e mutabile la proprtetà dei 
henì. Cosicché^ se mancò a' terrazzani ed ai 
nittlci naturali T animo o la libertà dfcoltira- 
re i propri campii molto minore allettamento 
aveano a ciò fare i soldati^ inTecchiati nella 
Hcensa • nelle rapine (i). Tutto il terreno 
eoltivabile dovette adunque essere posseduto 
éa podii rioohi^ e spezialmente da' senatori 
T«>mani, massimamente da che si era stabilito 
vna volta, che ciascun di loro doresse aver 
beni stabili in Italia. Costoro faceano larorat 
le terre dai loro schiavi. Ma ancor questa sor* 
te di lavoratori venne mancando ^ dopoché lo 
province orientali e le Gallie cominciarono a 
creare o riconoscere i lord imperadori o ti- 
ranni particolari. Quel poco numero di prigio' 
ni che faoevasi nelle guerre di Persia e di 
Germania^ poche volto passava in Italia. 01- 
trechè, non tanto si cercavano da lontane prò- 
rince servi rustici ed nomini indurati alla gle« 
ba ed al travaglio^ ma di quelli die serviva* 
no ai piaceri della vita morbida, al lusso ed 
al fasto, che non era punto diminuito in Roma 
ancorché quella città avesse cessato d' esser 
soggiorno ordinario degl' imperadori e della 
corte. Ogni dama, e ciascuno de' grandi gene- 
ralmente, avria creduto dhonorar la nascita 
e il grado, se, uscendo in pubblico ^ non si 

CO V. Co«t. , 1. i| De Agro deserte* 
D^nina voi, /^ i% 
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traea dietro una lunga ed incomoda schiei'a di 

quattro o cinquecento paggi e servitori (i). 

A misura che si furono dileguati o spenti ì 
rustici naturali, e ehe mancò o V atteuizione 
o la possibilità de' ricchi cittadini a far colti- 
Tar le terre, alcuni de' più savi imperadori si 
presero essi medesimi la cura di ristorarle di 
nuovi cultori. Aureliano avea fatto pensiero 
di mandar colonie di schiavi barbari in certe 
terre della Toscana e della Liguria, o sia del- 
le Langhe; ma la brevità del suo regno, o il 
consiglio de' suoi ministri, gli tolsero V esecu- 
zione di un tal disegno. Né sappiamo che per 
|)iù d' un secolo dopo Aureliano alcun altro 
die' cesari tentasse d'effettuarlo, finché Valen- 
liniano primo nel trecento settanta mandò a 
popolare e coltivare i paesi vicini al Po alcu- 
ni Barbari fatti prigioni nella guerra della Ger- 
inania. Pochi anni dopo (iff. 377 ), Frigerido 
general di Graziano, £ece passar dall' Illirico, 
nel contado eh' è tra Parma, Modena e Reg- 
gio, qualche numero di prigionieri Goti, Unni, 
Alani , e Taifali . Ma oltre che questo non 
potè essere gran compenso a tante contrade 
abbandonate, gli stessi -disordini di prima po- 
terono facilmente ed in breve tempo render 
inutili questi stabilimenti. Certo è pure, che 
Terso la fine del r^no di Teodosio lutta quel- 
la parte di Lombai*dia, eh' è tra filano e Bo» 

fO Amm. JUarcell.^ l* i4* 
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tegnaj paese sì grasso e sì fertile, giacea qua- 
si deserta ed incolta. E la Campania , detta 
Come per eccellenza Terra di lavoro nel regno 
di Napoli^ che, dalla Lombardia in fuori, è 
senza dubbio de' più felici terreni d' Italia, era 
Condotta a tale, che Onorio dovette in nn sol 
privilegio esentar dalle assise o taglie pia di 
cinquecento mila giornate di terreno, 'divenuto 
inutile ed infecondo (l). Alcune altre leggi del-»- 
lo stesso imperadore ci possono far compren-' 
éiere che le altre contrade d'Italia già eraa 
molto bene prostrate, e quasi deserte prima 
che r empito del settentrione le tempestasse (2). ' 
• La popolazione della città corrispondea cer- 
tamente allo stato delle vicine campagne. Sap« 
piamo in fatti da sant* Ambrogio (3), che Pia- 
cenza , Parma, Modena, Reggio, Bologna, cit- 
tà per r addietro sì nobili e sì fiorite ^ eratio 



(1) Cod. Theo«i. ^1. II, Ut. a8j !• a. 

('a) Ibid., 1. 3 et seq. 
'* (3) De Bononiensi i^eniens urbe a tergo Cla* 
ternam , ìpsam Bononiam , Mutinam , Bhegìum 
derelinquehas: in dextera erat Brixìllum: a Jróti' 
te occurrebat Plaeentia, veterem nobilitatem ipso 
adhue nomine sonans : ad laevam Apennini in» 
^ulta miseratuSf et fiorentissimorum quondam pò» 
pulorum castella considerabtti, atque affectu re- 
legebas dolenti • Tot igìtur semirutarum urbiunh 
cadafera , terrarumque sub eodem conspecta ex» 
osiiajunera ••••in per petuum prostrata ae diruta* 
Amb.9 ep* 3$ 9 alibi 6 « e» 3« 
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miseri avansi al ano tempo^ e cadaTerl di eli/ 
là. Se Milano e Ravenna, nltimamente div ev- 
irate aedi degl' imperadori d' Occidente^ creb- 
l>ero in questi tempi d' abitatori , com' è da 
credere 3 egli è aitresk certissimo che tì s'in* 
dnssero in buona ptrte gli stessi abasi che 
già erano in Roma^ e che di lor natura^ non 
die potessero far riparo^ accelerarono la rovi- 
aa d'Italia. Roma yeramente si mantenne tot-' 
tavia popolosa e grande^ ^nche da che gì' im* 
peradori l'ebbero abbandonata. Ma ohe potea 
aeryire a qneUa città» e alla difesa d'Italia un 
miserabile aTanso di nobiltà neghittosa e cat* 
tiva; una TÌle moltitudine di serri imbelli e 
Tiziosì^ destinali a far vano e ridicolo corteg« 
gio a' padroni» di buffoni» di commedianti» di 
ballerini^ d'eunuchi; e finalmente una torba 
di TiUani codardi» che venivano a mangiarsi 
il pane del fisco» a passar le giornate oziose » 
» dormir anche le notti su pe' teatri e nel cir- 
co (1)? Per altra parte» la soverchia popola* 
zione di Roma» chà fu la prima cagione per 
cui s' abbandonarono le altre contrade d' Ita* 
lia» nocque poi particolarmente alla città ste^ 
aa» pM> il pericolo continuo d' essere travaglia* 
ta. dalla fame. Perciocché non raccogliendosi 
' ^alie^ vicine campagne il necessario grano per 
aiudrire quel popolo immenso» conveniva con* 
darlo da rimote province con infinito iiiipac* 



(i) AioiBLi Marcti L i^* 
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eio^ e tnttavìa con gravisS^iio riscliìo che 
mancasse a tempo. Nel trecento e novantaset- 
te avendo Gildone. tiranno deir Africa^ impe« 
dito il trasporto del solito grano di c{nella prò- 
Tincia^ fu d' nopo^ per isfamar Roma, cercar 
grano dalle Gallie e dalle Spagne (l). Ed 
ogn' altro ministro che Stilicene appena avreb- 
be in tal contingente scampato Roma da qnells 
calamità. Quindi è facil cosa il conoscere ch« 
tatto il commerzio d'Italia era meramente pas« 
8Ìvo e rovinoso; perciocché doveansi Cercar 
di fuori j non meno ]e cose più necessarie al 
sostentamento della vita^ che quelle che servi- 
vano alta morbidezza ed al lusso (2): e non 
apparisce ponto che s' estraesse d' Italia alcun 
genere di manifatture che potesse fare il com- 
penso di ciò che mancava. Cosicché^ mettendo 
insieme anche le contribuzioni che già da buon 
tempo si pagavano a' Barbari^ per le quali si 
faceano straordinarie esazioni in Roma stessa-^ 



f t) V. Claod. in Eutro'p. ^ 1. 1, v. 4oi ' et de 
Laudtb. Stilic.^y 1. 3y T. ^ et «eq.; et 1. 3^ t« Qh» 

(9) Le pelli f i drappi pt^ fioi f gli aromi di coi 
si faceva gran d'uso 9 i marmi per le fabbriche » fé 
pietre prcziote» ed ioDumerevoli altre cose^ portavansi 
a Roma non solamente dalle più rimote province 
dell* imperio , ma eziandio da'pae$i non snggciti ai 
Romimi, com'erano la Persia e le Indie* Le bestie 
ft'Toci che dovoan 8er\ire agli speitacoli f si traevaa 
diill'Affnca con incredibil dispendio* Veggasi il Co* 
dice Teodosiano/ CUttdUlM»^ td àliti scitttlon ^ <|u«l 
tempo* 
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r Italia avrebbe dovuto in breve tempo essere 
«sausta di danaro; se non che per avventura 
r entrate che molti de' grandi di Roma gode- 
vano io altre province, potevano supplire in 
parte al difetto delle cose d' Italia. Ma questi 
aovvenimenti vennero meno anche in quesiì 
ultimi tempi che precedettero l'invasioue' dei 
Goti; perchè già essendo caduta in poter dei 
Barbari la maggior parte delle altre province 
deir imperio occidentale, prima che fosse af- 
fatto spento il nome romano in Italia, non po- 
tevano i cittadini di Roma ricevere i frutti del- 
le possessioni già fatte altrui. 

Del r^sto, le arti che avrebbero potuto tira* 
re a Roma Toro forestiero, vi erano affatto 
trascurate e scadute. Ed è maraviglia ohe in 
queir eccessivo lusso^ che in Roma non iscemò 
punto nel diminuir di potenza, le stesse arti ^ 
figlie insieme e nutrici del lusso , non sienai 
inantennte. Né la passione incredibile per gli 
•pettacott'e» pe' teatri potè sostenere T archi- 
tettura e la .scultura, che ne oostitniscone 
■Ja parte principaUssima. Il gènio b' era sì fat- 
tamente perito, che li facea per tutta V Italia 
^rand' esterminio delle opere più pregevoli de- 
gli antichi maestri. Per ogni vano capriccio, 
o per qualunque bisogno di materiale da fab- 
Iricare, si rovesciavano passo passo i mauso-> 
lei, e 8* abbattevano archi e colonne (i). la 



fi) V. Cod. Justio. , 1. a3 et aeq. De Sepul. yv^ 
Iktoi et Cod. Xheod./ 1* c^ tlt* 17» 1* af 
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Roma stessa j rolendo il senato innalzare à 
Costantino un arco trionfale^ né si trovando 
artefici neppnr mediocri^ si disfece uno degli 
archi di Trajan o, e si presero qne* marmi scol- 
piti, i qoali per una tal quale spezie di pa- 
rodia si fecero servire ed onorar Costantino. 
Que' pochi che farono scolpiti di presente, 
tanto son gQfB^ che ben ci fanno vedere come* 
la barbarie aveà preceduta di lunga mano l'in- 
vasione che poi segui de' Goti e de' Vandali. 
£ se già erano quelle arti a sì fatti termixki 
sotto Costantino^ è facile argomentare in qua- 
le peggioramento doveano esser cadute nel 
principio del quinto secolo. La poesia ezian- 
dio drammatica 3 principio ed anima -degli 
spettacoli teatrali^ già era^ assai prima della 
scultura e dell' architettura^ decaduta inRoola-» 
Perciocché fin da' tempi d' Augusto il comun 
genio s'era cominciato a mostrar poco sensi- 
bile alle bellezze ^e all' artifizio delle compo- 
sizioni poetiche ; e s' andò sempre maggior- 
mente inclinando alle pompe e allo strepito 
deir apparato^ a' giuochi degli accoltellanti • 
de' lottatori^ a combattimenti di fiere e cors9 
di caralli (1). 



' (1} • • . • media Inter carmina poscunt 
'j4ut ursum, aut pugiUs', his nam plebeoula gaudet* 
Vtrum equitisquoque jammigruuit ab aure t^olupta* 
• Omnii ad inoertos oculos et gaudia vana» 

^liorttt*! 1* a, «p. i, T». i85i .* 
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Né ti coltivaTano in Italia con miglior genio 
altri genici di letteratara; ed appena per tutto 
il. quarto secolo si troverà italiano autore più 
ohe mediocre. Gli afitrolcghi e i ciurmadori ^ 
éke aotto nome di filosofi e matematici epac- 
«iayano le maraTÌglie fra gì' ignoranti^ erano 
reramente in gran numero. Ma quando san* 
t'Agostino^ nato ed allevato in Africa , venne 
ad insegnar in Italia V eloquenza latina^ e si 
oondnsse un Pacato dalle Gallie per recitare 
a Teodosio un panegirico nel senato di Roma, 
certo non ti doveano essere troppo frequenti 
i letterati. Le somme lodi onde gli stessi scrit- 
tori cristiani esaltarono T eloquenza di Sim- 
inaQo. (i) orator pagano^ e che in migliori 
tempi non potrebbe stimarsi più cbe mediocre, 
danno a conoscere quali fossero gli* altri reto- 
ri in Roma. E tuttavia la tanta autorità e la 
rinomanza d* un si riputato senatore non ba- 
starono a fare cbe le orazioni da lui pubbli' 
Gate fosaero lette e gradite (2): talmente 
r eloquenza sua si trovò debole , o il gusto 
era spento ne' leggitori . Claudiano e Macro- 
bio, tra. gli scrittori pagani di queir ctà^ nac* 
quero uno in Grecia, V altro in Egitto, e di 



(1) Quo nuììc uemo àisertìor exiiltat , fremiti 
intonata veniisque eloquii tu/net. Y. Prudent. ii| 
3yinm., l. a praefau 

Ca) Post amaros casus oratioiium mtarum* 
5j|iim« ep. a^ 1* 4 j et rp« 68» 1. dt 
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poco IbroDO debitori all'Italia de'lor progress 
•ì. Icherio^ che a qae' tempi medesimi faceasi 
grande lo strepito per la sua eloquenza e dot* 
trina, era nato nella Siria, ed avea poi studia- 
to lungamente in Grecia prima di venire a 
Koma, dove tnltavia ebbe fra' retori e lettera- 
ti il primo Tanto (1). £ fra' tanti scrittori ec-* 
clesiastici che fiorirono in quel secolo, appena 
potè r Italia onorarsi del nome d' Ambrogio 9 
h quale^ benché nato nelle Gallie, renne as* 
sai giovane in Roma, e vi sostenne pressoché 
solo non meno il decoro dell' ecclesiastica , 
che della civil gerarchia e della letteraria re- 
pubblica. Lo studio che mantennesi in Roma 
con qualche lustro, fu quello della giurispru- 
denza, per rispetto del quale, e per un certo 
pon irragionevole pregiudizio che la liogn^ 
latina, quando non fosse che per la pronun- 
cia, 8* apprendesse meglio in Roma che altro** 
Te, durava anche nel fine del quarto secolo 
il costume di mandarvi a studiare da lontane 
province ì giovani. Ma i più di loro, sotto pre- 
testo di studi, venivano a perdersi nelle disso- 
lutezze; e fu d' uopo talvolta di porre ordini 
severissimi per rimandargli ai loro paesi (^2). 
Del resto, non si trova che gì' impcradori fa- 



^1) Stupentes quod ex homine Syrp docto priui 
graecati Jacundiae > post in latina etiant dootot 
mìrahilis extitissct* August. Conf., 1« iji c« i4* 

O; V. Goil. Xbeod. De Siuaiìs utrlusq. Roaia*| 
1. %\t t. I. ' 
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Torissero gli studi più in Roma che m altre 
città deir imperio. I nobili e i ricchi ^ i qaali 
non abbisognavano d' ajoti estrìnseci^ né d' al- 
tri stim<^i che delia gloria, erano tanto alieni 
dagli sttidÌ5 che appena chi più si pregiava di 
Tago ed ornato spirito leggeva qualche libri* 
ciuolo galante o qualche satira (i) . E sicco- 
me non prendevan diletto di dottrine né di 
letterari esercizj, così non era da sperare che 
i letterati trovassero appo loro protezione e 
favore. E sarebbe forse quell' età rimasta priva 
del sublime ed ingegnoso poeta Claudiano, sen- 
sa un semibarbaro mecenate. I grandi e i pò* 
tenti Romani^ e gli stessi magistrati della ci^ 
tà, troppo eran lontani dall' imitare neppur in 
questa parte la grandezza e la munificenza di 
Btilicone. Racconta Ammian Marcellino^ testi- 
monio in queste cose senza eccezione autore*! 
Tolissimo« eh' essendosi a' suoi giorni per tema 
di carestia scacciati da Roma i forestieri ^ fu- 
rono precipitati via senza respiro alcuni pochi 
tiomini di lettere , e vi rimasero 3 senza pur 
essere interpellate ^ tre mila ballerine ^ altret- 
tante o più cantatrici co' loro maestri , ed un 
grandissimo numero d' altre persone eh' erano 
o finsero a tempo d' essere al seguito delle 
commedianti (2). Fartioolantà invero notevo- 



(0 Amm. Marceli. , l. a8. 

(a) Postremo ad id indignUatis est uentum, ut 
éfuum peregiini oh /«rmidatam haud ita dudt$mk. 
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lissiltia, e che sola potrebbe farci argomenta- 
re quali costumi pubblici regnassero in Roma 
▼erso il quatti*ocento ^ se lo stesso scrittore 
non ce li rappresentasse molto apertamente 
in più pagine del decimoqnarto e yentotteai^ 
mo libro. 

CAPO U. 

Continuazione della stessa materia: Forze 
militari; Polizia; Belinone. 

In tanta solitudine delle campagne e delle cit* 
tà principali^ ed in cosi estrema mollezza del* 
la capita le^ non è da cercare quali fossero ia 
Italia le forze militari. Appena da tutto V im« 
perio potea mettersi insieme qualche armata 
mediocre; e già aa cinquant' anni si facea la 
guerra con soldati stranieri e barbari. Fino 
dal tempo di Teodosio ^ il quale può quasi 
contarsi V ultimo de' capitani romani , gì' im« 
pera dori o non trovavano in fatti^ oppnr non 
credevano di poter trovare fra' loro sudditi 
persone abili a condurre eserciti ; e qualun- 
que volta fu d'uopo resistere a* nemici del- 



tulinientorum iaopiam pullerentur aB urbe prae^ 
eìplees, sectatoiibus disciplinarum libcral'mm ini'* 
pendio paucis sitie respiratione ulla exlrusi» , te» 
nereniur mimarum asseclae verif quwe id simulct* 
runt ad tempus ; et tria miltia saltatricum, ne 
interpellata quidem > eutn ehorii totidemque re*. 
manseriint magistris» Acnm» MarcolU^ 1» i4* 
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r imperio, o frenare le ammiitioale proyincfe , 
n eooMBettea 1' impresa a' capitani Tandali ^ 
^ti o franchi. Ma se miriamo l'IuHa in 
particcdaie. Imo dalla metà del terso secolo 
Boo solamente non à trova mensione òì ge- 
nerali italiani j ma non so nemmeno se nelle 
memorie di ben dne secoli si parli diqoalclie 
nilisiale snbaltemo di questa nasione, osdco- 
ra di semplici soldati. Ù popolo minuto delle 
l^randi e ncclie città ( quali erano Roma ^ e 
Milano e Verona ne* tempi che discorriamo) 
fa sempre ripoUto inetto alla gaerra. La no- 
Kltà^ nata naturalmente alle cariche miliun, 
s' era perduU nella morbidezza e ueir ozio , 
spezialmente dopo il regno dì Gallieno. L'in- 
^leosa^ o pjottosto 1* insensatezza de'senatori^ 
era giunta a tal segno, che non solamente no]| 
pensavano a trattar ranni essi stessi in dife- 
sa dello stato, ma sopportavano assai di mal 
animo che si arrotassero i servi lorot e sap- 
piamo da Simmaco (i), come la curia e la 
città furono piene di querele e di scompìgli > 
allorché Onorio, pel vicino pericolo di veder 
r Italia e Roma assaltate ed ioTase dai Bar- 
bari , cercò di rinfonare con nuovo molo di 
servi le armate romane . I senatori vennero a 
questo partito, di esibire all' imperadore certa 
quantità d* oro, perchè egli rivocasse queir or- 
dine, quasiché dovesse loro giovare assai d'a« 

(i) S^mm.f l< Sf riu 05* 
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Ter grande e fastosa famiglia, quando la pa« 
tria e le case toro fossero preda de' nemici • 
I villaggi, i borghi alpestri, e i rnstici casali, 
donde procedono non meno i comodi d^ tì* 
Ter civile, che il rigore ed il nerro della mi- 
lizia, erano, come abbiam detto, spogliati d'a- 
bitatori. Appena da qualche angolo delle Alpi 
si traevano alcuni soldati; e non era piccola 
briga r impedirne la diserzione (i). Unacota-* 
le infingardia, divenuta abituale, avea ingom* 
brato 1' animo a tutti gli ordini di persone: ft 
fu allora singolarmente notata negl'Italiani 
questa vile ed insensata poltroneria , di tron* 
carsi le dita per isfuggir la milizia (2). E moU 
ti scelsero anzi di vivere inutili ed oziosi, e 
perir forse ancor dalla fame, che prender Tar- 
mi in difesa dello stato comune e del princi- 
pe. Se uomini si trovavano tuttavia abili al* 
r armi, impiegavasi la lor ferocia non in ope- 
re di guerra, ma ad infestar nella piena pace 
il paese; ed i meno violenti erano vittime del- 
le violenze altrui. Assaltavansi molti nelle cit- 
tà di nottetempo, e di giorno i viaggiatori e 
i villani per le strade e per le campagne, non 
tanto per ucciderli o spogliarli d'oro che 



(1) Cod, Theod. et Jusiim de Desertoribas • 
faj Hec toruni {Gallorum) aliqnando qut^ 
tquam , ut in Italia , munus Martium per ti me» 
sGens , polUe^tn $iài praUQ ìdU* Aram» IHarcell* 1 
b l5i 
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non aveaao^ ma per serrarli tìtì ne' sotterra* 
nei od in altro laogo chiusi e guardati^ onde 
adoprarli in girar mnlini^ ed in altri somi- 
glianti esercizj penosi e serrili ^ a guisa di 
schiavi ed in mezzo a' giumenti. Vecchio, di* 
sordine ara pur questo^ che cominciò sentirsi 
fino da' tempi di Augusto e di Tiberio, ^Oltre 
alle pifbblicjie prigioni o conservatorj ^ aveano 
anche i ricchi loro ergastoli o carceri partico- 
larÌ3 dove si custodivano gli schiavi occupati 
im Tari lavori : qttivi dentro s' andavano spon- 
taneamente a nascondere molti di quelli ohe 
temevano d'essere arrolati nelle milizie; e be- 
ne spasso ancora ri si racchiudevano persone 
libere^ che i padroni rapivano qua e là per 
mezzo de' loro uomini bravi, ed a questo fare 
esercitati. Per correggere questi abusi Adriano 
avea posto divieto che niun particolare potes- 
te aver di coteste carceri (i); ma, aboliti gli 
ergastoli, non mancarono air astuta prepoten- 
sa le vie di continuare lo stesso disordine a 
danno degl' incauti villani e d' altra minuta 
gente, che per loro traflìci andavano attorno. 
La scarsità degli schiavi fu nel quarto secolo 
di maggiore stimolo a coteste violenze; per- 
ciocché Tolevansi ad ogni modo sostener gli 
edifizj ed i laboratori , scavar le miniere . e 
sarchiar i giardini. A queste, che per lo più 



' CO V* Salmtf. et Gasaub* in Spart* De Vita 
Hadrian* 
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Urano riolenze de' grandi e de' ricclii , e cho 
noa furono tra le ultime cause che dimioni- 
rono la popolazione d*Italiaj s' aggiugneTa un 
altro genere d' assassinamenti^ che^ quasi per 
rappresaglia^ praticavasi da' poveri contro dei 
ricchi. Tra i forestieri e i mendici che ne' pe* 
ricoli di carestia si cacciavan di Roma^ i più 
deboli e più onesti tì perivano bene spesso » 
e i più arditi e più validi , dandosi al rubare 
ed assassinare le genti per le strade^ infestavano 
le vicinanze di Roma^ unico rifugio allora della 
mancante popolazione e del commerzio d' Ita« 
lìa* Non mancavano a questi predatori ricoveri 
nelle case de' contadini^ che se la intenda van 
con loro ^ e gli scampavano dalle per^òuzio- 
ni del fisco. Pare che i pastori^ il cui nùmero 
è per la natura del paese assai più grande 
che quello degli agricoltori^ non solamente 
dessero ricetto ai ladroni^ ma fossero essi me* 
desimi i più feroci & più sicuri a far ladro- 
necci (1)3 come quelli che più agevolmente 
trovavano nascondigli, e che, senza distrarsi 
gran falto dal proprio mestiere di guardar le 
gregge, potevano svaligiar per le strade i pa»- 
seggleri. Certo è che questa sorte di persone^ 
che già solevano^ e soglionsi tuttavia a' nostri 
tepapi j citare come la più innocente e la più 
quieta parte del genere umano^ erano in quel 



(i)ì V. Got^. in God. Tiieod.j 1. 3o| 3i. 
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secolo sciagarato i peggiori distuiiiatori della 
quiete altrai. Ned è meno eerto che la molti- 
tudine e r ardire di cotesti ladri^ quali eh' es- 
si si fossero^ recava tale spavento ^ che nep- 
pure i più riputati e pi& potenti senatori osa- 
vano uscir di Roma per andarsene alle lor 
ville (i). Vera cosa è^ die contro a questi e 
somiglinati disordini non tacevan le leggi (2). 
Ma e chi non sa quanto sieno difficili con 
tutte le buone leggi a sradicarsi gli abusi una 
volta introdotti e radicati; e molto pi& in quel- 
la tanta mutabilità di governo ^ che la debo- 
lezza de' principi e le cabale eterne di quella 
corte intrattenevano ? Poco giovava che la vi* 
fa de' principi fosse divenuta più sicura^ e pe- 
rò i regni più stabili e più durevoli; percioc- 
ché la volubilità del favor loro rendeva tatta^- 
via incostante V amministrazion dello stato. Per 
molto che si fosse moderata e quasi annichi» 
lata l'autorità dispotica del prefetto del preto- 
rioj il dispotismo del governo, sempre annes- 
so di sua natura al favor del principe^ si man- 
tenne sotto altri nomi d'uffiij; e ciascuno dei 
(irroriti lasciava correre i vecchi abusi ^ e ne 
autorizzava de' nuovi, secondo die giudicava 
espediente a' suoi interessi. Fossiam dir fran- 
camente, che tutto quel grande volume -di re- 



(i) Symm. , cp. 22* 1. 2. ap. Got^. 
(a) Coti. Theod., l. 9, tlu qqìU 1 «t l. 7, 
tiC(* i«« 
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ftcrìttl e d' editti che ci rimane di qué* tempi 
sotto il titolo di Codice Teodosiano^ servì piuU 
tosto ad istraire i posteri de'viz) d'allora^ 
che a correggerli di presente. E forse che buor 
Da parte di tali leggi furono date fuori dall'i- 
pocrisia di qae' ministri^ per imporre al pria* 
oipe ed ai popoli^ per tender lacci agi' incanti, 
e per ogn' altro fine che il pubblico bene^l). 
Gli andamenti della corte troppo erano con>^ 
trarj al tenor delle leggi che si vedeano trat*. 
io tratto uscir fuori. Chi crederebbe mai^ che 
Costantino il Grande fosse stato cosi indnlgen* 
te a tollerar le Tessazioni e sopenchierie dei 
suoi ministri e goirernatori delle prorince^ leg* 
gendo quella sua sì magnifica legge De officif^ 
recioris prùvinciae , do?' egli minaccia «i.rigo- 
sosa e spedita giustizia contro i catti?i magi* 
strati^ e promette sì facile udienza alle querele, 
de' sudditi? Sotto nome d' Arcadie uscì una 
legge gravissima contee coloro che cercassero 
le cariche per via di doni^ nel tempo stesso 
eh' Eutropio^ primo ministro di quella corte ^ 



(i) Prisco islorico di questi tempi riferisce un 
Tagioaamento che seco lui teooe un aomo^ il quale 
•s:iendo slato preso dagli Unni , s^era accostumato 
» v»v«r fra loro» anteponendo la società dei Barbari 
a quella dei Rumani ', e diceva in somma > che If 
leggi romane erano eccellenti, ma quelli che le do» 
Teano far osservare facpan tutt'altro che il lor do* 
vere. TUUm. « <. 6» art, 6 d€ Vemp. Jhéodos. IL 

Denina , voi. I, ij) 
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autore probabilmente della detta lègge^ retìèè^ 
ftL poco men che all' incanto i govemi delle 
proTince^ gli nffizj della corte, e le grazie del 
principe. Non per questo negherò io^ cbe pa- 
recchie delle costituzioni che si pubblicarono 
a' tempi che ora trattiamo, non sieno nate da 
vero zelo e da buona alTezione ; ma quella 
stessa dabbenaggine che lasciara trasgredire le 
Tecobie leggi, facea sprezzar nello stesso mo« 
do anche le nuove. E già fu detto assai yolte^ 
che la moltitudine di nuove leggi è manifesto 
negno di governo debole. Ne fa chiara prova 
il regno df'Onorio, di cui si trova un si gran 
numero di costituzioni nel codice sopraddetta 
Chi non direbbe ette un così diligente legisla- 
tore dovesse render sicuri ^ felici i suoi po- 
poli r Chi non giadi«iierebbo forinnata V Italia 
dond'egti non partì mai^ quanto fu lungo il 
sua regno? Jtfa la storia lagrimevole del qi&iii* 
ta secolo troppo alto ci «grida in contrario. 

Non dobbfam però credere die le cose prò* 
cedessero nelle altre province dell' imperia» 
con più "ordine e più vigore. Il ritratto che ci 
fece 9alviano delle cose dell'africa e delle Spa- 
gne e delle Gallio ^ le orazioni di Libanio e 
le opere di Sintfsio^ le omelie di Crisostomo 
ed altri ragguagli dell* imperio d'Oriente ^ d 
persuadono bastantemente che i vizj regnava- 
no fieramente per tutto . Ma l'Italia era fuor 
di dubbio dì tanto peggior condizione d'ogni 
altra provinda , gnaulo che «SM era quelk 
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fola che non potea «assistere per «è stessa^ 
non avendo né nomini che la difendessero , 
uè Tettoyaglie snffìcienti a nndrirla : e la cor- 
ruzione generale de' costami era tanto mag^ 
l^ore y qnanto che tatti i Yizj che accompa- 
gnano il losso erano più altamente radicati t 
più sparsi nella città e nella provincia capitala» 
dell'imperio, che altrove. 

Strana cosa dovrà parere a taluno, come ì» 
religion cristiana, che si largamente s era pro^ 
pagata nel quarto secolo dell' imperio , noa 
valesse a correggere que' disordini , o almeno 
non impedisse il peggioramento di uno stato 
già cosi flcrido e così robusto. Veramente non 
tralasciarono i pagani questo pretesto della 
rovina di Roma , per inveire contro del cri^ 
fitianesimo; quasiché l'atibandono degli antichi 
riti ne fosse cagione . Assai è noto che la 
grand-opera Della eiuà di Dio fa scritta d» 
sant'Agostino per ribattere qileste accuse . E 
che non si è detto e scritto nell'età npstra Im 
torno agli effetti che opera k religione nella 
repubblica!^ Ma noi non abbiamo maggior mo- 
tivo di dire <^e le massime e lo, spirito della 
religion cristiana abbiano indebolita intiera- 
mente la potenza romana ^ di ^uel. che aves^ 
sere quegl' idolatri di querelarsi che l'abban- 
dono delle antiche cerimonie avesse privato 
Roma del favor degli PeL E poiché Gesù Cri* 
sto ci ha dichiarato così espre^ucmente, non 
^sere il san regno di questo mondo j ji pnò 
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dir sicaramente , cbe in riguardo allo &tat% 
politico^ la religioQ cristiana non dovea di su2t 
natura portarvi matazione verana; e che^ noa 
dovendosi confondere le virtù cristiane con let 
politiche, non dee né anche parer maraviglia' 
che nelle storie del mondo s'incontrino pHn- 
«pi deboli e poco atti al governo^ e tuttavi» 
religiosissimi . Che se si ha da ricorrere alla 
religione a fine di render ragione della rovina 
di Roma^ basterà dire con sant'Agostino, che 
ficcome i primi Romani aveano meritato da 
Dio la prosperità delle armi e la tanta gran-* 
dezza per le virtù morali che presso loro si 
praticavano^ così lo stesso ordine di provvi- 
denza in qnesti nltimi socoM dovesse felicitai 
le imprese de'fiarbari^ ira i quali si vedeana 
o più virtù o meno viz; che ira i Romani . 
Ma non è qai luogo d* investigare per qaali 
arcani gindizj Iddio abbia permesso Testermi^ 
sìo ^i Roma , e la desolazione di cosà vasto» 
imperio, allorché il numero de'suoi fedeli pa-^ 
rea tanto moltiplicato nel mondo (i). Gonvien 
piuttosto al soggetto di questi libri l'accennap 
brevemente qnal fosse allora lo stato della re- 
ligione in Italia, affinchè s'intenda anche per 
questa parte, qual mutazione vi recassero Ì9 
-invasioni de' Barbari. 

In Roma buona parte della nobiltà e del* 
popolo durava ostinatamente nell'idolatria. La 



CO V» Salv. De gobernatipnc Dd^ h et 7 pass. 
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tnollìtudine de'ricchi templi; la frequenza e 
ia profusione degli spettacoli, che faeeanonna 
parte della religion pagana ; il pregiudizio aU 
^amente radicato , che la protezione de' suoi 
Dei aresse procurato a Roma T imperio tlel 
mondo; l'odio ed il disprezzo che da lungo 
tempo nudrivansi verso i Giudei j da' quali 
sivea avuto principio la religion cristiana; in 
^ne la santità del vangelo troppo contrario al- 
l'oscenità ed alla libertà d'un popolo corrotti»- 
Simo dalla potenza^ dall'ozio, dall'abbondanza^ 
dall'esempio de' passati principi : tutto questa 
manteneva nell'antica religione la maggior 
parte de'Romani, e spezialmente de' grandi (l), 
I9^ella Toscana si trovavano ancor in gran nu- 
mero, e in molta riputazione, gli aruspici ,6 
durava per conseguenza in ^buona paiie di 
que' popoli l'antica supprstizione. In Milano e 
nelle vicine città di Lombardia, oltre gli avanzi 
'tuttavia notabili del gentilesimo, l'eresia di Ario^ 
radicatasi altamente sotto Costanzo, e sostenuta 
anche a' tempi di sant'Ambrogio dall' impe« 
Tadrice Giustina, avea forse non meno segua^ 
'ci che la dottrina cattolica. Né mancavano ia 
Italia altre sorti d'eresie ; e l'astrologia, arta 
zion meno contraria alla buona filosofia , che 
*alla vera fede , regnava assai comunemente 
"per tutto r imperio. Anche queglinò stessi ch^ 
facevano professione di cattolici, non ne pra^ 



(i) V. Cypr.«fi(rl«pfit. 
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ticavano pia , come ne' primi dae secoli gif 
insegnamenti . Che se nella pace che godè la 
Chiesa sotto i due Filippi^ i Crìstiiani s'erano 
tanto rimessi dal primiero fervore ; e l'avari- 
sia, la frode , r-4ncontinenza ^ la vioìenaa già 
Santo di forza aycano guadagnato nel seno 
della Chiesa j quanto più sparsi e più comaiii 
doveano essere i vìz} tra i fedeli , allorché la 
religione cristiana era divenuta la reUgion do« 
minante, e non pure con sicurtà, ma con ispe- 
ranza di temporali vantaggi si professava la 
fede di Cristo F Allora rimescolatasi la santità 
della religione con le passioni inseparabili dal- 
l'umanità , e a cui soggiace per l'ordinario il 
più gran numero de' viventi , si venne assai 
fireqaentemente a professare la fede di GristOj 
praticar costumi pagani . Ma pochi erano 
per avventura quelli ohe non conoscessero il 
ivantaggio della religione cristiana, e che fos- 
sero alieni dal seguitarne la dottrina così spe- 
culativamente e nelle pratiche esteriori. E po- 
chi erano altresì coloro, che^ abbracciando la 
religione, volessero distaccarsi dalla vita to^ 
luttuosa e profana , a cui quasi tutto l' impe- 
rio s'era già da buon tempo abbandonato, 9 
l'Itaha e Roma singolarmente , dove la stessa 
chiesa di san Pietro era fatta piuttosto sala di 
festini che casa d'orazione (i): né lo zelo 
de' pontefici avea ancora nel trecento novan- 
'lacinque pojtutp correggere sì gran disordine. 
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CAPO ni. 

Sivoluzioni nella corte d'Onorio : progressi 
de'Baròari, e primo Sacco di Roma, 

JL AL era danqae lo stato d' Italia Terso il 
principio del quinto secolo dell'Era cristiana^ 
prima ancora che i Barbari tì cominciassero 
a fermar piede e devastarla. Ma dalla metà 
del regno d'Onorio fino alla deposizione dì 
Angustolo j allorché 3 spento affatto il nonio 
4eir imperio occidentale^ ebbe principio il re** 
gno i)arbarico3 le cose d'Italia scapitarono b&< 
ne assai d'avvantaggio. Ucciso Stilicene^ Olim» 
pio governò e V imperadore e le miserabili re- 
ìiqnie dell'imperio occidentale. Se fosse certo^ 
com'è tuttavia dabbiojso^ che Stilicone avesse 
macchinato in latti contro la vita 4el sao 
signore e contro lo stato ^ appena troverem- 
mo noi che riprendere nel carattere e nella 
condotta d'Olimpio « ^ Egli diede prove molto 
segnalate della «uà religione ; né si può addup 
«Q^a ch'egli facesse contro Inonestà e contro 
il dovere. Ma per quanto eieno e lodabili e 
necessarie la probità e la buona intenzipne di 
un ministrOj non bastano però sole alla sicu- 
rézza né di lui stesèo ^ né del principe ^ aè 
^llo stato. L'abilità e la bontà sua^ ed il bhù 
eredito^ per grande che sia, non possono mu 
conciliargli ndla corte la stima sì universale^ 
9kM non troTi cnoli e co^^riddittotì. 6 quande 
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una Tolta s' è fatto prova che le persone piik 
care e più sollevate nel favor del principe 
possono cadere e perdersi , allora si precipita 
assolatamente neUa confusione e neiranarchia. 
Se Stilicene, che per tanti titoli dovea presu- 
mersi eterno nel sno posto, era stato abbattuto 
e spento , né Olimpio , nò Giovio che lo 
•piantò e gli sncoedette, vi potean dorar lan* 
gamente . Olimpio , senza perdere per arven* 
tara il faror dell' ìmperadore , perde nientedi- 
neno la dignità e Tenore , e in processo di 
tempo anche la vita. I famigliari della corte^ e 
tpezialmente gli eunuchi, i quali forse odia- 
vano più le TÌrtù che i difetti d' Olimpio, fe- 
cero sì gran rumore appresso d'Onorio per le 
^venture dello stato, attribuite, secondo il so- 
lito^ -al mal goremo del favorito, che Onorio , 
debole e sbalordito , fu costretto di mandarlo 
m esilio, e innalzar Giovio> al suo luogo. Or, 
mentre costoro Vun dopo l'altro nell'uffìzio dì 
gran ciamberlano disponevano con poter asso» 
luto delle cose d' Onorio, Alarico, entrato in 
Italia j facea tremare il senato di Roma e la 
4^orte di Kavenna , e con autorità quasi asso- 
tuta e sovrana potea dar legge alP inxperio. 

Trovavasi Alarico sulle coste della Dalma" 
aia ( AN. 4o2 ) 9 allorché intese la caduta di 
Stilieone ; e conoscendo bene che , mancato 
costui, piccolo ostacolo poteva incontrare in 
Italia, si aranzò verso Roma, la quale, stretta 
di forte assedio, fn forzata d'accetUre le 
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dizioni cbe piacque al general barbaro d'im- 
porre, le qnali non furono però troppo intol- 
lerabili per quella prima Tolta . Ma Onorio 
ehe non potea uè fare né patire che altri fa- 
cesse quello che lo stato delle cose chiedeva, 
anfiò frapponendo dubbj e dilazioni a confer- 
mar la pace, per cui il senato di Roma avea 
jnandati ambasciatori a Ravenna . Alarico of- 
feso da quest'inopportuni ritardi dell* impera- 
diore 5 si voltò di nuovo contro Roma, e per 
condizione della pace che fece comperar la 
•econda Tolta al senato, Tolle che si eleggesse 
«a altro augusto in luogo d'Onorio . Fu per- 
tanto creato inperadore Attalo, prefetto delia 
città. Il prinoipal capo di quell'accordo si fa 
che Alarico dovesse essere generale del nuovo 
angusto. Questo era, dopo il caso d'Arbogasto 
è d'Eugenio, il secondo, ma il più singolare 
esempio del vergognoso scherzo che i Barbari 
si facevano della dignità imperiale . Ne' tempi 
«cguenti si videro frequentemente uffiziali di 
corte \ generali d'armate disporre ad arbitrio 
*loro della fortuna e della vita del principe ; 
ma questa fu allora cosa assai nuova, che un 
capitano straniero si facesse ministro e stipen- 
diano d'un imperadore ch'egli stesso àvea po- 
eto sul trono , e che- potea deporre ad ogni 
ora, come fece Teratnedte pia volte . L'Italia 
frattanto si IroTaTa in gran turbazione e rì- 
^volgimento, costretta di 'prender partito, e di- 
-'•cbiararsi per l'uno o .per- l'altro de 'due. imp«- 
radori che teneva nel seno. Ma il terr ore dello 
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armi de' Goti qod permise lungo spazio df 
tempo a deliberare. Perocdiè Alarico fece ri- 
conoscere ed obbedir il sao Aitalo fin quasi 
•a le porte di Ravenna ^ dove stava tremante 
la corte d'Onorio ; ed appena Bologna fra le 
città raggoardevoli potè mantenersi fedele al 
legittimo imperadore . In tutti questi frangenti, 
il generale goto mostrò ancora tanto rispetto 
al nome romano ^ che^ se i ministri d'Onorio 
fossero stati meno imprudenti ^ o Attalo pia 
avveduto e più^conoscente, sarebbesi forse pò* 
tato sotto il nome d'uno di loro ristabilire al- 
quanto le cose d'Italia' e 'dell'Occidente. Ma 
Giovio scompigliò tutte le buone disposizioni che 
avea Alarico di servire Onorio^ e ridusse il suo 
principe quasi a un disperato partito o di fug- 
gir d'Italia^ e d esser relegato e mutilato da 
Attalo suo avversario. Questi dall'altro canto^ 
ebe dovea riconoscere e sperar tutto da Ala* 
rico e da'Goùj prese così a sproposito a mo« 
«trar lor la sua diffidenza , cbe rovinò allatto 
le cose sue. L'Italia nello stato in cui era ri- 
dotU^ non potea sussistere senza rAfrica ; ed 
ogni ancorché piccolo rivolgimento di quella 
provincia minacciava Roma di fame« Era però 
necessario che Attalo ed Alarico, fatti padroni 
di Roma e d'Italia, ai rivolgessero inconta* 
nente a conquistar l'AIHca, cui governava al- 
lora £racliano conte a nome d'Onorio. Ma 
Attalo ostinatosi mattamente a non voler M: 
iàr% quell'impresa a' capitani goti, come coji» 
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sigliaTà Alarico^ ti mandò (Jostantino^ il cpale^ 
disfatto e preso da Eracliano^ lasciò Rozua 
travagliata dalla fame. Qaesta bestialità d'Atta* 
lo fu la salate d'Onorio y perocché Alarico ^ 
sdegnatosi del suo novello imperadore^ lo spo- 
gliò della porpora ^ e prese da capo a trattar 
di pace e d'alleanza con la corte di Rarenna. 
Ma Tenorme imprudenza de' ministri d* Ond» 
rio 3 e la mano invisibile di saperior prò v vi» 
denza ri spinsero ancora nuovamente cfuel de- 
bole imperadore in nuove discordie con Ala- 
rìco ; e non potè ricovrare il dominio d' Ita- 
lia j finché non fa tatta calpestata e vastata « 
e il capo di essa non ebbe sofferto queiror- 
rìbil saccoj e disperso infinito numero di cit- 
tadini per tutte le più rimote provino» del 
mondo. 

Alarico^ rotta ogni pratica d'accordo eoa 
Onorio ( AN. 4^9 ) j né si curando punto di 
'qaeireffimerioo imperadore che^ a guisa di 
personaggio da scena 3 mostrava fuori e nsf 
scendeva a suo talento , tornò per la terza 
Tolta ad assediar Roma ; ed entrato dentri» 
yincitore^ le lasciò dare un orrido sacco all^ 
eoe gentij le quali ^ cariche d' immenso botti- 
Bo^ se ne partirono dopo diciotto giorni ^ f 
portarono orrendo guasto aUe contrade d'in- 
torno. La più parte di coloro che scrissero di 
questi avvenimenti^ hanno mostrato di maravi- 
gliarsi che Alarico ^ dopo essersi impadronito 
di Roma^ non y\ ^i» fermato^ maasimaiaffatt 
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arenclo forze bastanti da poteryidi mantenere 
«ontro gli sforzi di qualunque de 'due impera- 
tori, Onorio e Teodosio, avesse tentato di ri- 
pigliarla , e cacciamelo via . Ma pochi banno 
«YTertito la ragione, per altro manifesta , cbe 
'«bbe Alarico di non soggiornar lungamente in 
Koma . La città era travagliata dalla penuria 
ide*viveri prima cbe i Goti v'entrassero . Le 
TÌcine campagne, se qualche sorta di vettova- 
glie poteano somministrare in quello stato che 
i Goti le ritrovarono , erano state da loro , 
durante Tassedio e prima , troppo diligenle- 
«nente spogliate e rase. L'Africa tuttavia fedele 
ad Onorio non era per mandare le solite pro^ 
visioni , dove Alarico fosse il padrone . Biso- 
gnava' dunque di necessità eh* egli se n'an- 
dasse a pascere le sue genti ne'campi della 
Sicilia della Sardegna , ambedue isole ab- 
bondanti di grano; e di là passasse alla con- 
quista dell'Africa , che si riputava in quei 
tempi la più ricca provincia di tutto V impe- 
rio. Tali erano senza dubbio le intenzioni del 
Barbaro ; ma Iddio che si era servito di lui a 
"castigare i Romani, lo fermò repentinamente 
in mezzo al corso , chiamandolo a render ra« 
^^iotte delle opere sue (i). 
• D sacco che i Goti diedero a .Roma , fece 
per avventura nel materiale a quella città mi- 
nor danno di quello ch'ella ebbe a soffrire ai 
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tempi di Cesare e di Nerone , una volta per 
faoco casuale,. Falba per capriccio beatale del 
principe . I Barbari che v'entrarono con Ala* 
rico^ intenti a far bottino e saziare lo ior to* 
glie presenti , non ebbero spazio a far degli 
edifizj grande rovina in una città che occupa^ 
va forse cinquanta miglia di circuito ^ ed i» 
cui ogni casa poteva contarsi come un intera 
città (k) . Ma non è però meno vero che 1<» 
stato d' Italia abbia da quell' invasione patito^ 
danno grandissimo ed inestimabile. Si perdette 
allora gran quantità d' oro e d'argento e di 
cose preziose, che o si smarrirono in quella 
•compiglio 3 o furono da'Goti vincitori o dai 
Romani fuggitivi portato d'Italia 3 e parte an-^ 
cor seppellite 3 secondo il costume barbavo , 
nella tomba di Alarico . E tuttoché l 'oro e> 
^ TargentOj a parlar giustamente 3 non sieno i 
beni e le sostanze reali d'un paese, erano pe-^ 
rò in quel tempo mezzi necessari ag^' Italiani 
per procacciarsi i beni effettivi , che sono* i' 
viveri di cui essi mancavano . E mentre si 
tolse alla città capitale il prezzOj per cosV di<^ 
re, del bisognevole 3 le campagne vicine, de-» 
vastate nello stesso tempo, divennero vie piiW 
impotenti a somministrarlo. Ma, oltre a questo^ 



fij Kst urBs una domus : mille urSes cofitlnei 
una urhs, Olympiodor. apud Pholium. V. Vopisc» 
in Aureliano f et Battoiom » MarinDum De ambii* 
Urbis , U 1^ e. 4 «t »««L' 
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perde T Italia un ÌBfmito nnmero d*iiomini> 
parte uccisi ^ parte menati via da' nemici 3 e 
parte andati qna e là tapinando in lontane 
contrade : e fra i servi che^ «eoondo la coo- 
jlisione « roso degli antichi tempi , ùioeano 
non piccola parte delle facoltà de' particolari 
• della popolazione , eonvien dire che noa 
moltitudine grandissima se ne sieno andati al 
Kegaito de'Barbarif giacché troviamo che ben 
quarantamila fuggirono da' lor padroni^ p cor- 
sero alle bandiere d'Alarico anche prima della 
presa di Roma. E nondimeno^ quattro o cinque 
anni dopo il sacco patito^ quella grande città 
#i trovò, non solamente ristorata di fabbriche^ 
ma florida e ripopolata più che fosse stata per 
gli aDoi addietro; sicché fu d'uopo raddoppiare la 
quantità del grano, <jhe a nome dell'imperadora 
«i distribuiva al popolo (l) . Vero é che se noi 
nguardiamo alla cagione che rimenò in Roma 
ootanta popolazione, noi troveremo essere stato 
questo non già vantaggio, ma nuova calamità 
4' Italia : perciocché trovandosi ogni borgo di 
lei • le campagne tutte spogliate e divenute 
/iterili per le passate incursioni , e scarso pia 
eh*- prima il numero de' lavoratori ^ tutta la 
gente ricorreva a Roma per satollarsi delle 
vettovaglie ebe la camera imperiale vi facea 
condurre dall'Airica e dalle ieole del Mediter- 
raneo, Dalla rassegna che il prefetto della città 
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iacea fare Si codesti nuovi concorrenti ^ si 
trovò che fino a quattordicimila al giorno Vi 
capitavano (i) • Cosi per nn circuito di mali 
inevitabili per ogni verso si peggiorava lo, stato 
d'Italia : peroccHè le campagne devastate sfor- 
zarono gli abitatori di cercar lor civanza nei* 
l'ozio di Roma; e la deserzione de'coloni ren- 
deva sempre più sterili le campagne . Due o 
tre leggi (2) che diede Onorio per esentar dai 
tributi la Toscana y la Campania^ il Piceno ^ 
cioè Marca d'Ancona ^ il San n io ^ la Puglia , 
la Calabria ^ V Abruzzo ^ e la Lucania , fan- 
no testimonianza troppo autorevole dello sta* 
to miserabile a oni erano ridotte quelle prò* 
vìnce. 

Il solo bene che potè trai** V Italia^ e Romt 
spezialmente^ dalle ricevute calamità sotto Ala^ 
ricOj fu per riguardo alla religione. Il rispetti»-' 
che i Goti mostrarono per la santità delle 
chiese nella maggior furia del sacco^ dovette 
ingenerare in molte persone maggiore affetto^ 
.che prima non avevano al cristianesimo : • 
Tessersi da 'barbari predatori abbattuti e «po« 
gliati de' ricchi ammanti^ un buon numero di 
dimulacri che pei pubblici luoghi della eìlti 
servivano ad intrattenere la superstizione dei 
▼olgo idiota^ mancò d' indi a non molto ogni 
Aranzo d' idolatria e di paganesimo. Coà la 
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violenza e ia rapacità de* Barbari fece quellof. 
0he gli ordini di tanti imperadori non aveaiH> 
-potato ottenere per il corso d'un secolo intero* 

CAPO IV. (i) 

fr^gjifaggi della Sovranità legUtinta: successori 
d'Onorio ; e riflessioni sopra la successione 
ed amministrazione delle imperadiici Pla^i* 
dia e Pulcheria. 

ir ARRA.' cosa strana per nna parte a rifletter» 
che nn principe^ che forse non possedeva na 
palmo di terra ^ potesse ridurre in così Catte 
angustie i figliuoli e successori di Teodosio ) 
ma considerando dall'altro canto^ che Alarico^ 
qual che si fosse- ne"* tooi princip;^ era pure 
in forza d'anni incomparabilmente superiore 
^d Onorio, da chele Gallio eie Spagne^ parte 
eransi ribellate per opera di Costantino e Gè-» 
runzio tiranni^ parte ancora occupate da'Bar>* 
bar» y è maggior maraviglia come Onorio coi^^ 
tante nazioni ^ e con V imprudenza^ e perfidia 
de'snoi ministii ^ abbia potuto scampare dai 
queir immense naufragio^ e morir dopo molti 
anni con. la corona ferma sul capo . Ma uno 
etato bene stabilito ed antico è apponta conte 



CO Tutta ciò che in questo capo ed altrove df^ 
ckamo del governo delle doune, non dee pregiudi* 
care alla stima ohe meikarooo le virtù morati • 
politidke di mc4te illosiii pi-lDcip«sae> -di coi aoqpra 
adla moderxu storia »i veggono «sempir 
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«a vecchio edifiaio^ a distruggere il quale tanto 
d'opera «i richiede a proporzione , quanto se 
ne pose ad innalzarlo; e quantunque sia sdru- 
cito e fesso e rotto, e minacci rovina datutt» 
parti , nondimeno , per ridurlo al niente, ra* 
derlo al snolo, e fabbricarvi di sopra un'altra 
mole, vi vuol» ancora assai di tempo b di 
fatica. Però l'imperio italiano, che da Diocle- 
ziano in poi s'andò del coatinuo visibilmente 
distruggendo e porinando , prima che fosse 
dalla forza de' Barbari del tutto annientato, 
passò altrettanto quasi di tempo che ne cors© 
da Augusto fino all'elezione di Diocleziano . 
Ma l'Italia non ebbe altro fruito dalla lentezza 
della sua rovina di quel che abbia un ro- 
busto malato da una lunga agonia. Percioc- 
ché , dove le Spagne , per esempio^, cadute 
quasi di primo tratto sotto il dominio dei 
Barbari, cominciarono piuttosto a goder quieta 
e ristoro sotto i nuovi signori , l'Italia, dalla 
prima invasione di Radagasio e Alarico, ebbe 
per ottant'anni a patir mali infiniti, prima che, 
dopo varie vicende, si fosse stabilito il recno 
de' Goti. . ^ 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò 
in breve tutta l'Italia sotto il. dominio d' 0- 
norio, benché egli corse pericolo d' esserne 
spogliato da quello stesso, per cui opera l'a- 
vea ricuperata dalle mani d'Attalo e d'Alari- 
co. Appena era morto Alarico, che il conto 
Eracliano, che avea difeso l' Affrica con tanta 
Penina^ voi. /, ^9 



Digitized by VjOOQIC 



3o6 BKLLS mvoLirzioiri d'italu^ 
lode di fedeltà^ e che per ricompensa era sfato 
creato console da Onorio, dando voce di ' vo- 
ler venirsene con magnifico apparato a pren- 
der il possesso delle sue cariche in Roma, avea 
allestito una gran Dotta almeno di seicento 
navi) e facea vela verso Italia con animo d'in- 
signorirsi di Roma. Questo attentato diede a 
conoscere ch'Eracliano nel difender TÀflrica 
ora stato meno animato da zelo di fedeltà ver- 
so il sno principe, che dall'ambizione e dal- 
l' invidia, cioè per non dover riconoscer At- 
lalo, già stiojeguale^ o un suo emolo per supe- 
riore. Per un somigliante effetto Eracliano fa 
rispinto dalla spiaggia d'Italia per opera di 
Uacriuo prefetto della città, il quale, secondo 
che la storia cel rappresenta, on era molto 
luigliore uè più fedel suddito d' Eracliano, ma 
avea almeno tanto d' ambizione che bastava 
perchè egli non volesse essere persona dipen- 
dente da lui. Cosi ciò che non faceva per so^ 
fttegno d'Onorio la virtù dfe' suoi uffiziali^ l'ot- 
tenne egli dagli stessi loro cattivi umori. E 
certo non apparì mai più visìbilmente nella 
serie dell e antiche storie, quanto ^i forza ab- 
l)ia per sé stessa V autorità legittima e indu- 
bitata a sostenersi contro gli sforzi delle ribel- 
lioni, ed eziandio contro gli assalti de' nemici 
stranieri; perciocché Onorio, dopo tanti solle- 
ramènti. e tante scorse d* in numerabili truppe 
di Bai4}ari, morì pacificamente sul trono; e se 
non potè coaservarsi tutto in tcro l' imperio ri- 
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^èrtilo dal padre^ il che era quasi clie im- 
possibile in quelle circostanze di lempi^ ne 
ritenne però baona parie^ la quale ancora 
dopo lui passò in mano de' suoi congiunti , e 
di chi egli slesso s'avea riconosciuto per suo 
Messore. 

Placidia, sorella d'Onorio, contribuì moltis- 
fiìmo alla salvezza del fratello. Costei venuta^ 
non si sa ben come ^ in mani d' Alarico 3 ri- 
mase, dopo la morte di questo Barbaro in pij- 
testà d* Ataulfo suo cognato e successore nel 
comando de' Goti . Credesi che Alarico gliela 
avesse destinata per moglie 5 e certamente 
Ataulfo se ne mostrò sempre vaghissimo^ e la 
«posò pur alla fine, È facile immaginare che 
questa principessa, trattata mollo onorevolmen- 
te ed amata da Ataulfo^ abbia potuto insinuar- 
gli sentimenti di pace e d' amicizia verso d* 0- 
norio; e che a persuasione di loi s* inducesse 
il Barbaro a sgombrar d' Italia/ com' egli fece 
veramente. Perciocché avanti >che molti mesi 
passassero dalla morte di Alarico 3 Ataulfo si 
trovò nelle Gallie con seco Placidia ed Aitalo 
a dispular il comande di quelle province eoa 
Giustino^ ed altri tiranni e re barbari che v£ 
dominavano. Il furore dell' armi allora passò 
ttitio di là delle Alpi; e Onorio ebbe a goder* 
fii tranquillamente l' Italia^ afflitta^ per altro, e? 
commami^nte estenuata dalle passate invasioni. 
Il vero è che se Onorio ritenne fnoii d' Ita- 
lift e dell'Affrica qualche omhra d' imperio^. «v 
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fé dopo esserne dipartiti i Goti con Ataulfo 
ninno né ribelle né Barbaro pose j)iede in Ita- 
lia^ vivendo egli, dovette saperne grado alla 
virtCì di Costanzo suo capitano, nodrito nella 
•na giovinezza negli eserciti di Teodosio , e 
salito per vari gradi al generalato. Ne' pochi 
anni ch'egli comandò le armi romane , e nel 
Inrevisaimo spazio che stette sul trono^ si fe'ma- 
sìfesto che V imperio, benché sbattuto e lacero, 
potea pur trattener lungamente la sua rovina 
se gì' imperadori non avessero abbandonato il 
governo delle armi loro a ufiliziali stranieri, e 
più ancora se, all'esempio di Tra>ano^ Aurelia- 
no^ Costantino e Teodosio, le avessero trattate 
•ssi medesimi. Il desiderio grandissimo che avea- 
no cosi Ataulfo come il general Costanzo di spo- 
sare Placidia, sia per le doii personali di lei, 
sia per valersi delle ragioni eh' ella aveva al- 
r imperio come sorella unica d'Onorio, il 
quale non era per lasciar figliuoli successori» 
valse |>er avventura di maggiore stimolo a Co« 
Stanzo di servir valorosamente e con fede il 
suo principe, e ad Ataulfo di non danneggia- 
re, anzi pure d'adoprarsi ancor esso alia di- 
fesa dell' imperadore. Fu scnHo (i) che Ataul- 
, lo, avendo da prima fatto disegno da barbaro 
a nemico, com'egli era, di voler distruggere 
affatto r imperio romano , e stabilire sulle sue 
rovine quello de' Goti ; e conoscendo di poi 

0) TiUan. Mpai. df l'emp. HoDor.> art. 53, 
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|)«r proTa che i suoi Barbari erano iatolle* 
raoti di freno^ o incapaci di sostenere ogni 
buon ordlae di governo^ e per la natia loro 
ferocia* e per la gelosia e i difTerenti umori 
che agitavano i capi d'essi, avea seco delibe- 
rato di farsi proteltor de* Romani^ e probabil- 
mente di por la corona imperiale sul capo 
alla prole eh' egli sperava dal suo matrimonio 
con Flacidia. In fatti, poco riguardando alle 
Toglie di Costanzo ed alle istanze d'Onorio^ 
che non cessava di sollecitarlo a rimandargli 
la sorella ^ egli la sposò , e n' ebbe figliuoli. 
Ma la morte immatura di lui (an. :^2i.) ren- 
dè vani questi disegni ; e Flacidia rimaritatasi 
collo stesso Costanzo, tutte le forze dell' impe- 
rio insieme col diritto alla successione si tro- 
varono unite nella persona di lui. Non mancò 
(^i scrivesse che Onorio non ricolmò di buca 
grado il suo generale e suo cognato Costanzo 
di tanti onori e di tanta autorità ^ ma eh' e* 
gli il fece per necessità e per tema. Certo cho 
Onorio non aveva allora miglior braccio per 
sostenere la vacillante coronarne avrebbe avu- 
to nemico più formidabile di Costanzo quan- 
do r avesse alienato da sé con ricusargli qua- 
lunque cosa. Comunque si fosse , Costanzo^^ 
oltre d'aver per moglie la sorella , e in mano 
r armi e 1' autorità dell' imperadore , ottenne 
ancora il titolo d' augusto; e già pareva che 
dovesse in lui e ne' suoi posteri fermarsi e 
ristabilirti T imperi Oj se non di tutto T Occiden- 
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te y almeno d' Italia ^ noo ostante che Teodo- 
BÌo ricnsasse d'approvare la saa esaltazione. 
Già egli area dà Placidia avuto ana figlia cbe 
•t chiamò Onoria 3 e niì figliaol maschio che 
fa Yalentiniano terzo. Ma egli mori nn anno 
dopo il suo innalzamento alla dignità imperia- 
le ; e i dissapori che nacquero tra Placidia 
ed Onorio disturbarono non poco codesti boo* 
ni incominciamenti . 

Dopo la morte di Costanzo , Placidia vedo- 
Ta di questo secondo marito rimase in tanto 
favore appresso Onorio ^ e in tanta famiglia- 
rità e confidenza ^ che diede alla malignità dei 
cortigiani qualche materia di maldicenza . Le 
dissensioni acerbissime che seguitarono tra lor 
due^ diedero poi qualche ragione di sospettare 
che r affezione d' Onorio verso Placidia s'a»- 
•omigliasse piuttosto ad una mal ordinata pas- 
cione, che a pura e fratellevole amicizia (i). 
Perciocché un amore- onesto e irreprensibile 
non sarebbesi mai cambiato in tant' odio ed 
aperta nimicizia tra due sì stretti congiunti di 
sangue. Queste discordie passarono tant' oltre, 
che Placidia non solamente abbandonò la cof' 
te e l'Italia ( aw . 423), masi ritirò appresso 
Teodosio suo nipote col suo figliuolo . Il che^ 
fuori di un' evidente necessita ^ sarebbe parso 
un proceder contrario ad ogni ragion politica; 
perocché ella andava a metter sé stessa e il 

(1) y. Olympiod* ap« Phot.^ e» $0f p* 19^. 
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figfiuolo in maoo d' nn sao concorrente a 11' im* 
perio. E già Teodosio ^ rifiatando d' approva- 
re r elezione di Costanzo . avea dato a vede- 
re eh' egli pretendeva di saccedere ad Onorio 
negli sUti d' Occidente . Frattanto la lenta- 
nanza di Placidia e del giovane Valentiniano 
dair Italia non era meno pericolosa cosa di 
quel che fosse il trovarsi le loro persone ia 
baDa d' nn competitore. L' esito il fece tanto- 
tto vedere ; e comechè il caso riparasse ia 
parte al disordinato stato d' Italia^ n' ebbe tut- 
tora a patir grave danno. 

Appena si era partita d' Italia e ritirata a 
Costantinopoli Placidia co' suoi figlinoli y che 
Onorio mancò di vita. la dignità imperiale 
era già tanto in dispregio appresso i capitani^ 
che più non si curarono d' ottenerla ^ vera- 
mente ninno era fra i generali d' Occidente 
che alla morte d'Onorio avesse tanta riputa- 
sione appresso il senato e gli altri ordini dello 
•tato 3 che osasse cercarla^ tuttoché la lenta* 
nanza de' legittimi saccessori d'Onorio^ e le 
travagliose circostanze dell'imperio d'Oriente 
ne porgessero 1' occasione assai comoda . Ma 
un affiziale di toga , nn cariale fece quello 
che non si curaron^ di fare 3 o non ardirono 
gli uffiziali della milizia. Giovanni ^ capo dei 
iTegretari , o gran cancelliere o maggiordomo 
«he fosse ^ assicuratosi senza dubbio dell' ani- 
mo de' capitani e di Giustino ch'era il prin* 
cipale , prese ia Roma la porpora e si ko9, 
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riconoscere imperadore^ e s' avventurò ezian* 
dio di mandare ambasciatori a Teodosio se« 
condo 3 perchè volesse approvare la sua ele« 
zione 3 e riconoscerlo per collega. Ma Teodo-» 
8Ìo che slimavasi arbitro dell' imperio d'Occi- 
dente^ sia per la consuetudine già da più d'un 
secolo ricevuta^ che quando uno degl' impera- 
dori moriva prima d'essersi dichiarato o fatto 
riconos(?ere il successore , V imperio si presu- 
meva consolidato in capo a quello che si tro- 
vava regnante ; sia perchè , come nipote dei 
fratelli e primogenito , si riguardava per vero 
erede e successore d' Onorio _, riprovò 1' ele- 
zione , e spedì subito in Italia due suoi ge- 
nerali j Ardaburo ed Aspare ^ padre e figliuo- 
loj per condurvi con buone truppe Flacidia 
e Valentiniano ^ a cui egli avea dato il titolo 
di cesare , riservandogli ad altro tempo il ti- 
tolo e r autorità sovrana d' imperadore. Ebbe- 
ro i due generali assai diversa fortuna in quel- 
la spedizione ; ma V esito fu questo niente di 
meno ^ che Giovanni fu sopraffatto in Raven- 
na ( AN. 4^5 ), e tutte le misure che avea 
prese in Ravenna per sna sicurezza ^ furono 
Tane , cosicché egli fu spento dopo un anno 
o poco più di signoria. Ma comechè piccìol 
tempo durasse 1* usurpazione di Giovanni , le 
conseguenze che di là nacquero per lo stato 
d' Italia 5 furono tuttavia irreparabili . Se Fla- 
cidia alla morte d* Onorio si fosse trova ta^ co- 
me prima ^ dispotica della corte^ Valentinian* 
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tao figlinolo sarebbe stato senza contrasto al- 
cuno , eziandio dalla corte di Teodosio , ri- 
cevuto incontanente per successore dello zio 
sotto la reggenza di Flacidia stessa. Ma essen- 
dosi in quel frangente di cose trovata lonta- 
na da Ravenna e da Roma , metropoli delll- 
talia in quel tempo j non solamente sfornita 
affatto d'eserciti,, ma avendo ancora la perso- 
na sua e de' figliuoli in poter di colui che 
ave a per lo meno egual diritto alla sucession« 
d' Onorio , fu primieramente necessario venir 
a trattati svantaggiosi con Teodosio per ot<^ 
tenere da lui il titolo cesareo , e forze bastanti 
da entrar in Italia contro le macchine dell' a« 
aurpatore . L' esito però dell^ accordo che fece 
Flacidia con Teodosio , fu questo , che Va« 
lentiniano , giunto a matura età 3 sposerebbe 
Eudossia figlia di Teodosio , e cederebbe al 
suo cugino • suocero tutto l' Illirico occi- 
dentale 3 che faceva non piccola parte dello 
stato di Onorio. Questo promise Flacidia a no- 
me del figliuolo 3 il quale a tempo debito ef- 
fettuò la promessa . Così Teodosio prese per 
sé una parte dell' imperio d' Occidente , e l'al- 
tra diede a Valentiniano quasi perdete d' Eu- 
dossia . Lo smembramento dell' Illirico, ch'era 
per sé stesso perdita molto riguardevole , era 
in quello stato di cose danno di gran lunga 
■ gravissimo ; perocché , non restando all' impe- 
rador d'Occidente che piccola parte delle Gallie 
e delle Spagne, ed essendo vicina a perdersi 
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U provincia dell' Affrica 3 ridacevasi qaest' im- 
perio all'Italia sola io quel misero stato che 
veduto abbiamo disopra . 

Ed oltre a questo , Tusarpazion di Giovanni^ 
cagionata senza dubbio dalla lontananza dei 
principi 3 diede princìpio alla potenza d'Aezio 
ohe dovea riuscire più funesta all' imperio d'I- 
talia 3 ed accrebbe l'ardire degli Unni, già trop- 
po cresciuti di forze e di baldanza. Giovanni^ 
inteso il rifiuto che gli fece Teodosio di rico- 
noscerlo come collega 3 né trovandosi forze 
bastanti da resistergli quando esso mandasse 
armate in Italia a spogliarlo della dignità im- 
periale 3 inviò subitamente Àezio à cercar l'aU 
ieanza e l'ajuto degli Unni ch'erano nella Pan- 
nonia ^ i quali subito si mossero verso Italia 
con animo di sostener 1 usurpatore contro gU 
sforzi dell' imperador d'Oriente. Ma prima ohe 
gli Unni gingnessero in Aquileja^ s'ebbe av- 
viso che Giovanni era preso e morto . Aeaio 
voUossi agevolmente al partito del nuovo cesare 
Valentiniano e di Placidia ^ persuase gli Unni 
a ritornarsi addietro. Era Aezio di grande ed 
elevato animo ^ e già noto a' Romani per la 
destrezza e il valor sno ; e Giovanni che ab- 
bisognava di nffiziali e .ministri per sostegno 
dell'usurpata signoria ^ l'avea creato suo mag* 
giordomo. 11 doppio successo ch'egli ebbe nella 
sua ambasciata appresso gli Unni 3 prima col- 
Tarerli indotti nel partito del tiranno 3 ^ poi 
«oU'averli rimandati via quando già stavano 
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pef fiaetter piede in Italia , gli accrebbe ripu* 
tazione ed autorità. Guadagnossi egli nel tempo 
stesso l'affetto e la «tima degli Unni; né Pla- 
oidia pò tea fare a meno d'onorarlo con lo 
principali cariche dell* imperio. Così di?enno 
per doppio rispetto, noA solo il campione e il 
protettor principale del giovane principe e della 
reggente^ ma arbitro dello stato. Quando Aezio 
non avesse sortito dalla nascita un naturala 
ambizioso^ che raramente va disgiunto da quel- 
la intimo senso del proprio valore, i successi 
passati e il grado a cui s'era elevato, gli avreb- 
ber tuttavia ripieno l'animo d'ambizione e 
d'orgoglio. Però non contento di essere il prì« 
mo nel favor della corte, volle esservi sofoj 
o esserne piuttosto il padrone. Cotesta sua ge- 
losia fu lultima rovina della già troppo alBitts 
ed abbattuta Italia , non tanto per la desola- 
zione cbe vi menò Attila, forse stimolato ed 
ajutato da Aezio , quanto per la perdita cbo 
si fece dell'Africa, senza le quale non poteva 
l'Italia sussistere in alcun modo . Era gover- 
nata in quel tempo . T Africa dal famoso conte 
Bonifazio , uomo di valor militare non punto 
inferiore ad Aezio , e di probità e fede senza 
dubbio a lui superiore ; dal quale, non meno 
cbe da ogn'altra persona , dovea riconoscep 
Flacidia la caduta di Giovanni, e l'esaltamento 
suo e del figliuolo, avendo loro conservata 
queir importantissima provincia , malgrado le 
•fferte e le minacce del tiranno. Aezio coUa 
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maggior perfidia òe\ mondo costrìnse Bonifazié 
a rìbellarsi e a rhiamar nell'Africa i Vandali 
per sua difesa , i qnalt , postovi dentro una 
Tolta l'artiglio^ non andò a lungo che se ne 
fecero interamente padroni. 

Negli orribili danni cb'ebbe a patir l'Italia 
Bel quinto secolo , non fu leggiera cagione la 
naturai mollezza y e l'ambizione e la rabbia 
donnesca. Da quattro secoli e più che i Ro- 
mani rontavano da che Augusto avea stabilito 
in Roma la monarchia ^ e nella successione di 
tanti imperadori, saliti per tanti diversi modi 
Sul trono y non s'era ancor veduto 1' imperio 
cader assolutamente e manifestamente in mano 
di femmine , come dalla morte di Teodosio 
in poi. Tatto ciò che Livia ed Agrippina eb- 
bero ad inflair éi notevole nella successioa 
dell' imperìo , fu l'adozione dì Tiberio e di 
Nerone , i quali veramente non diedero felice 
presagio di ciò che poteva aspettarsi dalla suo« 
cession procurata per donneschi raggiri . Ma^ 
dd ogni modo , così allora come in appresso^ 
tutta V autorìtà che le imperadrici poterono 
arrogarsi nell'amministrazione dello stato ^ fa 
indiretta e quasi domestica; laddove^ Eudossia 
moglie d'Arcadie 3 cominciò a farla da regina 
o almeno da reggente ; poi Pnlcheria con esem- 
pio insolito , come quella che non era moglie^ 
ma sorella dell'imperadore ^ fu riconosciuta 
da tutto l'Oriente per imperadricc, e comin- 
ciò, coDie di propria ragione e di fatto, a 
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governar ogni cosa , iìnchè Eudossia , dette 
prima Àtenaide, che Fulcheria stessa avea 
scelta per moglie al giovane Teodosio , 8* im- 
pacciò ancor essa nel governo. Se Palcheria.^ 
regolatrice dell' imperio ne' primi e negli ulti» 
mi anni del fratello y e poi erede ancora ddt* 
l'imperio di lui , fa cagione all'Oriente di 
molti vantaggi j come donna d'incomparabile 
e rara virtù , non è maraviglia; ma l'imperio 
d' Italia sentì effetti totalmente contrarj dalle 
donne che pretesero d'aver diritto alla corona 
imperiale ed al governo. Tuttoché a Placidia 
non mancasse né ingegno né esperienza, mas- 
simamente appresso le vicende ch'ella corse 
dopo il primo sacco di Roma , non potè per 
tutto questo cacciar via il naturale di donna 
e di madre , le quali per l'ordinario sono molto 
ben soddisfatte dall'educazione che danno ai 
fanciulli, quando li vedono vivi e sani e ga- 
gliardi. Ella in fatti colle sue cure femminili 
e colla tenera educazione guastò sì fattamente 
l'animo di Valentiniano suo figlio , ch'egli eb- 
be piuttosto la viltà e i vizj d'un servitor di 
palazzo, che la virtù e la magnanimità d'un 
principe. L'efTemminatezza sua , e T inconti- 
nenza che n' é figlia , fu l'origine di tutti i 
mali che patì l' Italia e sotto il suo regno e 
dopo lui. 

D'altra parte , l' esempio di Fulcheria , di 
Flacidia, ed ancor d' Eudossia, risvegliò assai 
presto nell'animo 4'Onorìa^ ijorella di Vale*- 
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^uno., la TOglia dì partecipare anch'essa deV 
r imperio, E perchè ValeotiDÌano e Placidi a y 
lungi dal condisceodere alle sae Toglie in que- 
sta cosa 3 cercarono di farla consecrar vergi- 
ne; costei invitò Attila re degli Unni alle sue 
nosse e diede a queir ambizioso barbaro un 
nuoTO pretesto di calare in Italia ( Air. ^òi ). 
la fatti egli soleva addur per ragione della 
guerra che moTeva all'imperio d'Occidente ^ 
i diritti ricevuti dalle promesse e dalle richie- 
■le d'Onoria. Ninno ignora come e per qual 
motivo il furor d'Attila ^ che avea menato or- 
ribil rovina per tante province y e distrutte 
Unte città dell uno e dellaltro imperio 3 rispaiv 
mìo nientedimeno la città dì Roma y che pur 
er» r o«:getto primario delle sue brame. Ma 
tuttoché Roma scampasse allora dall'eccidio che 
quel rabbioso re minacciava , l'Italia pati tut- 
tavia grandisàmo danno da quell'invasione. 
Quasi tutta la Lombardia fu crudelmente messa 
a ferro e fuoco ; e gli abitatori 3 quali uccisi^ 
quali fatti prigioni , quali datisi in fuga^ cer- 
carono rifugio dove la fortuna lo presentava. 
La stupenda ed immortai Venesia ebbe in que- 
sto frangente il suo principio da alcune genti 
di quelle contrade y che scamparono dalle spa* 
de degli Unni 3 e scelsero per loro ricovero 
alcune deserte e quasi inaccessibili isolette nel 
fondo dell'Adriatico. Se ricetto sì disastroso 
ed infecondo parve alle sbigottite genti italiane 
asilo ben afTeotoroso^ ciascuno può ioìs&agi* 
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tktf facilmente quanto gran numero d' Italiani 
avranno proT veduto alla salvezza loro in quel 
generale spavento , fuggendosi in Grecia , e 
per tutto r Oriente , e per molte isole del 
Mediterraneo. Goal di peggio in peggio s'an- 
davano spopolando le città^e inselvatichivano 
le campagne d'Italia. Né la morte che segui 
poco dopo d'Attila , e le discordie de' suoi 
figlinoli che annientarono tantosto la potenza 
formidabile degli Unni , giovarono punto a 
recar sollievo all' Italia ; ma diedero piuttosto 
principio ad altri mali. Valentiniano , come si 
vide libero dalla paura degli Unni , non potè 
più sostenere la gelosia già da lungo spazio 
concepita verso d'Aezio ; e colla più detesta- 
bile azione che mai * cadesse in mente d'un 
monarca legittimo, l'uccise di propria mano^ 
e tolse a sé il miglior braccio. Un così inde- 
gno attentato rendè l'imperadore sì odioso, 
ch'egli ne dovette perder fra non molti mesi 
la vita. Massimo , capo degli uccisori , sposò 
Endossia vedova di Valenliniano , ,credendosi 
d'assicurarsi in questo modo la corona. Ma 
Eudossia corrispose molto male airafietto che 
volle mostrarle il nuovo marito ; e non poten- 
do opprimerlo altramente , chiamò dall'Africa 
Genserieo re de* Vandali, il quale, venuto su- 
Bitamente in Italia, e presa e saccheggiata 
Roma orribilmente , forni d'abbattere e deso- 
lare quelle contrade ch'erano scampate dalla 
furia e dalla rapacità degli Unni . 
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CAPO V. 

Guerre emli^ei anarchia d* Italia dalla morte 
di Falentiniano terzo fno alla deposizione 
d'Jugusiolo nel quattrocento settantasei. 

vJTli elTetti pessimi della debolezza d' Oaorìo^ 
della reggenza femminile^ e della viltà igao- 
miniosa di Valentiniano , non si provarono se 
non in parte durando il lor regno. Il cambia- 
mento pia notabile che n*ebbe a sentire lo 
stato d'Italia, si manifestò dopo la morte di 
Valentiniano (l). Non solamente 1* imperio era 
lacero e dismembralo^ ma l'autorità imperiale 
si trovò talmente avvilita nell'Occidente, che 
quantunque siensi innalzati sul trono valorosi 
personaggi Tun dopo Taltro , niuno di loro 
potè ricuperarne l'onore e la forza. I generali 
che per la più parte erano Barbari , talmente 
s'erano avvezzi a voler dominare, che per 
niun conto potevano tenersi in dovere dagli 
augusti y poiché essi soli sostenevano col brac- 
cio e co' maneggi loro l' imperio. La naturai 
presunzione di chi si trova elevato alle gran- 
di cariche, dovea facilmente stimolarli a go- 
derne le più reali prerogative. Due cose furo- 
no però degne d'osservazione nella condotta 
che tennero in questi tempi, si i Romani c^ 



(i) XiUeoi, Jàian^ d«s enp.i (• & 
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me i Barbar!. Una y che i Romani ( intendia- 
mo per Romani tutti quelli ch'erano nati sud- 
diti e riconoscevano Tautorità deliMmperio 3 e 
spezialmente gl'Italiani, mentrechò da Valen- 
tiniano in poi l' imperio fu ridotto quasi alla 
sola Italia ) Tedendo che non si poteva far 
«enza i capitani barbari 3 non siensi ridotti a 
riceverli per sovrani ; l'altra y che cotesti ca- 
pitani con tanto seguito de' suoi , e con tanti 
Romani che faeean loro corte, non abbiane 
immaginato qualche spedienté , cioè qualche 
spezioso titolo ( da che si è tante volte pro- 
vato che la moltitudine si ferma ai nomi ) , 
per cui potessero ritenere in loro nome l' au- 
torità sovrana indipendente , senza dover in- 
nalzare e deporre ogni giorno nuovi fantasmi 
d'imperadori. Or, mentre i Romani non po- 
teano reggersi da loro , né gli stranieri otte- 
nero r assoluto domìnio nò star soggetti , lo 
stato d'Italia cominciò a declinare in yera 
anarchia o interregno o sospension di gover- 
no che vogliamo chiamarlo. 

Massimo ohe, ucciso Yalentiniano , gli suc- 
cedette ( AN. 4^5 ) 3 non regaò se non pochi 
mesi, e fu tolto di vita sediziosamente tr^ 
giorni prima che Genserico y chiamatovi da 
Eudossia sua sposa, entrasse in Roma a sac- 
cheggiarla. Avìto^ già nffiziale di Massimo, • 
non inabile capitano , prese la porpora dopo 
lui a sollicitazione di Teodorico re de' Goti , 
e non senza suo ajato, Ma aa imperadore cbo 
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dovea riconoaces^ le sue dignità dalla prole* 
zione d'un re straniero , non era per incon- 
trare appresso i snoi molto grande riputazio* 
ne ; e non andò a lungo che un capitano gli 
tolse lo scettro ^ per fargli prendere il pasto* 
rale Questi fu Rioimero Svevo o Goto, o di 
qual altra si fosse generajùone di Barbari, nomo 
di nobile parentado , e di valore e d'accor* 
tezza non inferiore alla nascita. Tuttavia non 
GÌ sa ch^egli desse prove della sua virtù avanti 
r impresa di Corsica 3 dove, mandato general 
deirarmata imperiale da Avito , ne discacciò 
i Vandali cbe se n'erano fatti padroni. L'esito 
della prima impresa gli accrebbe talmente Tor- 
goglio, cui già i vantaggi della sua origine e 
la presunzione della propria capacità gì' in- 
spiravano, che non potè piìi riconoscere alcun 
snperiore ; e come la perfidia e la frode ag> 
guagliavano in lui le altre sue doti^ ^i diede 
tantosto a procacciar la rovina del suo bene- 
fattore e suo principe. Cacciato dal trobo Avito 
(an 457), Ri cimerò vi fece salire Maggiora- 
no , il quale non meritò forse altro biasimo ^ 
che quello d'aver cospirato con questo Bar- 
baro : del resto j egli era fornito di' tante virtù 
e di tanto senno nelle cose di stato , che pa* 
reva destinato da Dio a ristorar V imperlo 
d'Occidente, già quasi ridotto al nulla, e ri- 
menar Roma alla primiera grandezza . Ma il 
valor suo , e la rinomanza che s'acquistò in 
due tre anni di goYeroo ^ accelerarono il 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO IV, CAPO V. 525 

3tio fine. Ricimero scorgendo che sotto un lai 
imperatore Topera saa non era per contarsi 
moltissimo^ presse consiglio di deporlo, e portò 
sul trono un Severo , il quale vi stette quanto 
tempo piacque al Barbaro di lasciarlo Ulti», 
inamente Ricimero volle far prova se potesse 
governar l'Italia a suo modo, senza crearvi 
più avanti un imperadore. Malgrado suo, ninno 
ardiva in Roma pigliarsi il titolo d'augusto; 
né tampoco era da aspettare che venisse via 
o da qualche contrada delle Gallie che ancor 
restasse a' Romani , o da qualunque altra parie 
del mondo, un nuovo imperadore a prender il 
comando d' Italia , mentre Ricimero la tenea 
quasi in sua mano. L^ imperador Leone e Gen« 
serico re de* Vandali^ nell' Africa aveano ambi* 
due forze sufBcienti da occupare e dar legge 
all' Italia , se non che riguardi più rilevanti 
gli strignevano da altre parti. Cosi videsi do- 
po moltissimi secoli un nuovo interregno in 
Italia , o quasi una spezie di repubblica , di 
cui si facea come capo e protettor Ricimero . 
Non so se fosse questa un' affettazione del 
generale , o se veramente ciò fece egli natu- 
ralmente 3 percbà r Italia si riguardasse ia 
quel periodo di tempo come uno stato indi- 
pendente ; ma egli è pur certo che ne' trat- 
tati che si fecero allora con i principi e ge- 
nerali forestieri , si parlava a nome non dei 
Romani o dell' imperio ^ ma si a nome degli 
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Italiani (i). Pare ohe RicimerOj anche regnaa* 
do Severo , abbia oomiaciato a trattar le cose 
«otto questo nome degritaliaai. Probabilmento 
Toleva egli andar arTezzando gli animi ad an 
Buoro genere di dominazione, della qaale ibsse 
•gli stesso il dispositore. Ma Ricimero non potè 
tostener lungamente quella forma di dominio^ 
e s'avvide ia men di due anni , che gli era 
pia agevol cosa disporre a sua voglia d' un 
]mperadore,'che dell'imperio. Costretto aduo- 
c|ue di crearne uno, ricorse a Leone augusto 
Ìb Oriente, perchè egli n'eleggèiBe uno del 
^noi (2). In questo modo non si privava di 
quella riconoscenza che sperava dal nuovo 
eletto, il quale, almeno iudirettamente, dovea 
riputarsegli tenuto per la dignità; e si concilia- 
la l'amicizia dell' imperador greco, a cui com- 
metteva un uffizio sì onorevole e sì grazioso • 
Fu dunque creato imperador d' Italia Ante- 
mìo ( Aw . 4^7 ) 5 il quale , oltre i diritti che 
poteva avere alla dignità imperiale come il 
pia stretto congiunto di Marciano antecessor 
di Leone, avea tutte le altre più insigni qua- 
lità , le quali possono rendere un uomo de* 
gnissìmo d' imperio. Univa egli al valor mili* 
tare somma prudenza e cognizione del governo 
civile e delle cose di pace , ed era grandissi-^ 

(i) Prìsc. De Legat* ia corp. Hist. Bizantina» 5 
^ ap. Till«m. , e. 6, p. 33i. 
Ch) Y« Till«n* ubi ffttpra» 
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«10 amatore della ginstnsia ^ e pieno di sincero 
alTetto del comnn bene. Gondnsse ancor seco 
dall'Oriente uomini Tirtnosi in gran numero; 
il che in Roma, donde per tante ealanrità s'ert 
partito il fior della nobiltà e tatto il meglio 
delle famigliV popolane, non era cosa di pio 
ciol conto. Nuovo e giojoso spettacolo fa agli 
Italiani Tari-ivo d*an tanto principe con ant 
fiorita armata ed una corte sceltissima. £ t'a- 
Tea grande speranza ch'egli fosse per restituire 
Tantico lustro all' imperio d'Occidente. Qoesti 
speranza era ancor fortificata dalle noauee che 
in Italia celebrò il novello augusto colla fi- 
gliuola der patrizio Rieimero ; perocché questo 
parentado diede motivo dt credere che il nao« 
vo xmperadore e il troppo potente patrizio 
avrebbero governato ogni cosa concordemente^ 
S'aggiunse ancora all' esaltamento d^Àntemio 
una cirrostansa di grande utilità allo stato 
d'Italia. Marcellino 3 già general de' Romani^ 
dopo varie guerre e vicende ribellatosi da chi 
imperava in Italia ^ s'era impadronito della 
Dalmazia ^ dove^ regnando a sua voglia, non 
dava leggieri inquietudini alla vicina Italia* 
Leono augusto ^ nel destinare Antemio all'im- 
perio d'Italia 3 persuase Marcellino a soggei- 
tarsegli^ ed aocompagnarlo eziandio nella sua 
venuta , ed assisterlo con le sue forze. Cosi 
r imperio d' Italia^ appoggiato a tre capi della 
tempra ch'erano Ahtemio ^ Ricimero e Mar- 
eellino ^ e protetto dall' imperador greco ^ p^ 
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reva che non aresse a temer molto del re 
Genserico, tuttoché re deirAfirica e poco meno 
che signor del Mediterraneo , mentre i Ro- 
mani erano malamente fomiti nella marina. 

Ma Rìcim ro voleva pur essere il principa- 
le ; e per quelle stesse ragioni ch'ehbe lltalia 
di chiamarsi contenta del nnoTO principe , 
rambiitoso e intollerante patrìzio si pentì molto 
presto d'averne promossa l'elezione. E già è 
noto quanto sieoo deboli i legami del sangue 
a contener l'ambisione de' grandi. Ricimero j 
vedendo come scemasse il sno credito sotto 
tin principe che poteva regnar da sé solo , e 
non potendo sopportare d'essere ne terzo né 
secondo in uno stato dov'egli già da Inngo 
tempo pretendeva d'essere il primo, diedesi 
per astio e per invidia a turbar le cose d'ac- 
cordo con Genserico nemico capitale del nome 
romano . La riputazione dell' imperador Anfe- 
mio , superiore di gran lunga nell'autorità a 
buon numero di quelli che lo aveano prece- 
duto , fu in questo frangente di maggior dan- 
no , che di vantaggio all' Italia . Perciocché , 
dove i passati imperadori, o deboli o screditattj 
o angustiati dalla potenza di Ricimero, «erano 
etati deposti senza ostacolo né difficoltà, e si 
mutò lo stato senza travaglio de' sudditi ; al 
contrario, fu d'uopo venire a guerra aperta 
per detronizzare Antcmio , il quale avea suoi 
partigiani e suoi difensori contro |;li atlenia^ 
4el generale* 
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Ri cimerò, abbandonata Roma e Ravenna j 
•i ritirò in Milano, forse perchè in quelle con- 
trade, e generalmente in tutta la Lombardia, 
egli aveva maggior numero di segnaci: e già 
era apertamente divisa V Italia, non pure in 
due partiti, ma quasi in due imperj distinti. Al- 
cuni de' più ragguardevoli signori ilella Liguria, 
vedendo imminente alla misera Italia una cra- 
del guerra, portatisi a trovar Ricimero in Mi- 
lano, a mani giunte e ginocchioni il supplica* 
rono che volesse pacifìoarsi coli' imperadore. 
Ricimero si lasciò piegare alle inebieste loro 
o fosse sinceramente o per finzione ; e fu cer- 
cato subitamente il modo d' indurre Antemio a 
restituirgli sua grazia. Era vescovo di Pavia 
Epifanio, uomo per saviezza e santità in quel 
tempo assai famoso (1). Gli stessi deputati del- 
la Liguria si poetarono dal santo vescovo per 
questo fatto, il qnale presosi di buon animo 
queir in carico 3 ed andato a trovar T impera- 
dore, brevemente il riconciliò con Ricimero; 
Ma o la pace non fu sincera, o, se fu tale, noa 
6urò a lungo. La storia Uion oi porge alena 
fondamento d'accasare An tornio né di perfidi 
dia,. né d'animo simulato o cattivo; laddove si 
può ragionevolmente sospettare delia fede dì 
Ricimero. Tuttavia conviem pur dire eh' essi 
arcano ambidne gravissimi motivi di prender 
^ardia di sé: e certo non era possibU» oho 

(i) Sanod. in viu Epiph^ 
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io quelle circostanze di tempi passasse fralor 
due Terace amicizia. Gli esempi di Stilicone 
e d' Aezio, stati T ano e 1* altro nello stesso 
grado di potenza e di credito appresso d' Ono- 
rio e Valentiniano 5 e che finirono ambidne 
di mala morte^ 1' uno per debolezza . i' altro 
per la perfidia del -suo signore ^ erano ancora 
assai recenti e famosi. Ed oltre a questi ^ un 
altro esempio snccedato a que' dt medesimi in 
Oriente nella rovina d'Àspare patrizio e ge<« 
neral di Leone^ come Ricimero era d* Ante- 
mio^ non potea non riempire di paura e eli 
aospetto gli animi di ciasctmo. Vennesi pertan- 
to^ dopo Tane o brevi o falbci riconoiliazioDÌ^ 
a gnorra manifesta^ nella quale non solamente 
le province d* Italia si troraron divise le noe 
dal partito dì Ricimerd^ le altre deli' impera- 
dore, ma Roma stessa fa il teatro di quella 
civil guerra^ Ricimero v'assediò dentro l'im- 
peradore; e dopo averla espugnata colla fame 
e col ferro^ dovette ancor combattere contro 
il partito contrario, finché, vinto ed annegato 
nel Tevere Antemio, ed abbattuti i suoi se* 
guaci, Ricimero vi foce proclamare augusto 
Olibrio ( AV» i^2 ), che già pretendeva a quel- 
la dignità allorché vi fu elevato Antemio. Oli* 
brio, oltreché egli era della piò illustre e più 
ricca famiglia che fosse in Roma da più seco- 
li (cioè di casa Anicia ), era .congiunto an- 
cora d' afBnità con V imperadar Valentiniaoo 
terzo, di cui area sposato la figliaola j, e co- 
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giiato d'IHncrìco figlinolo del re Genserico ; 
ed era altamente protetto da questo re (1). 
Con tatto questo alla morte dì Severo fu po« 
0pO6ta ad Antemio per rinimioizia che passa- 
Ta tra la corte di Costaotlnopoli e Genseria 
co. Yi salì nondimeno senza contrasto dopo la 
• rovina d' Antemio, ma per restarvi cosi pochi 
mesi, come il predecessore v'.era stato poolH 
anni. Ricimero essendo morto poco dopo An- 
temio, e poco avanti che morisse Olibrio, que- 
sto imperadore ebbe campo di oretre un nno- 
TO generale e patrizio^ cioè un nuovo padrone 
a sé ed all' Italia. Questi fu Goodebaldo prin- 
cipe de' Borgognoni, nipote dì Ricimero. Il 
nuovo generale fece prender la porpora ad un 
Glicerio ^ nomo vile non meno per nascita 
che per costumi. Ma l' imperador d' Oriento^ 
disapprovando l'elezion di Glicerio, mandò con 
titolo d'augusto Giulio Nipote, il quale non 
ebbe a penar molto per superar V emolo, coi 
fatto tosare e consecrar vescovo , mandò , co>' 
me in bando , a regger la chiesa di Salona 
nella Dalmazia. Giulio Nipote ( se diamo ere* 
denza a quanto ne scrive Sidonio (2) che il 
dovea conoscere, e. non era di carattere a vo*> 
ler mentire, comechè soverchiamente facile ed 
abbondante negli elogi de' suoi amici ) fu del- 
le migliori teste che meritassero di portar oo^ 



(i) Tillem., p. S78. 

(9; 4poi]» Siùjoa» j 1* 8 # ep* 7* 
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roaa , ma di quelli meramente che giaasero 
troppo tardi all' imperio, qaaado agi' impera- 
dori più non restara altro che il nome e le 
insegne^ e qaeBte ancora starano in mano dei 
capitani. 

Giallo Nipote creò suo generale Oreste ; e 
fé si area riguardo alle |>as8ite azioni di co- 
•taij anche in qaesta parte V imperadore die- 
^e prora dell' eccellenti doti eh' egli area 
per regnare. Ma Oreste^ direnuto pel far or di 
•Nipote la eeoonda persona dello stato, fa an« 
t:h' egli, come tant' altri, precipitato dall' ambi- 
zione e dalla roglia importuna di roler essere 
il primo. Voltò dunqne contro V imperadore 
quelle armi e quell'autorità che arerà da lui 
ricernto, e diede la porpora e il titolo impe- 
riale al figliuolo Romolo, che per la tenera 
età, o per ludibrio fu poi chiamato Augustolo. 
Cotesti procedimenti non poteano piacere alia 
corte di Costantinopoli 3 di cui era creatura 
Giulio Nipote: ma prima che alcuna cosa si 
moresse da quella parte contro T usurpatore ^ 
i Goti e gli altri Barbari^ de' quali era gran- 
de il numero in Italia^ si solle rarono ad in* 
ttigazion d'Odoacre^ che colla deposisione 
d* Augustolo, e colla morte d' Oreste (ah. 476) 
levò ria finalmente quell'ombra che anporre- 
stara dell'imperio romano nell' Occidente^ • 
fece dell' Italia quello che delle altre provin- 
ce avean fatto altri Barbari. La qual cosa gio^ 
rer^ dimoiUrare aocdutaaejDtej ai&Acbè meg^ 
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comprendasi per quali stimoli e con qnal fi* 
dacia Odoacre, e dopo lui Teodori'^o, abbiano 
■ìmpreeo a stabilire ia Italia un quoto regao. 

c A p a VI. 

Slaio d' Europa nella Distruzion delV Imperita 
occidentale, 

JlIi tutte le parti che componevano la vasta 
mole della romana grandezza^ quelle che nel- 
la divisione de* due imperj formarono 1' orien» 
tale, restavano ancora nella fine del quinto 
secolo anit<» in un corpo solo , tuttoché m a- 
lamente governate e debolmente difese per lo 
ribellioni intestine che agitarono del contin no 
la corte di Costantinopoli. E quaatuaqne gli 
Ostrogoti verso V Illirico, e dal canto dell' A- 
frica i Vandali, non cessassero d' infestar coli© 
scorrerie le province del greco i(nperio , ebbe 
tuttavia nel tempo stesso lungo riposo e sica* 
ro dal canto de' Persiani, i quali se lo aves- 
sero assaltato gagliardamente in questi tempii 
come tentarono di fare altre volte , sarebbesi 
di leggieri distrutto ed estinto affatto il nome 
romano in Levante, come si fece in Ponente, 
Ma egli è da credere che la stessa debolezza 
assai visibile dell' imperio romano gli fosse ^ 
riguardo a' Persiani, di difesa e di sicurezza. 
Perciocché questi» allorché conobbero di non 
avere più che temer da' Romani, non ai pre- 
aero più oltre pensiero d' infestare V imperio ^ 
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come quelli che avevano di che rWere e ré* 
gnare nell* abbondanza nel proprio stato. Ma 
al tutto diversa fa la sorte delle altre prorin- 
ce romane verso V Occidente; perocché le 
nasìonì confinanti con esse^ di nuli' altro ab- 
bondanti che di persone^ erano stimolate piut- 
tosto dalla fanae e dal naturale vigoroso , fa- 
ticante ed inquieto^ anziché dall' ambizione o 
4a altri motivi politici, alle conquiste. Però le 
Gallie, che comprendevano allora una parte 
lielia Germania (i), trovandosi esposte alle 
incursioni de' Barbari, furono anche le prime 
a mutar signoria; e forse che^ avvezzate da 
lungo tempo a' suoi propri o imperadori o ti- 
ranni^ non passarono di mal grado sotto il do- 
minio de* principi stranieri. I Borgognoni oc- 
cuparono con la Savoja molte città della Gal- 
!ia Celtica^ che poi da loro fu detta Borgogna. 
1 Goti che, per essersi fermati nelle parti Oc- 
cidental i^ clhiamaronsi Visigoti, ridussero all'ob- 
-bedienza loro le province della Gallia Narbo* 
nesc, poste verso il Mediterraneo ed i Pire- 
nei; e già al tempo che Àugustolo fu deposto 
contavano due o tre successioni di principi 
valorosi ed accorti, che aveano anzi (iato ter- 
rore ohe prestata obbedienza agli ultimi im- 
peradori. Un' altra parte delle GaUie,;nè difesa 
dai Romani né invasa ancora da maggior 



(i) V. Tniem. , t. e, lit. de ValcntÌDÌen HI, de 
lK(ijor..f et àc Sevère* 
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forza di stranieri^ fu opportuno ricovero d'ai* 
cune miglia) a di fuggitivi Bretoni^ i qaali^ la- 
sciando la patria loro preda degli Anglo-Sas- 
soni^ passato lo stretto^ si rivolsero a oeroai*e 
altre sedi di qua del mare» Così., affinchè nin- 
na parte dell' imperio andasse esente da quel 
generale scompiglio, e sconvolgimento di na- 
zioni e di regni^ mentre la Bretagna^ che già 
era stata abbandonata da Onorio e da Valen* 
tiniano terzo^ riceveva il giogo de' Sassoni e 
degli Angli j parte delle sue genti vennero t 
stabilire un nuovo principato, e dare il nome 
di Bretagna alle contrade marittime della Gal- 
lia Lionese. Le Spagne furono nel tempo stes- 
sOj o poco prima, occupate da varie generazioni 
di barbari Svevi, Alani 3 Vandali, e spezial- 
mente dai Goti o vogliam dire Visigoti, i qua- 
li sotto il governo d' E varice formavano un 
vasto regno, avendo unite in un corpo solo 
rarie province delle Gallie e delle Spagne. 
]!Velle quali province se qualche città o qual- 
che potente signore riteneva ancora ti nome 
romano, piuttosto il faceano per aver questo 
pretesto di non obbedir ad alcuno, che per 
Tcro desiderio d'esser tuttavia sudditi dell* im- 
perio. Ma le conquiste che continuarono di 
fare i re goti nelle Spagne , è i rapidi pro- 
gressi del re Clodoveo, spensero poco dopo 
ancor questi nomi. Regnava nell' Africa sicu- 
ramente Genserico re de' Vandali, il quale en- 
tratovi a' tempi del famoso conte Bonifazio • 
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di Placidia aagasta, tì si ^ra talmente fitabilì* 
to, che piattOBto dava a temere a dae iinpe« 
ri. ch'egli temesse d'essere disturbato da lo- 
ro; e già, regnando ancora Maggiorano ed An* 
temio, ninno dubitava ch'egli fosse per la-'cia- 
re pacifico successore del regno il suo figlino-- 
lo Unnerico L'Italia sola di tntte le provin- 
ce dell* imperio occidentale riteneva ancora 
tin'' ombra d' imperio e nome romano . Né dee- 
si tacere che la conservazione di questa prò* 
TÌncia costò agi' imperadori d' Occidente U 
perdita d'una buona parte deH' altre. Percioc- 
ché vedendo calar d' ogni parte armate di 
Barbari, alle quali le Ibrze presenti dello stato 
non bastavano a far resistenza^ credettero uti- 
le partito per loro stessi d'allontanare in qua- 
lunque modo potessero dal centro dell' imperio 
qneir inondazione di gente straniera, e rivol- 
gerla e divertirla nelle terre delle Gallie, del- 
la Spagna e dell' Illirico, dove non tardarono 
guari a stabilirsi principati assoluti, uscendo 
ancora di que' limiti che si erano loro asse- 
gnati da prima. Ad ogni modo riuscì pure per 
alcuni anni agi' imperadori di conservarsi con 
^ fatti spedienti la sovranità. di tnt^ l'Italia, 
nella quale, comechè vi sy4frovassero numero- 
se generazioni di Barbari; che già da un inte- 
ro secolo si erano sparsi per tutto , non vi 
aveano però, come altrove , dominj stabiliti ^ 
ma' vi stavano come vassalli ed alleati d«ir im- 
perio. Ma r esftmpio di que' tanti nuovi e h$r^ 
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bari prmcipali stabiliti oeU' Àfrica, nelle Spa- 
gne, nelle Galliej e in varie province ancora 
deir Illirico, doveano naturalmente muover^ 
alcuno de' capitani barbari a tentar lo stesso 
fiopra r Italia, in cai sola si era ancor man- 
tenato il nome ed nn' immagine ed ombra va- 
na dell'imperio romano ^ da che tutto il rima- 
nente era stato smembrato e fatto preda di 
principi stranieri. Né solamente il coso delle 
alu*e province dovea .essere d' incitamento ad 
alcun Barbaro d' assoggettar V Italia , da elio 
r autorità degli augusti già era scaduta in som- 
mo disprezsso; ma gli. era anche facile T argo- 
mentare che a chimiqua de' capitani fosse ve- 
&ut9 fatto d' occuparne la signoria ^ non avea 
da temer molto d' esserne discacciato dagli al- 
tri potentati che allora regnavano, perocché 
ciascuno di essi dovea badare a conservarsi e 
stabilirsi i suoi stati. Del resto, non era però 
migliore la condizione d' Italia che delle altre 
province annoverate qui sopra; anzi se Sai- 
viano non esagerò di soverchio le cose, e per 
cattivo animo non mentì ( cosa da non sup- 
porsi in così religioso scrittore), p^ggior era 
la condizione de' paesi ancor soggetti all' impe« 
rio , che degli altri; e coloro che viveano sot- 
to il dominio de' Goti, di non altro temeano ' 
maggiormente, che di ritornare in potestà dei 
Romani, m volendo piuttosto sotto nome di 
» schiavitù vivere liberi fra' Barbari, che, sot- 
» IQ falsa appareaaa • Aomf rano di libert^^ 
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» TiTcre schiavi in «fletto (i). » Or se 1* Ita- 
lia si trovava nel regno d'Onorio condotta in 
quello stato che abbiamo spie^to di sopra ^ 
•gli è facile argomentare in quanto peggior 
oondiaione ella' fosse caduta ne' cinqnaat' anni 
che passarono dalla mòrte di Stilicone fino a 
qnella del generale Oreste, e alla deposisione 
di Romolo Angustolo stio figliuolo. 

Le rivollfzioni dellk berte e la debolezza del 
ministero j cosi frequenti àofQ k metà del re- 
gno d' Onorio, già aveano «ominolato a rove- 
sciar fortemente i' amministrazione della già» 



(ì) Malum -eni/n muò specie captwìtatis vii^ert 
liberi, quam stt^ specie liòertath esse captivi • 
Salv«> 1. 5* 

I lihri dì Salvtano De guBernatione Dei dal 
quarto fino ^lì'otUivo sono pieni di siuuU traiti che 
dimostrano essere stat^^peg^ore la toudizloae ,dei 
Romani ( sotto il aual nome inlendevaasi tutti i 
sudditi dell' imperio ) y che de' popoli grà passali 
sotto il dominio de* Barl)^ii^ Nlhil horum^est apud 
yanJaios, 'nihil korum apud 4xothos* Tarn longe 
tnim est, ut haec inter *GoChos òaròuri toilerent, 
ut ne Romani quidem, qui inter eoi i*ivunti ista 
patiantur, Ziaaue unum illie Romanorum omnium 
t^oium est, ne unguam eos necesse sit in ms tran* 
sire Romanorilm, Una et consentiens illìo Roma' 
nae pleòis óratio^ ili liceat eif ìfìtam quam agnnt, 
agere cum barbarie .... Ituque non solum tran» 
sfugere ah eis ad nos jTraires nostri omnlno no* 
lanf$ sed ut ad eos confugiant , nos relinquunt • 
I0 5* £i h 6t quid cimile apud bwburos^ etc*i 
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^tizia e tatti gli ordini di governo^ dimodocliì 
tiOD era da aspettarsi da qtte' «aoi favoriti di 
pochi mesi alcuno stabile provvedimento ìa 
vantaggio del pubblico; ma gli scellerati e i 
prepotenti trovarono sempre in quello scom- 
piglio di coso r impunità delle loro ingiustizie 
e violenxe. GreM!>ero questi disordini assai di 
vantaggio sotto la debole reggenza di Placìdia, 
e sotto Yalentiaiano ; perocché così V una co>- 
me r altro, non ohe fossero sufBcienti a fr»* 
nare la prepotensa de' ministri e degli ufBzi»- 
li, ^i aizzavano eziandio a farsi guerra e ad 
nsar violenze perchè si - distruggessero e ai 
consumassero tra loro (i). La qual cosa co- 
mechè forse potesse giovare alla Scurezza dei 
principi, non si potea però fare senza rovina 
de' popoli e diatruggimento delle province. Ma 
$e questi (Usordini furono gravissimi nel regno 
àoìV efTemminato e debole Valentiniano , furo»- 
no fuor di dnbbib assai più iacomportabili d»- 
pò la morte di lui, allorché la brevità de' re» 
gni^ e r incertezza di chi si fosse i} vero inl^ 
peradore^ rendevano i presidenti deHe provine 
ce, tutti coloro che si trovatane in possesso di 
qualche carica o militare o civile , altrettanti 
piocoli tiranni eiascuno nel suo distretto: i qua* 
li non solamente non aveano cura veruna de|r 
le leggio ma incoraggiavano i ribaldi ad ogni 



(i) Marceli, cbrou* ap« Tillimii Mém. de l'eiap» 
yalpnu lily art» io» 

Denina, voi, /. 22 
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sorta di oattiWtà e violenza^ purché ne divi» 
dessero il fratto cod esso loro (l). E come se 
V ararisia^ la perfidia e V insolenza de* mini- 
stri e de' capitani fossero di poca forza a ro- 
binare le contrade d'Italia^ la natnra stessa e 
le condiaioni dell' imperio doverano necessa- 
lìamente desolare i sudditi^ e la miseria dei 
sudditi costrìngeva nuovamente a pia rovino- 
si andamenti gì' imperadorif cosicché daUa per- 
dita delle facoltà si cadeva^ ézijmdio sotta i 
migliori imperadoH^ ^alì furono^ peresempìc^ 
Haggierano ed Antemio^ in una spezie di ci- 
TÌl servita, ciò che sarebbe il peggior edette 
d'ogni intoHerabìIe tirannìa. 

Imponevans» le gravezze al corpo delle cis- 
ta; ed w» vffizto e earico de' decurioni (che 
fermavano la cvria # si» il corpo d' essa^ cit- 
tà, e cbiamavaoti corporati } di distribmre i 
^bblici pesi ripartìtamente sopra tutti i par* 
ticolari. Per queste rispetto i decurioni o cor» 
porati potevano raccesi er qnakhe vantaggio 
daUf^ulììzio loro» Ma siccome tutta la somma 
ébW imposiaiope s' esìgeiva per parte del fisco 
dal corpo della città, perciò la scarsità dei da^ 
Baro, la miserìa e 1^ impotenza de' particolari 
di soddisfere agl'imposCi', costringevano r cor- 
porati a pagare del proprio; it che tornava in 
danno e revina ciò che prima era utile prìvi-^ 
legio. Lo spediente che solo restava e ai co- 



(0 Cod. Xheod*» novella» th. ?• 
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mirai 3 cioè ai corpi della citta3 per soddisfare 
alle imposte de' principi^ e ai particolari per 
pagar ciascnoo la lor porzione 3 era di ricor- 
rere alle prestaase degli usurai; spediente che 
siccome è sempre indizio de' passati danni^ co- 
ti è oagione di peggior miseria per V avveni* 
re (1). Dunque all' estorsioni de' magistrati e 
éM* grandi s' aggiunsero novellameiite quelle 
degli nsuraii la potenza de^ quali fu tale e 
tanta in questo secolo^ ohe Sidonio Apollinare 
ebbe a chiamarli i soli padroni del romano 
imperio. Per un Cosi fatto allettamento i ohe-* 
rici che avevano qualche capital di danaro , 
<i diedero ancor essi al mestiere di prestatori. 



(i) Da somigliante cagioaey cioè di pigliar danaro 
a prestanza per sostenere i pubblici carichi , già 
erano procedute ne' tempi della grandezza romana 
le calamità di molte province* Nelle lettere di Cice- 
rone se ne trova un esempio veramente poco ono** 
redole alla moderation de' Romani e alla morale 
pratica degli storici* L'Italia fa per due* tre se- 
coli in gran parte esente da questo male , mentre 
che l'oro straniero colaira {i\ Roma copiosamente^ e 
le derrate che si traevano dalle province 9 uscivano 
«M fendo proprio o de' senatori o del fisco • Ma 
^nandoj cessati i tributi delle province» si fu anc6r% 
consumato il danaro dltalia a stipendiare i re bar- 
bari» la scarsità del danaro , e la necessità ogni 
Tolta maggiore ch'ebbero gì' imperadori d^impor 
tributi» ebhero al fine ridotti gl'Italiani a tutti que- 
gli estremi, a cui rìdnconsi d'ordinario gl'iadebitati 
• i mal avviati mercanti', d'accelerafii la rovina 
^n vie più svantaggiosi contratti* 



Digitized by VjOOQIC 



Ed allora per la prima voha il pontefice 9àli 
Leone Magno fa coitretto di yietare a'cherioi 
italiani le nsare; di viete nnoTo in Italia^ per* 
che naovo era almeno in questa provincia V a-* 
huBo (l). Le necessità^ le angustie dell'erario 
e la gravezza delle imposizioni da cai nasce" 
-rane qaeste miserie de* particolari, furono ca« 
gione d' altri travagli, e poco meno che della 
perdita della ci vii libertà. La pi^ parte de' cor* 
porati avrebbero dunque desiderato di sottrar- 
si ad un carico , divenuto non meno odioso 
ohe dispendioso; ma le leggi, sempre attentis- 
sime in ciò che riguardava l'utilità della ca- 
mera imperiale^ obbligavano malgrado loro 
tutte le persone un poco agiate a rimanere 
vnite al corpo della lor città; e si posero or- 
dini strettissimi (2) perchè ninno potesse, o 
col cambiare stanza o coir entrar nel clero e 
ne' monasteri, liberarsi da quell' odiose impe- 
gno di corporati o di curiali. Ad ogni modo^ 
la condizione degli altri non era punto mi- 
gliore. I grandi, o per loro natura o per ava- 
rizia, indispettiti delle tiolenae c^e ricevevano 
dagli ufRziali del fisco, si rivoltatano poi a tra- 
fagliare e tiranneggiare gì' inferiori ; ond'è che 
buona parte di questi cercarono di rinunziare 
ai comodi del viver civile, e ritirarsi a menar 
Tita selvaggia in qualche angolo della cam* 



fO ^' ^c<>^* Màgi., ep, 3, €• 4 et 5« — Y* 
Qntsn* not. ^n eànà, n* ^. 
(a) GocL Theod.^ noyell., !• 4, Ut* «t 
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paglia (t). L* imperador Maggiorano 3 per im- 
.pedire 1' abbandono delle città3 ordinò che in 
DÌascuna di esse s'eleggesse qaalche persona 
ragguardevole che difendesse il popolo mina- 
to dalle inginrie de' più potenti. Il pia si caro 
eHetto che dovette operar quella novella cari- 
ca^ si fu di chiudere alle persone .travagliate 
e vessate V unico scampo che lor rimaneva ^ 
di fuggir nelle solitudini e ne' deserti. Le qua- 
li 00863 A chi ben le ri guarda 3 fanno indubitata 
prova ohe i sudditi dell' imperio^ cosi in Ita- 
lia3 come in que' pochi avanzi di province 
«}he ancor restavano obbedientÌ3 erano ridotti 
a schiavitù peggior di quella che si avesse a 
temere dalla dominazione de' Barbari ; ed 
ogn' altro stato poteva parere scampo e salute 
agli alQìtii e desolati popoli di questa provin- 
cia. Vera cosa è che a quest' interai disordi- 
ni dello stato d' Italia^ che 1' andavano più. 
che lentamente struggendo e con8amando3 già 
s' erano aggiunti gli esterni e crudeli, colpi 
Hieiìati da forza straniera 3 che finirono d' e- 
sanrirne il 8angue3 ® di prostrarla senza ripa-* 
ro. Le invasioni de' Goti 3 il sacco di Roma 
sotto Alarico3 l' irruzione ancor più violenta 
degli Unni sotto Attila; il secondo sacco che 
diedero a Romaj e le discese che i Vandali 
faceano continuamente a guisa di corsari per 
tatte le spiagge d' Italia; le scorrerie de' Bor- 
gognoni e degli AlanÌ3 stabiliti nella Savoja e 

(1) Ibidem^ tiu g. 

DeniìiQ, voL /. Z2* 
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nella Gallia Vieanefie^ qaelle dei Barbari della 
Dalmaaia e delle genti del conte Marcellino (i)^ 
che vi si area formato uno stato od nna ti- 
rannide; tutte queste cose aveano spogliato d'o- 
ro e d' argento , e di dò che tì si trovava di 
pMsiosOj e di bestiame e di biade, le contra- 
de d'Italia. Ma quello ohe fu forse maggior 
danno, tolsero un numero infinito d' uomini 
d'ogni condissione, parte uccisi, parte menati 
achiavi; molti consumati dalla miseria per es-* 
sere state loro predate le case e le città ^ e 
molti andati raminghi a cercar nido e ricove* 
ro in altre province, fra i quali i più princi* 
pali ed agiati^ come la famiglia d' Olibrio 5 
0' andarono a stanziare in Costantinopoli. La* 
rabbia degli elementi^ tutta la natura parve- 
che ancor essa cospirasse in questo tempo 
Colle cause morali e politiche alla distruzioa 
dell'Italia; pero<x3hè, le inondaaioni de' fiumi^ 
a cui la povertà de' comuni non potea far ri« 
paro, r eruzione del Vesuvio, che per incre-* 
dibile ^azio versò le ardenti sue eeneri, e Is 
pestilenza che a' tempi d' Antemio tolse e spen^ 
ia una moltitudine infinita di portone; per tutto 
^este cose unite insieme è diflìcile l'imma- 
lunare in che modo, e in qual altra peggiore 
e pia universale calamità potessero mai cadere 
k province d'Italia. 



fij Phot. , e. a4a. 
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